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A 

GIACINTA    PEZZANA 

(UH    N<»N    SARÀ    MAI    RICORDATA 

B   ONORATA 

QUANTO  BASTI. 


«  Onorare  l'arte  di  Giacinta  Pei- 
«  zana  è  dovere  di  quanti  non  han- 
«  no  perduto  il  gusto  del  bello  tea- 
«  trale  in  tanto  arruffio  di  teoriche 
€  burbanzose  e  di  tentativi  meschini. 

»  L'  ammirazione  destata  da  per 
«  tutto  da  questa  somma  attrice. 
«  prova  ancora  una  volta  che  l'arte 
€  vera  e  sana  è  di  tutti  i  tempi,  e 
«  s'impone  a  tntti,  nonostante  i  ca- 
«  pricci  della  moda  e  la  tirannia 
«  della  critica. 

>  Possa  I'  omaggio  alla  insigne 
«  donna  suonar  protesta  contro  le 
«  nevrotiche  artificiali  trivialità,  on- 
«d'è  ora  infestata  la  scena  ita 
€  liana. 

Mabio  Kapisardi  ►. 

datante,  17  gingno  '99. 


Io  vado  debitore  a  Giacinta  Pezzana  di  uno  dei  po- 
chi, ma  ineffabili,  conforti  della  mia  vita. 

Mia  madre  ebbe  sempre  in  gran  pregio  la  somma 
Attrice,  che  conobbe,  per  la  prima  volta,  nella  mode- 
sta ospitale  casa  di  Gualberta  Alaide  Beccari  ,  fanno 
oggi  molti  anni. 

Di  quel  tempo,  io  frequentavo  il  liceo  e  andavo  rara- 
mente a  teatro.  Capitai,  una  sera  —  era  di  sabato,  e  il 
giorno  dopo  non  avevo  scuola  —  al  Valle  di  Roma,  do- 
ve Giacinta  Pezzana  recitava  nella  Teresa  Raquin  dello 
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Zola.  Uscii  da  teatro  come  un  forarti  nato  1  A  vero  pianto 
tutte  le  mie  lacrime  buone,  ed  ero  passalo  dallo  stadio 
del  dolore  a  quello  acutissimo  del  terrore  1 

Quella  notte,  non  chiusi  occhio  e  durai  grande  fa- 
tica a  cancellare  dalla  mia  mente  l'immagine  di  quella 
povera  madre ,  che,  non  veduta,  aveva  appreso ,  dalle 
labbra  stesse  di  Camilla  e  del  complice  di  lei,  l'assas- 
sinio, nel  lago,  del  proprio  figliuolo.  La  rivedevo  para- 
litica, allibita,  terrorizzata,  impotente  a  muoversi  e  pur 
cosi  desiderosa  di  vendicare  il  figlio  adorato,  e  punire 
i  rei.  E  avevo  sempre  negli  orecchi  quella  terribile  pa- 
rola: «assassini!,  assassini!»,  che.  pronunziata  dalla 
Pezzana  nell'improvviso  ritorno  alla  favella,  lasciava 
nell"  animo  un  senso  tale  di  raccapriccio  e  di  terrore 
da  trascinare  il  pubblico  al  più  alto  entusiasmo,  alla 
commozione  più  sincera. 

Passarono,  da  quella  sera  per  me  memoranda,  diversi 
anni  :  ebbi  la  fortuna  di  udir  recitare  Adelaide  Tessero, 
Virginia  Marini,  Eleonora  Duse;  ma  Teresa  Haqutn 
visse  sempre  nei  miei  giovanili  ricordi,  e  non  si  can- 
cellò mai  dalla  mente  e  dal  cuore. 

Quando— dopo  undici  anni  trascorsi  nell'insegnamento 
delle  lettere  e  negli  studj  della  crìtica  letteraria  —  se- 
guendo la  mia  irresistibile  passione  per  il  teatro,  get- 
tai alle  ortiche  la  mia  laurea  di  dottore  in  belle 
tere;  abbandonai  i  classici;  misi  in  disparte  Giovanni 
Boccaccio,  Pietro  MeUstasio ,  Ugo  Foscolo  e  Giacomo 
Leopardi  — da  me  illustrati  in  più  volumi  di  crìtica—; 
e  rivolsi  tutte  le  mie  cure  allo  scrivere  per  il  teatro, 
non  avrei  mai  e  poi  mai  pensato  che,  un  giorno,  la  Te- 
resa Raquin  dei  miei  anni  primi ,  si  sarebbe  rivolta  a 
me,  modestissimo  e  poverissimo  autore  drammat 
perchè  le  scrivessi  un  dramma. 

Non  m' è  dato  ridir  qui  la  ineffabile  commozione  pro- 
vata nel  ricevere  un*  amabile  lettera  della  eletta  don- 
na, che  portava  il  timbro  postale  di  Aci-Castello. 
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Giacinta  Pezzana  —  che  si  sentiva  nella  pienezza 
delle  sue  forze  e  del  suo  ingegno,  e  che  era  desiderosa 
di  tornar  alla  scena,  la  quale,  vedovata  di  lei,  intristi- 
va ogni  giorno  più  e  bamboleggiava  miserevolmente 
—  aveva  proprio  pensato  a  me;  e  mi  chiedeva,  con 
grande  cortesia  e  fiducia  ,  un  lavoro  drammatico,  ma- 
gari in  un  atto,  ma  che  fosse  suo,  tutto  suo. 

10  —  confesso  —  piansi  quasi  dalla  gioja  nel  ricevere 
così  lusinghevole  invito;  e  risposi  alla  illustre  donna  con 
parole  timide,  commosse:  «Mi  chiedete  se  voglio,  se 
voglio?  Sì,  con  tutta  l'animai  Ma  chi  son  io?  Posso, 
posso  lambiccarmi  il  cervello;  ma  chi  mi  assicura  che 
farò  opera  degna  di  Voi?  E  dovrei  esser  io,  proprio  io, 
la  causa  di  un  vostro  fiasco;  ora  che,  per  ventura  di 
tutti,  siete  risoluta  a  tornare  alla  scena  italiana,  che 
vi  desidera,  v'  invoca,  vi  sospira  da  tanti  anni ,  e  ha 
tanto  bisogno  di  Voi»? 

La  grande  Attrice  —  con  materna  signorile  bontà  — 
seppe  trovar  parole  così  alte,  così  ispirate,  così  bene- 
vole, da  vincere  ogni  mia  naturale  riluttanza. 

Così  —  solo  così  —  nacque  il  mio  dramma  doloroso 
in  quattro  atti  :  Stabat  Mater. 

Giacinta  Pezzana,  non  conosceva  le  mie  Rozeno  e  la 
mia  Danza  Macabra;  ma  aveva  udito  i  Fanciulli  a  Co- 
dogno,  recitati  da  una  Compagnia  secondaria. 

11  lavoro,  dagl'  intendimenti  sociali,  aveva  avuto  la 
fortuna  di  penetrar  l'anima  sua;  e  la  lettera  che  la 
dolce  signora  mi  scrisse,  dopo  la  rappresentazione  cui 
aveva  assistito ,  valse  a  infondermi  nuovo  coraggio  e 
ardore  nuovo. 

I  dolorosi  casi  della  Sicilia ,  che  era  in  lutto  per  la 
prigionia  di  molti  suoi  animosi  figliuoli  ;  le  condanne 
ingiuste  e  crudeli  dei  tribunali  militari;  i  fasci  sop- 
pressi con  la  bruta  forza  delle  armi;  Barbato,  Bosco, 
De  Felice  condannati  a  venti  e  più  anni   di   dura   pri- 
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gionia;  le  libertà  statutarie  sopprecee  ;  gli  assedj  mili- 
tari ristabiliti  ;  il  domicili*  coatto  esercitato  su  vasta 
scala;  il  pensiero  incatenalo;  la  libertà  vestita  a  lui 
il  terrore  sparso  per  ogni  dove;  le  famiglie  siciliane  in 
pianto;  i  padri,  i  Agli,  i  fratelli  strappali  al  lavoro  dei 
campi,  delle  officine,  delle  città,  e  mandati  in  carcere, 
offrirono  argomento  e  materia  al  dramma  cbe  Giacinta 
Peuana  mi  aveva  chiesto. 

Nella  Tersaci  Kaqnin  di  venti  anni  or  sono,  io  avevo 
chiara  e  limpida  la  visione  dalla  Motor  doloroso  del 
mio  Stabat. 

In  un  mese,  11  lavoro  —  che  già  volgevo  nella  manto 
da  molto  tempo  —  fu  ordinato  e  scritto. 

Ne  diedi  avvino  alla  Peasana  a  Torino ,  dove  aaaa, 
sulle  scene  del  Gerbino,  con  la  Compagnia  di  Achille 
Viti,  recitava  Mario  Stuardo,  Mario  AntoaioUa,  Ton- 
ta Haquin.  Lo  Mar— dalla,  Monoiomr  Alpkonoo  e  Ksmo- 
ralda. 

«Mandatemi,  mandatemi  subito  il  copio»*»,  mi  rispo- 
se :  «  Ho  la  febbre  a  dosso  :  mi  pare  di  essere  tornata 
a*  miei  begli  anni,  quando  l'Arto  mia  era  solita  darmi 
fremiti  nuovi  ». 


Dopo  Torino,  la  Compagni*  Vitti  doveva  dare  alcune 
recite  al  Coreo  di  Bologna  Sapendolo,  mi  condussi 
nella  dotta  capitale  della  Romagna,  col  mio  bravo  co- 
pione sotto  le  ascelle ,  in  attesa  della  mia  grande  fu- 
ra Interprete. 

Io  stesso  volli  leggerle  i  miei  quattro  atti;  ma  la  com- 
mozione che   provavo   era   tale  e  tanta  da   paralizzar 
quasi  i  miei  sforzi.  E  si  che  non  ero  oramai  più  un  autore 
novellino;  sì  bene  un  autore  già,  per  varj  esperi  m> 
provato  al  fuoco  delle  Uttur*  e  della  ribalta!  Ma  Giacinta 
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Pezzana  era...  Giacinta  Pezzana;  e  io  — senza  far  torto 
alle  mie  belle  e  care  prime  attrici,  cui  pur  devo  tanti 
lieti  successi— mi  trovavo,  per  la  prima  volta  nella  mia 
carriera  di  autore  drammatico,  dinanzi  a  una  «grandis- 
sima Artista. 

Era,  dunque,  naturale  che  diventassi  timido  come 
uno  scolaretto,   il  quale  ha  paura  del  maestro! 

Durai  a  leggere,  senza  intervallo,  quasi  due  ore,  tratto 
tratto  (issando  i  miei  negli  sguardi  della  Pezzana— che 
mi  ascoltava  intensamente  —  come  a  scrutar  l'intimo 
convincimento  di  lei. 

Il  volto,  però,  largo,  sincero,  intelligente  della  somma 
Attrice  restava  impenetrabile.  Mai  né  un  «  bravo  » ,  né 
altra  esclamazione  le  uscì  dalle  labbra.  Io,  stordito, 
mortificato,  umiliato,  già  rimpiangevo.... 

A  lettura  finita,  non  riuscii  a  sapere  se  lo  Stabat 
fosse,  o  pur  no,  piaciuto  alla  grande  interprete  dello 
Zola,  dello  Schiller,  del  Ferrari,  del  Dumas. 

In  vano,  se  pur  timidamente,  la  interrogai,  pre- 
gandola di  parlarmi  schietto  schietto.  Essa  —  fissando- 
mi con  quei  suoi  neri  occhi  profondi  —  mi  disse  solo, 
nervosamente  :  —  lasciatemi  il  copione!  Lo  rileggerò  sta 
sera.  Io  ho  bisogno  di  studiare  prima  di  capir  bene.— 
E  mentre ,  mortificato  e  convulso ,  prendevo  com- 
miato, per  quel  giorno,  da  lei,  sprofondandomi  in  rin- 
graziamenti affettuosi,  umili,  teneri,  sinceri,  essa  — 
fissandomi,  come  sopra  —  mi  disse,  proprio  sulla  soglia 
dell'appartamentino  che  occupava  al  4.°  piano  del  Tea- 
tro del  Corso  :  —  mi  duole  solo  di  dover  diventare  una 
madre  religiosa ,  che  ha  sempre  la  Vergine  e  i  Santi 
sulle  labbra  !  — 

Nello  scender  le  scale  ,  il  naso  all'  in  giù  ,  V  occhio 
semi-spento,  ricordai  che  Giacinta  Pezzana  era  1'  inti- 
ma amica  di  Giorgina  Saffi,  e  mazziniana  pura! 

La  Compagnia  diretta  e  condotta  dal  Vitti  fu  co- 
stretta,  dopo    poche   recite  sfortunate,    ad   ammainar 
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le  vele  e  a  dichiarar  scioglimento.  Quei  bravi 
sbandarono:  chi  tornò  in  famiglia;  chi  continuò  n  r< 
citare,  sotto  la  direzione  di  Angelo  Zoppetti.  in  altre 
città;  chi  si  fermò  a  Bologna,  in  attesa  di  tempi  mi- 
gliori. Giacinta  t'euana,  disgustata  più  ci  .  ac- 
»  di  dar  alcune  recite  a  V  gliano .  invitata  dalla 
Compagnia  di  Angelo  Mozzid 

Del  rimanente,  mort  tua,  citammo'  Un'altra  Compa- 
gnia drammatica— che,  in  attesa  di  recarsi  s  Roma 
era  scritturala  al  CosfOtasrf  per  la  quaresima,  erasi 
rosta  a  Firenze— si  trovò,  s  un  tratto,  mOi  piti  din 
e  dolorosa  condizione.  Il  conte  Cocconslo  De  Chiara  — 
proprietario   della   nuova    Compagnia  —  non    pot<- 
mandare  le  *ovz*nsioHi  d'uso  ai   suoi  scritturati  ,   ers 
nella  condizione  di  dover   fallir*   prima  ancora  di  co* 
minciare  ! 

cosi  molte  famiglie,  di  bel  nuovo,  a  spasso;  molti 
sttori  e  molte  stirici  senza  scrittura.  K.  ciò  eh'  *  peg- 
gio, proprio  in  sol  cominciare  della  quaresima;  quan- 
do, cioè,  le  Compagni»  drammatiche  sono  belle  e  for- 
mate,  e  non  resta  quasi  speranza  di  sai  ut 

Per  buona  ventura ,  tra  gli  attori  che  il  conte  Gar- 
rì n-('occonato  De  Chiara  aveva  miserabilmente  lasciati 
sul  lastrico,  erano  Giuseppe  Pietriboni,  Andrea  Beltra- 
mo e  Leo  Orlandini;  i  due  primi,  già  capocomici  pro- 
vetti ,  attori  egregi  e  onestissimi  uomini  :  Il  secondo, 
giovane  pieno  di  ardore,  di  ardimento. 

Essi,  pur  di  non  stare  con  le  mani  alla  cintola  e  pur 
di  guadagnarsi  l' onesto  vivere,  pensarono  raccogliere 
sotto  la  loro  bandiera  tutti  i  comici  che  il  Cocconato- 
Garrin  aveva  ingannati  e  traditi.  L'idea  fu  subito  giudi- 
cata eccellente,  e  la  proposta  accolta  con  gioja  ;  tale  e 
tanto  affidamento  di  onestà  e  serietà  davano  i  due  ca- 
pi-socj.  E  siccome  le  buone  idee  sono  come  le  ciliege, 
e  una  ne  tira  l'altra,  cosi  il  Pietriboni  e  il  Bottai 
consenzienti  gli  attori  tutti,  invitarono  la  Peziana  ad 
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aggregarsi  a  loro.  —  Divideremo  da  buoni  amici  —  le 
dissero.  —  Accettate  ?  — 

La  risposta  telegrafica,  in  tutto  degna  della  Pezzana, 
diceva  :  —  Accetto. 

In  seguito  a  questa  quasi  miracolosa  combinazione, 
il  mio  Stabat  Mater  fu  provato  al  fuoco  della  ribalta 
del  Teatro  Costami  la  sera  del  19  marzo  1896. 

Io,  gentilmente  invitato,  assistevo  alla  prima  rappre- 
sentazione. 


La  vastissima  sala  del  Costami  era  gremita  del  pub- 
blico delle  grandi  occasioni.  Tutta  Roma  intellettuale 
e  letteraria  s'era  dato  convegno  per  udir  la  Pezzana  in 
una  nuova  parte. 

Pochi  giorni  prima,  essa  aveva  sollevato  a  rumore  il 
pubblico  e  la  critica  romana  nella  Raquin  ;  sicché  par- 
vero rinnovati— per  magica  virtù  di  lei— i  tempi  gloriosi 
della  nostra  scena  di  prosa.  Erano  inni  di  lode  da  parte 
dei  critici,  e  grida  di  ammirazione  da  parte  del  pub- 
blico romano  così  severo  e  così  esigente. 

L'  aspettazione  —non  tanto  per  il  dramma,  quanto  per 
la  creazione  che  ne  avrebbe  fatto  l'Attrice  — era  dun- 
que pienamente  giustificata. 

Quando  un  autore  —  sia  pure  1'  ultimo  tra  gli  ulti- 
mi—ha la  fortuna  di  aver  a  interprete  una  Pezza- 
na, può  riposar  tranquillo  sopra  il  successo.  La  cri- 
tica discuterà  dopo,  e  magari  condannerà  ;  ma  il  pub- 
blico, rapito  e  commosso  dalla  grande  arte  della  Inter- 
prete, decreterà  lì  per  li  il  trionfo  all'autore  fortunato 
e  invidiato. 

Io  m'  ebbi,  a  ogni  atto,  non  so  quante  chiamate  al 
così  detto  onor  del  proscenio;  e  la  Pezzana  ne  ebbe  il 
doppio;  che,  spesso  durante  gli  atti,  in  varie  scene, 
fu  interrotta  e  salutata  da  generali  ovazioni. 
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Dire  in  qual  modo  la  «omnia  Attrice  reta  la  Miniar 
dolorosa  da  ma  sognata  ,  non  è  in  poter  mio.  Qua 
avrò  affermato  che  fu  grand»,  immonm,  oublimo  In  ogoi 
acena,  quaai  in  ogni  fraae.  in  ogni  parola,  avrò  a  nona 
detto  tutto.  Non  mal  mi  venne  fatto  udir  accenti  più 
eloquenti  e  più  veri:  non  mal  vidi  piangere,  pregare, 
imprecare  una  Madre,  coma  pianaa,  pregò,  imprecò, 
quella  aera,  Giacinta  Pesiana  ! 

Io  steeao  che— appoggiato  a  uaa  quinta— pendevo  dal- 
le tue  labbra,  bovondomo  le   parola   a   uoa  a  una,  non 
avrai  mai   immaginato  che  l'arte  scenica  potesse  gì 
I  coni  alto. 

I  come  benedJi  alla  sovrana  arte  di  lei,  e  alla  buona 
inspiratone  che  aaaa  ebbe  di  farmi  scriverà  1 

Alla  fine  dell'alfe  torto,  che  il  pubblico  applaudì  fre- 
neticamente, mi  avvicinai  alla  grande  Attrice,  a  glielo 
diasi. 

Mi  rispose  a  fior  di  labbra  :  «  aiate  troppo  buono  »  : 
non  ho  ancora  trovato  ciò  che  voglio  :  non  ho  an- 
cora saputo  faro  quello  che  sento  di  dover  fare....  Oh, 
aa  sapeste,  amico  mio,  coma  sono  malcontenta  e  ar- 
rabbiata contro  me  stessa  1  — 

E  la  Pezzana  mi  parlava  cosi ,  dopo  che  tutto  il 
gran  pubblico  di  Roma,  rapito,  commosso,  le  aveva 
dato  lungo,  fragoroso  tributo  di  ammirazione  e  di 
plauso  I 

A  Giacinta  Pezzana  che,  dall'  alto  del  suo  luminoso 
otggio  di  gloria,  volse  a  me,  meschino,  lo  sguardo  ma- 
terno; io  porgo,  in  queate  pagine  sacrate  al  culto  di  Lei, 
l' omaggio  fervido ,  ardente,  della  mia  gratitudine  e 
del  mio  cuore. 
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Queste  parole  mandavo  da  Venezia,  il  6'  giugno  del 
1896,  a  Giacinta  Penami  sulle  colonne  del  Goliardo  di  Ca- 
tania. 

Stampando,  oggi,  per  la  prima  volta— alla  distanza  di 
tanti  anni  —  il  mio  dramma,  ripenso,  con  gioja  ineffa- 
bile, le  liete  serate  del  Costami;  e  ritorno,  con  la 
mente  e  col  cuore,  alla  mia  indimenticata  e  indimenti- 
cabile Interprete. 

Ho  sotto  gli  occhi  alcune  lettere  di  lei,  che  solo  un 
delicato  riguardo  mi  vieta,  come  pur  vorrei ,  di  ri- 
produrre per  intiero  in  queste  pagine  così  piene  del 
suo  nome  e  della  sua  gloria.  Ma  non  so  resistere  al 
vivo  desiderio  di  stamparne  qualche  brano,  a  nuova 
e  secura  testimonianza  dell1  ingegno  e  del  cuore  di 
quella  che  fu  la  prima  e  vera  maestra  di  Eleonora  Duse, 
e  la  più  grande  Teresa  Raquin  dei  giorni  che  sono 
i  nostri. 


Da  Catania,  il  te  ottobre  del    1895,  Giacinta    Pezzana 
mi  scriveva  : 

«  Sono  felice  !  Potrò  dar  vita  a  un  lavoro  italiano. 

Dar  vita  sentita,  o  vita  pensata,  e  sentita  da  Lei!.. 

Non  mi  trovi  noiosa  :  finga  di  non  accorgersene  che 
lo  sono. 

Nel  1887 ,  vendetti  (per  un  orrore  momentaneo  al 
teatro)  tutto  il  mio  vestiario  di  26  anni  d'arte  ! 

Ora,  per  ogni  produzione  che  mi  accingo  a  recitare, 
debbo  rifarmelo. 

Abbia   la   bontà   di    accennarmi   il   genere  e  numero 


Hi  ai.   t.rrroaa 

dei  Tastiti  occorrenti;  e  V §ià  del  personaggio,  per  la 
gradazione  dei  capelli  e  serietà  di  lini 

Voglio   prepararmi   in    tempo,   per  poter  metl- 
iacena  il  lavoro  appena  giunta  nel  continente. 

Attendo  con  fremito. 

Saluti  d'  amica  ». 


da  Torino,  un  mese  dopo  (*7  ncvmbrt): 

«  Come  sono  impaziente  di  possedere  il  voatro  lavo- 
ro I  Possederlo  nell'anima:  ritemprarmi  in  un  perso- 
naggio nuovo:  scrutare  me  stassa,  e  trionfare  della  mia 
stessa  diffidenze  ! 

Avrò  ie  ancora  freschezza  d' inspi razione?  Lo  vedrò 
nel  vostro  dramma. 

Lavorate,  lavorale  1  11  lavoro  è  una  benedizione  nella 
vita;  anche  quando  da  esso  scaturiscono  dolori  e  delu- 
sioni, come  accade  a  me  in  questo  momei. 

Non  importai  Abbiamo  aperato.  palpitato,  vissuto: 
è  ancora  preferibile  al  vegetare  fall 

Il  pubblico  vuole  €  pochade*»?  Noi  lo  costringeremo 
a  pensare  e  mnhri:  s  riflettere  che  la  vita  è  dramma, 
lotta,  virtù,  dolore! 

Noa  è  verot...  » 

Care,  nobili,  indimenticate  parole  ! 

•  • 

Il  titolo,  che  avrei  dato  al  mio  lavoro,  la  preoccupava. 
A  buon  diritto,  la  grande  Attrice  temeva  —  per  me  e 
per  l'arte  mia  —  che  pubblico  e  critica,  a  cagione  del 
titolo,  s'inducessero,  fin  da  principio,  nella  persuasione 
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che  il  dramma  fosse  stato  scritto  solo  per  Lei,  a  danno 
evidente  dell'opera  d'arte. 
E  così,  fraternamente,  mi  consigliava  e  ammoniva: 


Catania,  15  novembre  1895. 

«Io  sono  molto  più  vecchia  di  Lei,  e  conosco  certi 
pregiudizi  reconditi  del  pubblico  e  della  stampa ,  che 
Ella  forse  potrebbe  ignorare. 

Uno  de'  più  radicati  gli  è  quello  che  «  nessun  lavoro 
scritto  appositamente  per  un  dato  artista ,  possa  riu- 
scire interamente;  perchè  l'Attore  impone  all'Autore 
una  schiavitù  di  soggettività! 

Non  so  se  mi  spiego. 

Per  evitare  dunque  questa  pulce  nell'  orecchio  del 
pubblico  e  della  stampa,  mi  faccia  la  carità  d'intitolar 
il  suo  lavoro  in  modo  che  non  si  senta,  e  si  presenta, 
che  a  me  spetta  tutto,  o  il  maggior  peso  ,  dell'  opera 
d'  arte. 

Ella  deve  affidare  a  me  1'  opera  sua  ;  ma  non  fidare 
unicamente  in  me:  io  debbo  raggiungere  l'autore;  non 
questi  cercar  me  ! 

Dunque,  un  titolo  semplice,  che  non  metta  in  appren- 
sione né  me ,  né  gli  altri  :  un  titolo ,  che  non  abbia 
odore  di  Pezzana...  È  una  mia  civetteria  in  arte;  e  fu 
questa  civetteria  che  mi  spinse,  nella  Teresa  Raquin,  a 
non  fare  la  Teresa  (benché  non  avessi  a  quell'epoca  che 
37  anni),  e  a  scegliere  la  madre. 

Non  le  do  mica  dispiacere  con  la  mia  osservazione, 
è  vero?  Che  se  poi  Ella  ci  tiene  assolutamente  al  ti- 
tolo Stabat  Mater,  sia  pure,  e  le  farò  le  mie  scuse. 

Salve  »  ! 


Cam.  ▲5TOHA-TBAVKUI  —  8tabat  Mattr. 
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Delle  memorabili  —rato  dello  8tabat  al  Cottomi,  ho 
già  detto  con  quella  gratitudine  e  commozione  che  an- 
cora durano  in  me. 

Le  rouìith*  furono  quattro,  e  tutte  vivamente  applau- 
dite; certo  aaaai  più  per  l'alto  valore  della  Interprete 
somma,  che  non  per  la  intrinseca  bontà  dell'opera 
d'arte. 

La  stampa  romana  —  con  unanime  armonia  —  disse 
le  lodi  del  lavoro  e  della  Psnaaa;  la  quale,  sotto  le  sfo- 
glie di  Giuditta,  si  mostrò  davvero  insuperabile. 


Vennero,  poi,  a  breve  dittarne,  le  recite  del  Tea- 
tro MoroadamU  /già  Fondo}  (I);  e  anch'esse  mi  furono 
cagione  di  non  poca  letizie. 

Non  avendo  io  potuto  andar  a  Napoli  per  l' oc- 
casione, attesi  i  soliti  dùpoeei  degli  amiri  gentili  :  me 
ne  giunsero  molti  col  lieto  annunzio  dell'  esito  felicis- 
simo. Tutti,  a  un  circa,  del  tenore  di  quello  che  mi 
mandò,  a  Bologna  —  dove  mi  trovavo  —  Angelo  l'a- 
sciti, nipote  di  quel  Pietro  Cosse,  che  diede  più  d'  un 
capolavoro  alla  scena  italiana. 

11  telegramma  diceve  : 

Napoh,  19  aprile  1896. 

«  Teatro  gremito.  —  Chiamato  quattordici.  —  Protago- 
nista sublime.  —  Rallegromi,  abbracciandoti. 

Anoblo  Passiti»  . 
(1)  18  mprile  1896. 
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*   • 


Dopo  il  bellissimo  esito  del  Mercadante,  m'ebbi  dalla 
mia  grande  Amica  queste  due  care  letterine  : 

Xapoli,  19  aprile  1896. 

«  Siate  lieto  del  successo,  che  fu  sincero,  serio,  senza 
illusioni  di  applausi  compiacenti  di  biglietti  gratis! 
L' Impresa  e  la  Compagnia  giudicarono  inopportuno  il 
regalare  entrate,  e  fecero  bene.  Almeno,  potete  essere 
certo  della  legittimità  degli  applausi... 

Al  3.°  atto  vi  furono  sei  chiamate!  Si  voleva  l'auto- 
re ad  ogni  costo;  ma  l'autore  si  è  confinato  nella  cit- 
tà dei  Tortellini! 

La  Riccardini  ierisera  recitò  con  singolare  intuito 
d'artista;  e  per  me  essa  sarà  sempre  la  nostra  miglio- 
re Carmela;  e  forse  l'accentuata  sguajataggine  del  1.° 
atto  fa  risaltare  maggiormente  l' inconscia  trasforma- 
zione che  le  dà  la  coscienza  della  sua  origine  e  la  no- 
biltà nella  stessa  caduta  in  nome  dell'onore. 

Gradite  i  miei  rallegramenti  per  il  successo  di  Napo- 
li :  rallegramenti  alquanto...  interessati,  ma  non  meno 
sinceri  ». 


Napoli,  23  aprile  1896. 

«  8ono  io  che  debbo  ringraziarvi  di  avere  scritto 
per  me;  e  mettendo  nella  parte  di  Giuditta  tutto  ciò 
che  e'  è  in  me  di  energie  artistiche  non  faccio  che  il 
mio  dovere  in  faccia  all'Arte. 

Siate  superiore  alle  critiche  acerbe,  e...  avanti  ,  Ca- 
millo !  » 
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Anche  *  Napoli— come,  del  rimanente,  a  Roma-  l'al- 
to quarto  era  «tato  accolto  freddamente.  Il  pubblico  non 
ne  aver*  guatata  l' intima  poesia  ;  ond'  io,  turbato, 
volli  ricercar  nuova  soluzione.  Scrissi,  dunque,  un  al- 
tro quarto  allo,  e  lo  mandai  a  Giacinta  Pestane  ,  ohe 
in  allora  si  trovava  a  Catania. 

Ma  credendo  far  bene,  feci  male:  proprio  vero  che 
gli  autori  drammatici  non  dovrebbero  mai  cedere  alle 
ssoaads  iapirasioni ,  suggerite  loro  dal  mutevole,  flut- 
tuante parere  dei  pubbli- 
Dei  tort»  mio  m'ammonì,  cortese  ma  severa,  la  cara 
Giacinta  : 


Cmtmnim,  5  §**§*•  Ì896. 

«  Lasciai  Napoli  il  giorno  »  dello  acorso  maggio  : 
giunsi  ad  Aci-CasUUo  il  16,  dove  trovai  il  nuovo  4.*  at- 
to dello  Stabu 

Ripelo  qui  che,  col  nuovo  allo  quarto,  Stabat  Mator 
non  c'è  piùl 

Per  me,  la  poesia  di  quella  Madre,  che  ottonati  va  là 
sullo  scoglio,  era  la  sintesi  del  concetto  poetico  in 
gine;  e  se  non  piacque  al  pubblico,  la   colpa   non    fu 
dell'olio,  ma  degli  avvenimenti  che  lo  avevano   inspi- 
rato, e  che  poi  mutarono..»- 

Dandole  intiera  ragione,  la  predai  di  lacerar  l'atto 
nuovo ,  considerandolo  come  non  scritto,  e  di  tornar 
all'  ...  antico. 
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Giacinta  Ptzzana,  in  tanto,  aveva  lasciato  Roma ,  Na- 
poli e  la  Compagnia  Pietriboni  ;  e.  ritornata  nella  sua 
Sicilia,  aveva  accettalo  di  dar  alcune  recite  con  i  mo- 
desti, ma  zelanti,  attori  della  drammatica  Compagnia 
Giuseppe  Angeloni ,  ond'  era  prima-attrice  Italia  Ange- 
lui;  e,  ben  inteso,  tra  le  novità,  figurava  in  prima  li- 
nea lo  Stabat. 

L'  Impresa  del  Teatro  Vittorio  Emanuele  volle  che 
«la  più  importante  novità  della  Compagnia*  fosse  data 
per  la  «  serata  di  gala ,  con  triplice  illuminazione ,  in 
omaggio  all'  anniversario  di  S.  A.  R.  il  Principe  di 
Napoli  ». 

Per  essere  sinceri,  la  scelta  del  giorno  [11  novembre] 
non  era  delle  più  felici,  dato  l'argomento  del  lavoro  ; 
il  quale  —  senza  farlo  a  posta  !  —  ricordava  i  non  lon- 
tani tragici  avvenimenti  della  Sicilia. 


»  • 

Marina,  12  novembre  1896. 

€... Tutta  aristocrazia,  e  militari,  e  pubblici  funzio- 
na^ ! 

Se  fosse  stato  un  teatro  popolare ,  1'  esito  sarebbe 
stato  certo  più  entusiastico...  Ora,  c'è  un  po' di  rea- 
zione contro  i  socialisti  anche  qui...  nelle  sfere  alte, 
ben  inteso  !  » 

Così  Giacinta  Pezzana. 

Ma  il  successo,  più  che  lieto,  non  mancò  né  meno  in 
una  serata  di  gala  come  quella;  e  in  un  ambiente  così 
refrattario  alle  idee  e  ai  fatti,  che  il  dramma  svolgeva 
e  metteva  in  azione. 
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Due  chiari  e  nobili  amici  messinesi  mi  mandarono 
in  quella  occasione  due  belle  lettere ,  che,  anche  oggi, 
mi  tono  carissime. 

Il  primo,  K.  fl.  Bo»<r  —  poeta,  novellatore  e  letterato 
hiara  rinomanza;  il  secondo.  Gioacchino  Chinigò, 
spirito  colto,  eletto,  storico  di  molto  valore ,  anima 
generosissima  (t). 

Ecco  qui  le  due  letterine  : 

JfMMM.   1?  mo-mbr*  1896. 

«  La  serata  dello  Stabat  riusci  ottima.  Un  pienoni  e 


un 

«  La  vostra  produzione  mi  par  forte  e  passionale.  Mi 
è  piaciuta  moltissimo;  e  ve  lo  dico  sincerameli 

«  La  /lue  un  po'  Urica,  ma  di  effetto  sorprendente  ;  e 
non  ls  potrò  mai  dimenticare. 

«  Quello  aeoglio,  quel  mar;  quella  derelitta,  quel  po- 
vero sempliciotto  che  canticchia  sempre  il  suo  mono- 
tono Stabat...  è  di  un  effetto  meraviglioso! 

e  Quasi  tutti  avevamo  le  lacrime  agli  occhi  ' 

M—i**,  19  Mimiff  1896. 

«  ...Il  vostro  lavoro  è  degno  di  voi  e  dell'arte  ve- 
ra e  grande  dei  tempi  nuovi.  Una  fortissima  commo- 
zione io  provai  nelle  scene  più  belle,  veramente  stu- 
pende. La  Pezzana  è  stata  meravigliosa.  Non  dico  al- 
tro! 

«  Un  abbraccio  dal  vostro 

E.  G.  Boxer». 


(1)  Entrambi,  ahimè!,  lasciarono  la  vita  nelle  terrìbili  gior- 
nata del  terremoto  di  Messina  [1908],  pianti  da  tutti  coloro  cne 
ne  conoscevano  le  grandi  qualità  cosi  della  mente  come  del  onore. 


AL     LETTOR*  23 


Anche  i  giornali  messinesi  mi  furono  larghi  d"  enco- 
mio :  tutti,  poi,  magnificarono  la  mia  grande  Giuditta, 
e  1'  arte  sua  —  che  ricordava,  e  ricorda  ,  i  tempi  più. 
fulgidi  della  scena  italiana. 


Vennero,  poi,  alla  distanza  di  un  mede ,  le  recite  — 
anch'  esse  trionfali  —  di  Palermo. 

«Vi  scrivo»— così  la  Pezzana  in  data  30  novem- 
bre— «per  avvertirvi  che  il  giorno  6  del  prossimo  di- 
cembre si  darà  Stabat  Mater  al  Bellini  di  Palermo. 

«Mettete  in  moto  gli  amici,  non  per  il  successo  che  è 
sicuro,  ma  per  la  festa  democratica  dell'Arte». 

E  la  festa  democratica,  anche  questa  volta,  ci  fu  ! 

Ferdinando  Di  Giorgi  —  l'autore  della  Meta  e  di  altre 
belle  commedie  —  mi  telegrafava  in  questi  termini  : 


Palermo,  7  dicembre  1896. 

—  Comunicoti,  felice,  lietissimo  successo  Stabat  Ma- 
ter.  —  Due  chiamate  al  secondo  atto:  cinque  al  terso, 
tra  profonda  commozione  :  tre  all'  ultimo.  —  La  Pez- 
zana interrotta  spesso  da  acclamazioni.  Bravo ,  Ca- 
millone!  — 

E  Giovanni  Di  Blasi  —  il  noto  e  riputato  critico  dram- 
matico ,  amico  sempre  prezioso  —  mi  mandava  il  se- 
guente telegramma: 
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PaUrmo,  7  di<*mbrt  t896. 

—  Statai  bellissimo  successo.  —Atto  primo,  l 
ne  :  meondc ,   due  chiamati  :   Urto  ,   cinque.  —  Grande 
orazione  Penai»,  che  com motte  intensamente.  —  (/Mi- 
me, due  chiamate.  —  Teatro  imponente.  —  Congratula- 
«ioni.  - 

Lo  Stabat  Tenne,  poi,  dato— con  la  stessa  fortuna— al 
tornir*  ComwmaU  di  Marsala  11  6  puma/o  del  1897  ;  ed 
essendosi  Giacinta  Penata  allontanata  dalla  Compagnia 
Aigelsai ,  compi  cosi  1'  ultima  sua  tappa  ;  non  avendo 
io  —  per  gratitudine  t  dtsWtnn  Terso  la  mia  somma 
Amica  —  voluto  consentir  mai  ad  altre  Compagni»  di 
rappresentare  il  mio  dramma. 

C.  A.-T. 


Teatro  Costanzi 

Drammatica  Compagnia  Italiana 
condotta  e  diretta  dal  Cav.  GIUSEPPE  PIETRIBONI 
di  cui  fa  parte  la  celebre  attrice 
GIACINTA       PEZZANA 

Domenica  ZZ  Jlarso 

2  GRANDI    RAPPRESENTAZIONI  2 


Alle  ore  8  '  .,  pomer. 
4»  ed  ultima  replica  del  dramma  del  prof.  C.  Antona-Traversi 

Stabat   Mater 

l'KRSONAGGI 

Giuditte  Mari,  vedova  Vergani  Giacinta  Perzana 

Carlo,  suo  figlio L.  Orlandini 

Carmela  Giorgi E.  Riccardim 

Naldo,  suo  fratello  M.  Onorato 

Ugo  Rovella,  sindaco.  .  G.   Pietri  boni 

Giacomo  Riva,  segretarie  comunale.  A.  Beltramo 

Marianna,  donna  di  casa  Yergani    .  L.  Seghezza 

Giuseppe,  suo  figlio  G.  Majda 

Manetti,  Ispettore  di  P.  S.  R.    Marubini 

Clotilde,  sarta M.  Beltramo 

Elisa    )   ,  ..  ...        M.  De  Chiara 

_  .    lavoranti  sarte  _    _ 

Rosa    )  T.  Tescher 

Giorgio G.  De  Rito 

Enrico G.  Orlandini 

Uomini  -  Donne. 

L  aaione  ha  luogo  in  una  piacola  città  di  Sicilia  in  riva  al  mare, 
ai   noitri  pi  mi. 
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R.  TEATRO  HERCADANTE 

(già  FONDO) 

La  Drammatici  rompami!  Italia» 

caadotta  •  diratta  dal  Cav.  GIUSEPPE  PIETRIBOM 
di  cai  (a  parte  la  calibra  •Urica  aàjaara  til \<  IN  I  \    l*KZEAHA 

RAPPRESENTERÀ 

Stabat   Mater 


io  4  atti  dal  Prof.  Camillo  Aatana-Travepii 

•.r.tt..    ..  :  \*ur-..r   ll(nori   l.i«<inlt«    l'runim 
«▲OOI 


Giuditta  Mari.  ra4..r.  Vargaal 

Glaelata  Pai 

Carla,  aaa  tgaa . 

L     OHandm, 

•  «raMla  Otargl    . 

E-  Riccardin. 

XaUo.  aaa  fralalla 

M    Onorato 

Uà»  Barati*,  liatan 

0    Platrtbont 

GImmm  Hi»*.  Mgrataria  naiiiili 

A    Baltramo 

Martaaaa,  aaaaa  di  aaaa  Targaat    . 

L-  Safhaua 

Otaaaaaa.  aaa  BflU.    .... 

0.  Maida 

Muftì,  Iijittin  4IP> 

R    Marubinl 

ClattlaV  aarte 

M.  Baltramo 

|  laroraatt  aarta 

M    Oa  Chiara 

T    Taachar 

li.     *w  mi    . 

l#lorgio.          ...... 

C    Da  Riso 

Bariao.        ... 

0    Orlandini 

Coniai -tloBoe 

L'ariosa  ha  laago  la  aaa  aieaaU  atta»  41  Stallia.  la  riva  al 

Farà   seguito  la 

/aria  : 

Un  bagno  freddo. 


-■••>  - 
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TEATRO  UITTORIO  EMANUELE 

Mercoledì  11  Novembre  1896  alle  ore  20  V, 
SERATA    DI    GALA 

con  triplice  illuminazione 
In  omaggio  all'anniversario  di  S.  A.  R. 

IL    PRINCIPE    DI    NAPOLI 


La  Drammatica  Compagnia  Italiana  di   GIUSEPPE   AN6EL0NI 
diretta  da 

GIACINTA   PEZZANA 

darà  ; 

Stabat   Mater 

Novissimo   dramma   in  4   atti 

di  Camillo  Antona-Traversi 

scritto  espressamente  per  la  signora  PEZZANA 

PERSONAGGI 

Giuditta  Mari,  valov»  Vergani  G.  Pezza n a 

Carlo,  suo  Aglio L.  Corradlni 

Carmela  Giorgi Italia  Angeloni 

Naldo,  ano  fratello     ....  Oreste  Visalli 

Ugo  Rovella,   sindaco  Gius.  Angeloni 

Giacomo  Riva,  segretario  comunale  .  Salv.  Visalli 

Marianna Grazia  Visalli 

Giuseppe,  suo  figlie    ....  Luigi  Pecoraro 

Giorgio   Mauri A.  Bottini 

Knrico  Laacari E.  Seandurra 

Clotilde,  sarta Annetta  Visalli 

Elisa Elettra  Visalli 

Eosa Fanny  Seandurra 
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R.  TEATRO  BHU.1NI 


Domenica  6  Dicembre  1896  alle  ore  9 

■scita  9>  puri 

U  Dra«aulira  fragaglia  ai  6.  ASUELONI 

OM  ^•■w  ■■  pini  la  cststrs  snrw 

Signora   GIACINTA   PEZZANA 

Kappraaantcra  ■ 

Stabat   Mater 

Dramma  in  4  «Mi  di  Camilla  Aitai»  Traversi 

NOVISSIMO 

tariti»   ii|> mi»   per  la  Mgae»   PEIEAIA 

La  at»»<**  Otoattu  .  «.  Pcxiaaa 

Cai,  «a»  BglU  ....  L.  Corredini 


I    Angaloni 
O.  Scan  durra 
Ri»».  wtMalaiU  wniU  S    Vitali. 


MtrluM.  amara  41   ...  G    Vlaalll 
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PERSONAGGI. 


Giuditta  Mari,  vedova  Vergani 

Carlo,  suo  figlio 

Carmela  Giorgi 

Naldo,  suo  /rateilo 

Ugo  Rovella,  sindaco 

Giacomo  Riva,  segretario  comunale 

Marianna,  donna  di  casa  Vergani 

Giuseppe,  suo  figlio 

Man  etti.  Ispettore  di  P.  8. 

Clotilde,  sarta 

Elisa  )  . 

I  lavoranti  sarte 
Rosa  ) 

Giorgio 

Enrico 

Uomini-donne. 

L'  azione  ha  luogo  in  una  piccola  città  della 
Sicilia,  in  riva  al  mare. 


ATTO  PRIMO- 

Salotto  in  casa  Vergani.  —  Mobilio  semplice, 
leverò;  ma  di  famiglia  agiata.  — Porta  nel  mez- 
zo, che  lascia  scorgere  V  anticamera  :  —  seconda 
porta  a  destra: — a  sinistra,  nell'angolo  di 
fondo,  un  balcone  che  dà  sul  mare.  —  Sul  da- 
vanti ,  una  tavola  coperta  da  tappeto ,  che  può 
servire  da  pranzo  a  quattro  o  cinque  persone  : 
sopra  di  questa,  un  gran  vaso  di  fiori.  —  A  de- 
stra, di  riscontro,  un  tavolino  da  lavoro  per  si 
gnore.  —  Sedie,  poltrone,  vasi,  ecc. 

SCENA  PRIMA. 

Marianna;  poi  Naldo. 

Marianna 

[entra  in  iscena  dalla  porta  a  destra,  con  un 
canestro  di  fiori  primaverili:  —  garofani,  rose, 
ecc.,   che  posa  sopra  la  tavola  per  accomodarli, 
—  88  - 
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«  uno  a  uno,  nei  vati.  —  Dopa  pochi  istanti, 
entra  Naldo  dall'  anticamera:  —  è  vestito  éi 
nnooo,  oon  fiacca  di  velluto  mora,  cappotti  Mu- 
ri «  cencio,  fattoletto  dm  cotto  «  cole  ri  vivaci.  — 
ri  aldo    oammina    lentamente  s  e  $ar%o ,   tu (titi< 

aere  il  povero  scemo,  l'innocente.  —  Afro,  con- 
tando  fra  i  danti,  le  prima  «  noto»  del  eanta  li- 
turgico detta  «  Stabat-  Ma  ter  »]. 

M  ARIA**  A 

(volgendosi)  —  Oh,  già  di  ritorno  dalla  meato  f 

Naldo 

{fa  cenno  di  $1  col  capo), 

MaRIAJTKA 

È  già  finita  f 

Naldo 
{nega,  tempre  col  capo). 

Maui  uni 
E,  allora,  perchè  sei  venato  via  f 

Naldo 
(parlando  a  etento,  come  i  bambini)  —  Lunga! 
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Marianna 

E  tn  ti  sei  seccato?  {fingendosi  scandaliz- 
zata) Oh,  seccarsi  della  messa!  Ti  pare  !  Vieni 
qua....  Guarda  che  bei  fiori! 

X  a  ldo 

(*•  avvicina  e  osserva)  —  Belli  ! 

Marianna 

Sono  le  prime  rose...  ohe  piacciono  tanto 
alla  signora  Giuditta.  E  i  garofani?  Ohe  bel- 
lezza |  non  è  vero  ?...  Prova  a  mettertene 
uno...  (prende  un  garofano  e  glie  lo  mette  al- 
l'occhiello) Vedi  come  stai  bene? 

X  A  LDO 

(sorridendo  e  compiacendosi)  —  Sì...  bello... 
bello!  (poi,  con  tenerezza,  avvicinandosi  a  Ma- 
rianna) Marianna...  buona  con  Naldo  !  (le  fa 
una  carezza  infantile). 

Marianna 

(commossa)  —  Io  ti  voglio  bene,  come  se  tn 
fossi  fratello  del  mio  Giuseppe...  come  se  io 
fossi  madre  anche  a  te. 
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Naldo 

{tritts)  —  Naldo...  niente  mamma I  (ti 
tana  verso  il  fondo)    Niente    mamma!...   (aia** 
vicino  al  balcone ,    guardando  U  mari ,  sconss 
lato.  —  Marianna  lo  sogno  con  gli  occhi,  Malli 
commossa). 

SCENA  SBOONI» 

Detti;  Giuditta;  Carmela. 

*etxram«*k  ;  —  Carmela  con  la  maggiore  ele- 
ganza e  col  maggiore  sfarzo  concesso  alle  fan- 
ciulle siciliane). 

DITTA 

(entrando,   a   Marianna)  —   Oarlo...   è    tor- 
nato T 

Marianna 
Non  ancora. 

Giuditta 
(agitata)  —  A  che  ora  è  uscito  f 

Marianna 
Prima  dell'alba.... 
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Giuditta 

E  non  ti  ha  detto  dove  andava? 

Mari ann  \ 

{guardando  Carmela,  che  sta  impassibile)  — 
A  me...  no!  Ma  ha  ordinato  il  pranzo  per 
le  dne. 

Giuditta 

(alquanto  rassicurata)  —  Ha  proprio  detto 
così  t 

Marianna 

Sì,  signora.... 

Giuditta 

(volgendosi  a  Carmela,  che  si  trova  a  sini- 
stra ed  è  sempre  agitata)  —  Ma  è  già  mezzo- 
giorno! 

Carmbla 

Dnnqne,  tarderà  poco. 

Giuditta 

(si  persuade:  —  pausa)  —Se  sapessi  come 
queste  sue  assenze  m' inquietano  ! 
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Carubia 

Perchè f...  Stamane,  era  tanto  di  bnon  amore  t 

<-  ir  DITTA 
($orpr€$m,  tafjwttOM)  —  V  bai  vitto  T 

Oarmhla 

(confuta)  —  Sì...  L'ho  sentito  pattare  da- 
vanti alla  porta  della  mia  camera.  Ero  sve- 
glia, e  ton  corta  alla  finestra  per  dargli  il 
buongiorno.  (Marianna  «erotta  il  ompo). 

Giuditta 
(0.  t.)  —  Poteva  farti  sentire  anche  da  me! 

C  ARMILA 

(con  fare  disinvolte)  —  Da  ine...  non  ti  è  tat- 
to sentire  !...  L' ho  sentito,  perchè  ero  sveglia... 
mentre  lei,  forse,  dormiva. 

Giuditta 

(j>iù  rasiicurata)  —  Avrebbe  potato  sve- 
gliarmi ! 
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Carmela 

(e.  t.)  —  Carlo  sa  che  lei  ha  tanto  bisogno 
di  riposo! 

Giuditta 

^Usandola)  —  Ho  bisogno  di  tranquillità... 
non  di  sonno! 

Carmela 

{fingendo)  —  E  non  è  tranquilla  ? 

Giuditta 

(e.  «.)  —  Non  troppo  !  (pentita  ,  sviando  la 
sua  idea)  Da  quando  si  è  messo  nelle  «  So- 
cietà »...  e  nelle  combriccole  elettorali...  tran- 
quilla proprio  non  sono  più  ! 

Carmela 

Perchè  T...  È  un  giovane  pieno  d' ingegno. 
Tutti  gli  vogliono  bene...  ed  è  naturale  che 
in  città  non  si  faccia  nulla  senza  di  lui. 

Giuditta 

Tu  non  puoi  conoscere  certi  pericoli!  Ma 
io  ..  che  sono  sua  madre...  tremo  di  tutto. 
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Marianna 

(che  è  ritornato   ai  JU>ri  :  —  fra  ti)  —  Come 
me...  perchè  sono  madre  anch'io! 

(che  all'entrare  di    Giuditta  e  di    Carmela 
ha  emetto  di  cantare ,  attorta   neUa  contempla 
itone  del  mare,  alla  parola  :  «  madre  »,  Harem 
de   incontciamenU  il  tua  rilamella)  —  «  8tahat 
Mater  dolorata  »,  eoe 

Carmela 

(aitando  lei   voce)  —  Sempre   questa    nenia  ! 
Finiscila  ! 

<;n  niTTA 

Non  lo  sgridare  !  (t tede  a  dettra  dei  tavolino). 

Oarmbla 

(con  vivacità) — È  una  cosa  insopportabile! 
(a  Giuditta)  Dacché  lei  ha  avuto  l'infelice 
idea  di  farlo  assistere  alle  funzioni  della  set- 
timana santa...  s'è  fissa  in  capo  quella  canti 
lena,  e  non  e'  è  modo  di  levargliela  ! 
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Giuditta 

Bisognerebbe  mettergli  in  testa  nn'  altra  me 
lodia...  meno  triste. 

Carmela 

Ho  proprio  la  pazienza  io  di  fargli  da  mae- 
stra ! 

(JnniTTA 

(con  rimprovero)  —  Se  non  hai  pazienza  con 
tno  fratello...  con  chi  Y  avrai  T 

Carmela 

(di  malumore) — Con  tutti...   meno   che  con 
Ini...  che  è  nn  testardo  ! 

Giuditta 

È  nn  povero  infelice  ! 

Marianna 

(che  ha   terminato   di    accomodare  i  fiori  :  — 
fra  *è)  —  Pur  troppo  ! 
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Oarmila 

(fi  stringe  nelle  tuaUe,  •  *•  allontana  verso  il 
fondo). 

Giuditta 

Voglio  provare   io...   (chiamando   Natia  con 
dolcetta)  Naldo,  vieni  qua... 

Ma«  ÌMMA 

{guardando   dal   balcone: --a  Giuditta)  — Ri 
tornano  i  pescatori.  Lo   lasci   andar  a  vede- 
re. È  la  sua  passione  ! 

Giuditta 

Non  voglio  che  vada  sulla  spiaggia  ve 
in  quel  modo.  Si  sciupa  tutto!  (aitandoti:  — 
a  Naldo,  tempre  con  dolcetta)   Vieni:   cambio 
rai  la  giacca;  e,  poi ,  andremo  a  vedere  i  pe- 
scatori. 

Naldo 

(contento,  avvicinandoti  a  Giuditta,  verso  la 
destra)  —  Buona...  padrona  !  (tuoi  baciare  la 
mano  a  Giuditta). 
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Giuditta 

(attirandolo  a  sé,  e  baciandolo  commossa)  — 
Povero  figliuolo!  (a  Carmela,  con  rimprove- 
ro) È  tanto  affettuoso  ! 

Naldo 

(a  Giuditta,  indicando  Marianna)  —  An- 
che Marianna...  buona,  (prende  le  due  donne 
per  mano,  e  le  conduce,  con  aria  di  mistero, 
verso  la  destra;  mentre  Carmela  passa  a  si- 
nistra) Carmela...  (vuol  dire  :  «  Carmela  è  cat- 
tiva »  ;  ma  Giuditta  lo  conduce  via ,  sgridan- 
dolo amorosamente.  —  Si  allontana  a  destra). 

8CENA  TERZA. 

Carmela;  Marianna. 

Marianna 

La  signora  Giuditta  ha  ragione.  Lei  ha 
poca  pazienza  con  suo  fratello. 

Gabmbla 

(di  malumore)  —  Non  farmi  la  predica...  an- 
che tu!  (con  vivacità)  Siete  vojaltre  che  lo 
guastate  ! 
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Marianna 

altre?! 

Carmbla 

Sì  !...  Intanto,  nessuno  qui  Tool    farlo  lavo- 
rare! 

Mari  avita 

(iorprr *a)  —  Lavorare...  lai  f  ! 

Carmbla 

{co*  indiferens*)  —  Non  ha  giudizio...  è  mes- 
so scemo...  ma  è  forte  più  di  me,  e  potrebbe 
imparare  nn   mestiere. 

Marianna 

(compassionandolo)  —  Poveretto!...  È  mai  pos- 
sibile? 

IMMWLA 

(e.  s.)  —  Se  proprio  non  è  buono  a  nulla... 
lo  metta  in  un  Ospizio! 
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Marianna 

(e.  8.)  —  Suo  fratello!!  E  le  reggerebbe  il 
cuore? 

Carmbla 

(e.  *.)  —  Ce  ne  sono  tanti...  e  ci  stanno  be- 
nissimo !  Là,  almeno,  non  prenderebbe  tutti 
i  vizj  che  gli  dai  tu  ! 

Marianna 

(e.  «.)  — lot! 

Carmela 

Tu!...  Lo  coutenti  In  tutti  i  suoi  capricci, 
e  prendi  sempre  le  sin*  «lift-se...  {sottolineando) 
anche  contro  di  me. 

Marianna 

Lo  difendo...  perchè  è  un  disgraziato  ;  ma 
non  contro  di  lei  ! 

Carmbla 

Anche,  anche  !...  Va  !  So  benissimo  che  non 
vuoi  bene  a  me,  come  a  lui. 
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Marianna 

Ma  non  le  voglio  neanche  male! 

Carmela 

Chi  saf  (sieéo  presto  la  lavala  di  tinittrm:  — 
jMNtta). 

Mariane  a 

(a  aatta  voce,  •vwieinmnimtU)  —  8e  le  volta- 
si  male...  avrei  detto  alla  aignora  Giuditta... 
che,  questa  mattina,  ha  accompagnato  il  Pa- 
droncino sin  fuori  dal 


Cartola 

{dopo  un  moviwumto  ài  dispetto)  —  E  diglielo, 
se  vuoi  ! 

M  arianna 

No...  perchè  non  voglio  né  far  male  a  lei, 
né  dar  dispiaceri  al  Signorino....  Ma  abbia  giu- 
dizio ! 

Carmela 
Che  vuoi  dirci 
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Marianna 

Che  lei  è  una  bella  ragazza...  e  che  lui  ha 
il  sangue  caldo,  come  suo  padre. 

Oarmkla 
(amaramente)  —  E  ti  rincrescerebbe   che  mi 

sposasse  : 

Marianna 

{con  vivacità)  —  Oh  ,  Santa  Vergine  !  8e  la 
sposasse,  ne  sarei  felice.  Ma  i  matrimoni  non 
si  fanno  cosi  presto  !...  E,  poi,  la  Padrona  ha 
altre  idee  per  suo  figlio.  Non  si  lasci  mon- 
tare la  testa  ! 

Carmela 

No,  no!...  Sta  tranquilla  !  So  che  la  si- 
gnora Giuditta  vuole  per  nuora  una  donna 
ricca.  Me  lo  dice  sempre  !  E  mi  ricorda...  trop- 
po spesso...   che  io  non   posseggo  nulla. 

Marianna 

Lo  vedef! 
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Ga&mila 

(e.  «.)  —  Ma...  se  trovo  marito...  ha  promes 
so  di  farmi  la  dote;  e...  oon  la  dote,  o  anche 
senza...  »e  non  mi  sposa  Carlo,  mi  sposerà  un 

altro! 

M  VICI  ANN  V 

(scuotendo  il  carne)  —  Se  la  prende...  cosi  t 

OaJUCBLA 

(oon  vivacità)  —  Quando  si  è  orfane  e  pove- 
re... e  ve  lo  ricordano  sempre...  bisogna,  per 
forza,  non  farsi  illusioni  ! 

Marianna 

(e.  $.)  —  Brava  !  Meglio  per  lei  !  ($i  avvi* 
verso  il  fonde  : — ode  venir  qualcuno)  Vien  gante  I 

Carmela 

Ohi  è? 

Mariaxha 

(sorpresa)— Il  Sindaco!...  Vado  ad  avvertir  la 
Signora,  (fa  per  uscire  da  destra;  ma  Car- 
mela, che  si  è  oleata  di  scatto,  la  trattiene). 
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Carmela 
Non  importa  !  La  chiamerò  io. 

Marianna 
{esce,  da  destra). 

SCENA  QUARTA. 

Carmela;  Rorella. 

Rovella 

(in  abito  da  campagnuolo  benestante,  che  tra- 
disce una  certa  cura  della  persona  :  —  sulla  so- 
glia) —  È  permesso  T 

Carmbla 

(cortese,  lusinghiera)  —  Entri...  entri ,  signor 
Sindaco  ! 

Rovella 

(facendosi  innanzi)  —  La  signora  Giuditta 
è  in  casa? 

Cam.  A»to»a  Tea  min.  —  Htabat- Mattr .  4 
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Cartola 

È  andata  di  la  un  momento  fa.  Corro  a 
chiamarla...  (ti  muovi  torto  la  dottra  :  —  Ro- 
vella la  tr attimo  con  boi  garbo). 

Rotella 

Non  disturbiamola.  Non  ho  fretta....  (tioio 
accanto  a  un  tavolino  :  —  Carmela  rimano  « 
sinittra)  Mi  fa  piaeere  di  eh  lacchi  erare...  nn 
po'...  con  te.  Che  fai  f 

KM  BLA 

Lavoro  in  casa....  Ajnto  la  aignora  O inditta. 

Rovella 
E  ti  trovi  bene? 

Carmela 
Benissimo  ! 

Rovblla 
Ma  qni...  fate  nna  vita  da  monache  ! 
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Carmela 

La  signora  Giuditta  non  esce  quasi  mai. 

Rovella 

E  a  te  piacerebbe,  non  è  verof,  in  queste 
belle  giornate  di  primavera,  correre  per  i 
campi...  sulla  collina...  andar  in  barca...  co- 
me quando  eri  ancora  una  bimba  T 

Carmela 
(con  rimpianto)  Se  potessi  ! 

Rovblla 
E  invece...! 

Cabmbla 

(con  finta  rassegnazione)  —  Si  va  solo  in 
chiesa  ! 

Rovella 

{insinuante)  —  Dove  fai  perdere  la  devozione 
a  tutti  ! 

Carmela 

(fingendo  d'arrossire) — Oh,  che  cosa  dice.... 
signor  Sindaco  ! 


5i  1TABAT  MATKB 

Bovili 

(e.  «.)  —  La  verità.  Sei  ootì  bella  ! 

Cash bla 
(e.  m.,  ridendo)  —  Lei  aeherza.... 

BOVBLLA 

(aliandosi:  —  con  fuoco)  —  La   più    bella  di 
tutte!  {arricinandoeeU ,   $ompr«  pia   insinua  n 
te)  E,  presto,  dovrò   mettermi  la  sciarpa   an- 
che per  te. 

Oabmbla 

(ridendo)  —  Ha  tempo  di  farla  nuova...  con 
la  seta  dei  bachi  che  hanno  da  nascere! 

Rovella 

Non  credo!  Ti    ronzano   attorno   certi    mo- 
sconi ! 

Oarmala 

(e.  *.)  —  Davvero  T  Non    me    ne    sono    mai 

accorta. 
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Rovella 

(scherzando)  —  Briccona  !  Fingi  di  non  ve- 
derli... perchè  hai  già  fatto  la  tna  scelta. 

Carmbla 

(seria)  —  No:  glielo  giuro!  Non  ci  ho  mai 
pensato  !  Quando  si  è  povere...  non  si  pensa 
a  certe  cose. 

Rovella 

(con  fuoco)  —  Una  bella  fanciulla...  non  è 
mai  povera  !  Quegli  occhi...  valgono  più  dei 
diamanti  ! 

Carmela 
(ridendo)  —  Ma  al  Monte...  non  li  prendono! 

ROVBLLA 

(e.  s.)  —  Birichina  !  Te  li  prenderò  io  ! 
Carmela 

(e.  *.)  —  Per  farmi,  poi,  cantare  come  i  frin- 
guelli ? 
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K..VKI.LA 

(pronto,  e.  *.)  —  Per  baciarli  !    {vorrebbe   on- 
darla). 

Gakmila 

(Mchermcndooi)  —  Oh  !...  Vuol   rìdere  ,  e  bur- 
larsi dì  me! 

Kovki.i.v 

{Merio)  —  No...  perchè  sono  aneli*  io  io  Damo- 
rato  ! 


Ci 

(ridendo)  —  Ah,  ah,  ab  ! 

BOVHLLA 

(fra  il  gerio  e  il  faceto)  —  E  il  giorno  che 
verrai  al  Municipio...  con  «a  altro...  invece  di 
sposarvi...  ammazzo  lui...  e  anche  Ul 

Oarmblà 

(e.  $.)  —  Ha  fatto  bene  a  dirmelo.  Così 
non  verrò  mai! 
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Rovella 
(cercando  di  abbracciarla)  —  Scellerata  ! 
I    \  UMBLA 

(si  schermisce,  sempre  ridendo  e  scappando  a 
destra: — vedendo  aprirsi  la  porta  della  camera 
di  Giuditta,  si  ferma  di  colpo;  e,  spaventata, 
dice  piano  a  Rovella)  —  La  signora  Giuditta.... 

Rovella 

(si  allontana  verso  il  balcone ,  assumendo  un 
contegno  severo). 

SCENA  QUINTA. 

Detti;  Giuditta. 

Giuditta 

(entrando  ,  vede  Rovella  :  —  sorpresa  e  so- 
spettosa)—  Il  signor  Sindaco?  (saluta  fredda- 
mente :  —  poi ,  a  Carmela ,  con  rimprovero) 
Perchè  non  chiamarmi  subito  T 
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Cabmbla 

(imbarasMttm)  —  Il  signor  Sindaco  è  arrivato 
in  questo  moment 

QlUlHlla 

(a  Rottila  :  —  cor  Use ,  ma  fredda)  —  Pre- 
go... {gli  accenna  di  •edere  prese*  la  tavola)  8f 
accomodi....  Carlo  non  è  in  casa;  ma  tarderà 
poco.  (Rovella  è  a  destra  delia  Caroto  ;  —  Giu- 
ditta a  Ministra). 

Ro VILLA 

Non  vengo  per  Carlo...  ma  per  lei. 

(  i  i  0  DITTA 
{sorpresa)  —  Per  me  T 

ROVBLLA 

Sì...  devo  parlarle  di  cose  se 

Giù  ditta 

{turbata)  —  Cose  serie?  (a  Carmela)  La- 
sciaci. 
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Carmela 
(saluta,  ed  esce,  in  1.°  piano,  a  destra). 
Rovella 

(a  Giuditta  che,  inquieta,  lo  interroga  con 
gli  occhi)—  Ho  «letto...  serie,  ma  non  gravi... 
almeno,  per  ora  ! 

Giuditta 
(agitata)  —  Qualche   imprudenza   di    Carlo  T 

Rovella 
(sospirando:  —  con  ipocrisia)  —  Eh...  peggio! 

Giuditta 

(e.  s.)  —  Benedetto  ragazzo  I  Ha  il  sangue 
troppo  caldo  ;  ma  non  è  cattivo.  Tutto  quel- 
lo che  fa...  e  dice...  contro  il  Municipio...  (sor- 
ridendo) e  contro  di  IH...  è  fuoco  di  paglia- 
acceso  dagli  amici.  Scotta,  ma  non  brucia. 
Non  vi  dia  importanza.  Vedrà  che ,  dopo  di 
essersi  sfogato  con  qualche  bel  discorso,  Carlo 
ritornerà  suo. amico  più  di  prima.  Del  resto, 
ha  fatto  bene  ad  avvertirmi.   Mi    sforzerò   di 
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rerea r  un  po'  d'acqua   sulla   paglia... 

Se  sapesse  come  mi  fanno  male  questi  dissidi 

fra  loro  due  ! 

Borali* 

La  ringrazio...  ma  non  si  tratta  «li 
figlio  ha  ingegno,  cultura,  operosità.    È   na- 
turale   voglia   farsi  strada.   Oggi .    il    meno 
migliore  per  salire...  è  la   p  tè;   e   q' 

sta  si  acquista  soltanto  schierandosi  nel!' 
posizione.  Infatti,  lo  hanno  eletto  oonzifiUre 
perchè  ha  detto  molto  male  di  me....  In  Con- 
siglio, è  già  il  capo  dei  malcontenti.  Lo  la- 
sci fare!  Quando  avrà  la  maggioranza ,  gli 
cederò  la  sciarpa...  e  con  piacere!  Perei 
(zottolineando)  non  farà  certo  meglio  «li  me. 
Ma,  adesso,  non  si  tr  Ile  nostre  gnerric- 

ciuole...  rolli  da  ridere!  (ride  con  amarezza:  — 
poi,  osa  aria  di  mistero)  0'  è  ben  alt 

QlUDfl 

(zorpreza  e  turbata) — Si  spieghi. 

Rovella 

(e.  a.) —  Suo  figlio  si  compromette  con  una 
setta  politica...  che  mira  diritto  diritto  alla  ri- 
bellione. Ha  fatto  sue  le  teorie  più  esaltate. 
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Figlio  di  un  patriotta  illustre,  predica  la  fra- 
tellanza universale...  cioè ,  nessuna  patria  ! 
Possidente,  spinge  i  contadini...  contro  i  ric- 
chi. Nato  da  una  donna  come  lei...  adorata 
da  tutto  il  paese...  semina  l'odio  fra  i  concit- 
tadini. 

Gì  L'I)  ITT  \ 

(angustiata)  —  Lei  mi  spaventa  ! 

Roveli.  \ 

Io  sono  stato  un  grande  ammiratore  di  suo 
marito;  ♦*  ho,  per  la  sua  famiglia...  e  per  lei, 
signora  Giuditta...  la  più  alta  stima  e  amici- 
zia. Carlo,  se  continua  così,  mi  creda,  non 
finirà,  bene.  Per  colpa  sua,  l'ambiente  è  già 
guasto.  Cerchi  di  allontanarlo.  Lo  mandi  a 
Roma.  Nella  grande  città,  tutte  queste  esal- 
tazioni dei  piccoli  paesi...  sbolliranno. 

Giuditta 
Sono  stata  io  a  persuaderlo  di   rimaner  qui. 

Rovblla 

Ha  fatto  male  !...  Panche  suo  tiglio  era  al- 
l' Università,  qui  tutto  andava  bene.  È  stato 
Carlo  a  mettere  in  subbuglio  il  paese  ! 
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QlUlMlO 

(con  vivacità)  —  Non  solamente  Carlo  ! 

Rovai,  i  | 

(pronto)  —  I  suoi  amici  non  avrebbero  mai 
oaato    nulla  senza    di    I  K   ai  capisce! 

Eirli  ci  supera  tutti  per  intelligenza,  corag- 
.  iniziativa!  Sarebbe  il  depotato  ideala 
per  difendere  i  nostri  interessi  in  Parlamen- 
to! E...  Tede...  non  ostante  io  non  divida  le 
sue  idee...  non  ostante  la  guerra  che  mi  fa... 
se  aveaae  trent' anni...  sarei  il  primo  a  pro- 
porre la  sua  candidatura. 

Giuditta 

(incredula,  aia  contenta)  —  Dice  proprio  sul 
serio! 

Rovblla 

(con  ipocrisia)—  8icuro;  perchè,  a  Roma,  ci 
sarebbe  molto  utile;  mentre,  se  resta  qui, 
farà  male  a  sé...  e  agli  altri  ! 

Giuditta 
Possibile  ? 
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ROVBLLA 

È  doloroso ,  ma  è  così  !...  Interroghi  i  vec- 
chi amici  del  compianto  Vergani.  Tutti  le 
diranno  come  me...  (alzandosi)  Lo  mandi  via, 
e  al  più  presto...  Signora  Giuditta,  io  ho  fatto 
il  mio  dovere  d' amico.  Lei,  che  è  donna  di 
esperienza...  e  di  cuore,  saprà  come  regelarsi. 
(«'  inchina  per  andarsene). 

Giuditta 

(alzatasi  essa  pure)  —  Parlerò  come  una  ma- 
dre, che  trema  per  i  suoi  figli...  anche  quando 
non  corrono  pericolo.  Però,  spero  che  lei  ab- 
bia esagerato...  per  zelo  d'amicizia,  (con  dop- 
pio senso). 

Rovella 

Speri  pure...  ma  non  s'illuda!  (neW  uscire, 
s' incontra  con  Riva). 

SCENA  SESTA. 

Detti;  Riva. 

Rovella 

(sorpreso)  —  Lei...  qui?  (ironico)  Viene,  for- 
se, in  cerca  di  me? 
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I  ^ 

(che  è  rimasto  interdétte   tuli*  Meglio)  - 
signor  Sindaco!  (umile)  Venivo  dal  signor  et 
sigliere  Vergani. 

Rovai 

(e  $.)  —  Ab,  dal  suo  protettore!!  Passi... 
passi....  (gli  cede  it  posso,  ed  eeee  guardandole 
ironicamente. —   Rica   M'inchina  per   ben   due 

te). 

SCENA  8BTTIM 
(iiudltU;  Rifa. 

Rita 

Antipatico!  Bisogna  che  cacci  l' ironia   da 
per  tutto!  Se   avessi    potuto    figurarmi    d 
contrarlo  qui...  non  sarei  venuto,    (ardito,  do- 
po che  Rovella  è  andato  via)  Era  in  casa   sua 
per  darle  qualche  dispiacere,  non  è  vero? 

(in  iHTTA 

In  fatti,  mi  ha  messo  nel  cuore  una  spina! 

KlVA 

A  proposito  di  suo  figlio! 
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GIUDITTA 

Sì....  Dice  che  si  compromette...  che  corre 
pericolo. 

KlVA 

(con  forza)  —  Non  è  vero  niente! 

Giuditta 

(continuando)  —  E  che  io  dovrei  allonta- 
narlo. 

Riva 

(e.  s.)  —  Non  gli  dia  retta  !  Parla  così  per- 
chè non  vorrebbe,  in  paese,  chi  gli  rivede  le 
bucce....  Mandar  via  il  signor  Carlo?  Il  solo 
che  difende  i  galantuomini  dai  soprusi!  Io, 
per  primo,  sarei  gettato  sai  lastrico. 

Giuditta 

(ingenuamente)  —  Eh,  via!...  Voi,  il  più  vec- 
ehio  impiegato  del  Comune! 

Eiva 

Se  le  dicessi  che  lo  hanno  tentato  ...ieri! 
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Giuditta 
($orpr*ta)  —  Sol  serio? 

Non  lo  s*!...  (tfiiufifta  mosnimi  di  no)  Si- 
curo! Avevano  preparato  la  mina...  ma  sno 
figlio  l'ha  sventata.  Il  OonoioMo  doveva  vo- 
tare la  mia  riconferma  per  11  ti  la  set- 
tima!... Il  Sindaco,  ohe  aveva  già  disposto 
tutto...  e  preavvisato  i  suoi  moniti...  propose 
la  votazione  a  scrutinio  segreto.  Kra  nn  tra- 
nello! Il  signor  Carlo  lo  capi;  e,  con  un 
vivo  discorso  in  mio  favore,  obbligò  il  Con- 
tiguo a  riconfermarmi  per  acclamazione. 

Giuditta 

{oontenta)  —  Ne  sono  lieta  davvero  !...  Ha 
perchè  sospettate  che  il  Sindaco  vi  sia  con- 
trario T 

Riva 

Non  sospetto:  ne  sono  sicuro!  E  sa  per- 
chè? Perchè,  con  bella  maniera,  ho  impedito 
certi...  pasticci  vergogn 
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GIUDITTA 

Possibile!! 

Riva 

Roba  da  galera!...  Ah,  se  parlassi!  Ma...  (con 
comica  serietà)  ho  paura!  Se  però,  un  giorno, 
suo  figlio  sarà  eletto  sindaco...  (con  ispaval- 
deria)  oh,  allora...  le  pagheranno  tutte!  Quel- 
lo, vede,  è  un  uomo!...  Tutto  suo  padre  !  (ru- 
mori, applausi,  nella  strada). 

Giuditta 

Cos'è? 

Riva 

(guardando  dalla  finestra)  —  Il  signor  Carlo, 
che  ritorna  accompagnato  dal  popolo  che  lo 
applaude...  (correndo  verso  la  porta,  gridando) 
E  io  applaudo  al  popolo!...  Bravi!  Fate  be- 
ne !  Viva  il  signor  Carlo  !  (batte  le  mani  :  — 
applausi  piò,  rumorosi   e  vicini). 

Cam.  AmtosaTbavkui.  —  Bfbat  Mater.  5 
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SCENA    OTTAVA. 

Detti;  Carlo;  Giorgio;  Enrico;  Giù- 
e  persone  che  ruteno  in  anticamera. 

Carlo 

(entra,  circondato  dagli  amici  festanti  :  —  ve- 
tte civilmente  di  acuro  ;  ma  alla  buona  :  —  por- 

fiMDi  c*«  tono  in  anticamera)  Grazie...  gra- 
zie!... Ma  ora  batta.  Lanciatemi  respirare  ! 
(cetano  gli  applausi  :  —  ti  fa  innanzi,  con  gli 

ti  Iti  ICn^* 

Giorgio 

(con  entusiasmo,  avvicinandosi  a  Giuditta, 
che  è  rimasta  a  destra).  Oh ,  signora  Giuditta... 
che  trionfo!...  Perchè  non  era  là  anche  lei! 
Avrebbe  pianto  di  gioja!...  Non  ha  mai  par- 
lato così  !...  Ogni  frase  metteva  un  fremito  nella 
folla!  Lo  ascoltavano  tutti  commossi...  ma- 
ravigliati di  sentire  dalla  sua  bocca  ciò  che,  da 
anni,  sentono  nel  cuore....  Da  ogni  parte,  non 
usciva  che  una  sola  esclamazione:  «è  vero!, 
è  vero  »  ! 
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Cablo 
(con  fuoco)  —  Ed  è  vero,  por  troppo  ! 
Enbico 


E  quando ,  poi ,  ha  parlato  della  nuova  èra 
di  redenzione....  (fella  fede  nell'avvenire...  sem- 
brava che  un  raggio  luminoso  di  speranza  scen- 
desse su  quei  volti  disfatti  dai  patimenti  ! 


Giorgio 


(con  commozione)  —  Ho  visto  vecchi  cadenti 
rialzare  fieramente  la  fronte...  come  per  aspet- 
tare dal  cielo  il  nuovo  battesimo  :  le  donne 
baciavano  le  loro  creature ,  quasi  dicendo  : 
«  tu  non  soffrirai  come  noi  »  !  Piangevano 
tutti  !  Che  trionfo  !...  E  lei  non  c'era  ! 


Giuditta 


(sorridente,  tremante  di  commozione,  d'  orgo- 
glio) —  C'era  il  mio  cuore  ! 
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Carlo 


(dal  mesto  della  se***,  pasta  fra,  Giuditta 
é  Giorgio:  —  con  espansione)  —  Sì ,  perchè  Mi 
tu  ohe  mi  hai  dato  tutto...  anche  l'eloquenza  1 
(la  bacia  con  e  fusioni  :  —  poi ,  ritolto  aaU 
amici)  Viva  la  santa  donna  ohe  fa  buoni  gli 
nomini  ! 

Giorgio 

(eon  coloro)  —  81  !...  Viva  la  aignora  Giuditta  ! 

Tutti 
(confutamenU)  —  Evviva t...  Evviva! 

Carlo 

(commotto) — Grazie...  e  grazie  anche  per  leit 
(sforzandosi  di  vincerò  la  propria  commozione) 
Ma  ora  basta  !...  È  tardi ,  e  dovete  aver  fame 
come  me. 

Enrico 

(ridendo)  —  Oh,  quanto  a  questo...  anche  più 
di  te! 
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Carlo 


(celiando,  a  Giuditta)  —  Puoi  darci  da  pran- 
zo... a  tutti  T 

Giuditta 


(sorridendo)  —  Certamente.... 

GlOBGIO  \ 

(a  Giuditta)  —  Carlo  è  matto  ! 

Enrico 
(e.  s.)  —  Ma  le  pare  ! 

GlOBGIO 

Ci  aspettano  a  casa  ! 

Carlo 


(quasi 
insieme) 


(scherzando)  —  E  allora...  non  vi  fate  aspet- 
tare ! 

Giorgio;  Enrico 


(insieme)  —  Sì,  sì  !...  A  questa  sera  ! 


70  STABAT-MATKB 

Carlo 

A  questa  sera  !...  {stretto  di  mano;  saluti  m 
Giuditta  ;  qualche  altro  t  evviva  >  neii9  antica- 
mera, e  poi  tutti  te  no  vanno  :  —  rimane  sol- 
tanto Riva). 

80BNA  OTTAVA. 

Giuditta;  Carlo;  Rifa. 

Carlo 

(ridiooende  la  toena,  dopo  aver  accompagnato 
gli  amici  :  —  a  Riva)  —  Lei  resta  a  pranzo  f 

lilVA 

No,  no  !...  Sono  qui  solamente  per  ringra- 
ziarla. Senza  di  lei ,  oggi ,  sarei  in  mezzo  a 
una  strada  !...  Quanto  le  devo  ! 

Carlo 

Non  mi  deve  nulla!...  Ho  impedito  un'infa- 
mia a  suo  danno...  e  non  bo  fatto  altro  che  il 
mio  dovere. 
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Rita. 

Oh,  per  me...  ha  fatto  assai  più  !  E  io  la 
benedirò  finché  vivo  !...  (a  Giuditta)  Glie  lo 
dicevo,  io,  che  è  il  nostro  salvatore!...  E  vor- 
rebbero.... (Giuditta  gli  fa  cenno  di  tacere). 

Carlo 

Che  cosa? 

Riva 

(con  la  solita  serietà  comica)  —  Nulla  !...  Stor- 
mi di  corvi,  che  vorrebbero  oscurare  il  sole... 
per  togliere  la  luce  !  Ma  lei  li  sbanderà...  per- 
chè è  il  più  forte! 

Cablo 
(sorridendo)  —  Non  ancora  ! 

Riva 

(con  forza)  —  Sì  ;  perchè ,  con  lei,  sono  tutti  i 
buoni...  la  grande  legione  dei  più...  che  subisce 
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la  violenza  dei  meno...  perchè  Don  ha  un  capi- 
tano !  Ma,  ora,  lo  ha  trovato...  (con  itpavalde- 
ria)  e  guai  a  ohi  oserà  combatterlo  !  ($'  in- 
china a  tutH  e  due;  ed  esce,  aUeeramenU,  dal 

fondo). 
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Oiadltta;  Carlo. 

Giuditta 

{siede  al  tavolino  :  —  sorridendo)  —  È  anche 
lui  nn  esaltato! 

Carlo 

No  ;  nna  vittima...  che  soffre  e  tace  da  ven- 
tanni... per  paura  di  perdere  il  pane;  ma  che, 
nn  giorno,  forse,  farà  paura...  agli  altri  ! 

Giuditta 

(seria)  —  E  tn...  annunci  a  tutti...  quel  gior- 
no! Ma  sei  sicuro  che  spunterà? 
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Carlo 


(in  piedi,  semplicemente)  —  Perchè  dovrei  du- 
bitare  dell'avvenire?...  {poi,  sorridendo)  Non 
hai  la  mia  stessa  fede,  tnf 

Giuditta 

(commossa,  abbracciandolo)  —  Io...  ho  paura  ! 
Tn  parli  a  gente  che ,  forse ,  non  ti  capisce 
bene...  e,  senza  volerlo,  susciti  odj  e  pensieri 
di  vendetta  ! 

Carlo 

(avvicinando  una  sedia  accanto  alla  sua)  —  Oh, 
mamma  !  Che  cosa  dici  ?...  (breve  pausa).  Tuo 
figlio  insegna  agli  altri...  quello  che  tn  hai  in- 
segnato a  Ini!  «Sii  buono,  e  ama  tutti», 
mi  dicevi  quando  ero  bambino...  e  io  amo ,  e 
dico  agli  altri  :  «  amate  »  ! 

Giuditta 

(sorridendo)  —  Amare  tutti...  non  vuol  dire 
far  guerra  al  Sindaco...  pronunziare  discorsi 
violenti  ! 
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Ma  contro  chi!!  Contro  i  disonesti  e  i  pro- 
potenti !  (breve  pausi)  B  tu   non  fai,  forse,  lo 
t 


Giuditta 
loft 

Carlo 

Sì,  sì:  tn  !...  Non  ti  ho  udito  cento  volte  pro- 
testare, indignata,  contro  un' ingiustizia...  un 
sopruso? 

Giuditta 

(sarridendo) —  Può  darsi...  ma...  qui...  tra  noi.... 

Carlo 

Come  deve  fare  una  buona  mamma,  che 
parla  soltanto  per  i  figli...  ma  questi ,  fatti 
grandi,  portano  la  protesta  in  piazza...  e,  allora, 
la  mamma  la  trova...  (sorridendo)  ingiusta! 
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Giuditta 

No  ;  ma  penso  che  la  protesta  ti  crea  dei 
Demici...  e  ho  paura! 

Carlo 

Paura...  tufi...  Via,  sei  più  coraggiosa  di 
me! 

Giuditta 
(protestando  dolcemente)  —  No...  questo  no  ! 

Carlo 

Va'...  va'  !  Ti  conosco  !...  (breve  pausa)  Sei 
orgogliosa  che  tuo  figlio  gridi  ai  birbanti  :  «  Ba- 
sta »  ! ,  perchè  ti  pare  di  esser  ritornata  ai 
tempi  di  mio  padre...  quando  era  lui  che  te- 
neva testa  ai  prepotenti  ! 

Giuditta 

(commossa  al  ricordo)  —  Hai  sempre  ragione 

tu...  come   lui  !    E  ,    come  lui  ,  mi  costringi  a 

pensare    a    tuo   modo  !...    Povero    Giovanni  ! 

(guarda  Carlo  con  affetto  :  —  poi ,   vincendo  la 

commozione)  Andiamo  a  pranzo...  (si  alza) 
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Carlo 

(sempre  seduto,  trattenendola  eoa  déloaua)  — 
Non  ancora....  Devo,  prima,  parlarti  di  tina  eoa» 
molto  seria! 

(Jhjditta 
Seria...  I 

irLO 

(sorridendo)  — Si...  Ri  mettiti  a  «edere....  (Giu- 
ditta siede)  Qneata  mattina  ho  prono  nna  gran- 
de risoluzione....  (pausa  :  —  affètta  di  esser  in- 
terrogato :  —  Giuditta  lo  guarda  attentamente) 
Prendo  moglie  ( 

Giuditta 
(dispiacente)  —  Così  presto? 

Carlo 
Ho  ventotto  anni  ! 

Giuditta 
Non  sono  molti....  Potresti  aspettare  ancora. 
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Carlo 
Potrei...  se  non  fossi  innamorato! 

Giuditta 
Lo  sei? 

Carlo 
Sorridendo)  —  Avresti  dovuto  accorgertene  ! 

Giuditta 
(incerta)  —  No.... 

Carlo 

(e.  *.)  —Dici  una  bugia;  ma,  in  somma....  sono 
innamorato  di....  (famigliarmente)  Cerca  d'indo- 
vinare t 

Giuditta 
Ho  paura  d'indovinare.... 
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Carlo 

(celiando)  —  Oggi,  bai  paura  di  tutto  I 

Giuditta 

(pausa: — oo»  esitazioni)  È  Carmela f 

Cablo 
(serio)  —  Proprio  lei  ! 

Giuditta 
(con  dolor*)  —  L'avevo  preveduto! 

Cablo 
(con  dolce 2 za)  —  Ti  dispiace? 
Giuditta 

(con  calore) —  Sì...  perchè  Carmela  non  è  una 
fanciulla  per  te  ! 

Carlo 
Per  qua!  ragione? 
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Giuditta 
(con  dolcezza)  —  Per  molte...  ragioni  ! 

Carlo 

(sorridendo)  —  Enumeriamole!...  (scherzoso,  si 
dispone  a  contare  sulle  dita). 

Giuditta 

(imbarazzata)  —  Prima  di  tatto,  è  povera. 

Carlo 

(pronto)  —  Questo...   non  conta  !   (piega  un 
dito) 

Giuditta 
Ha  un'  educazione  incompleta... 

Carlo 
(pronto,  e.  s.)  —  Ma  sufficiente... 
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GIUDITTA 


(impatientitm)  —  E  capriccio**...  vana...  leg- 
giera... 

Cablo 

(lasciando  cadere  U  braccia,  addolorato)— Ito, 
noi  Non  dire  cosi!  È  creaci  a  ta  vicino  a  te.... 
Dev'essere  migliore  delle  altre.... 

DITTA 

Io  avrò  potuto  frenare  le  sue  cattive  ten- 
denze; ma  non  modificare  il  carattere....  ($oria) 
Ha  la  vanita...  la  civetteria...  nel  sangue. 

Cablo 

(inquietandosi)  —  Ha  1'  ambizione  di  vestir 
bene...  di  comparire...  anche  di  sentirsi  ammi- 
rare. Ma  tutte  le  ragazze  fanno  lo  stesso...  e 
lei  è  così  bella  ! 

Giuditta 
Bella,  sì  :  buona...  no  ! 
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Carlo 

(e.  s.)  —  Mi  dai  un  gran  dispiacere  dicendone 
male....  (pausa)  Povera  Carmela  !  Mi  vuol 
tanto  bene  ! 

Giuditta 
(colpita)  —  Ti  sei  già  spiegato  con  lei  T 

Carlo 
(accenna  di  «  si  »,  come  fanno  i  bambini). 

Giuditta 

(con  dolore  e  rimprovero)—  Hai  fatto  male! 
Qui,  in  casa  mia...  con  una  fanciulla...  alla  quale 
io  faccio  da  madre  !...  Oh,  Carlo,  da  te  non  me 
lo  sarei  aspettato  ! 

Carlo 

(sempre  come  un  bambino  còlto  in  fallo) — Per- 
donami, mammina  !...  Ho  avuto  torto,  ne  con- 
vengo... ma  che  vuoi?  Quest'amore  è  nato... 
così...  senza  me  ne  avvedessi.  Solamente  que- 
sta mattina  ho  voluto  scrutare  l'animo  di  Car- 
mela...   (Giuditta   scuote  il  capo,  perchè   scopre 
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la  bugia  iettale  da  Carmela)  E...  vuoi 
la  verità  ?  Se  sono  stato  ooaì  eloquente  ,  è 
perchè  avevo  attinto  la  certezza  di  estere 
amato....  Perdonami  ! 

Giuditta 

81,  sì...  porche  tn  rinnnzii  a  quest'idea.  Sa 
anche  Carmela  avesse  tutte  le  virtù  che  le  at- 
tribuisce il  tuo  amore...  io  ti  direi  sempre: 
non  sposarla  ! 

Carlo 

(ritornando  di  eattivo  astore)  —  Hai  per  lei 
un'antipatia  cosi  invincibile? 

(ilDDITTA 

Io  f  1...  (sinoera)  —  Ma  se  V  amo  come  una 
figlia! 

Cablo 

(sorpreso)  —  E  allora  T 

Giuditta 

(imbarazzata)  —  Ma  diffido  del  suo  carattere... 
In  somma ,   ho  paura  del  sangue  che  le  scor- 
re nelle  vene. 
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Cablo 

(alquanto  consolato)  —  Ah,  capisco  !....  Perchè 
eoo  padre  si  è  ucciso...  temi  che  abbia  ereditato 
la  mania  suicida? 

Giuditta 

(malinconicamente)  —  Eh,  no  !...  Non  temo  l'e- 
redità del  padre....  temo  quella  della  madre. 

Carlo 

(stupito)  —  Non  ti  capisco  più  ! 

Giuditta 

(circonspetta)  —  Tu  credi...  come  lei...  come 
quasi  tutti,  qui,  in  paese...  che  Rinaldo  Giorgi... 
suo  padre...  si  sia  ucciso ,  sei  anni  or  sono,  a 
Napoli...  per  dissesti  finanziari  f 

Carlo 

(e.  *.)  —  Ho  sempre  udito  dire  così  ! 

Giuditta 

Si  è  ucciso,  in  vece,  per  sottrarsi  a  un  pro- 
cesso scandaloso...  che  avrebbe  disonorato  il 
nome  dei  suoi  figli. 
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Cablo 
(colpito  dolorosamente)  —  Oh  ! 

(ìiudittà 

La  madre  di  Carmela  non  è  morta  pochi 
mesi  dopo  la  nascita  di  Naldo;  ma  è  fuggita 
con  un  Capitano  di  mare....  Il  povero  Giorgi, 
non  ostante  ie  molte  ricerche,  non  era  riuscito 
ad  aver  notizie  «li  lei....  Passarono  varj  anni, 
quando  uu  amico  gli  diate  ohe  credeva  di 
averla  incontrata  a  Napoli.  Lui,  allora,  che 
aveva  giurato  di  vendicarsi,  volle  partire  su- 
bito... e  mi  pregò  di  vegliare  sopra  i  suoi  fi- 
gli. Avendo  io  indovinato  lo  scopo  di  quel 
viaggio,  tentai  dissuaderlo....  ma  tutto  in  mu- 
tile t  €  Ritornerò»,  mi  disse,  «dopo  di  averla 
uccisa»!  E  partì...  (pausa:  —  controscena  di 
Carlo).  Per  tre  mesi,  sperai  non  potesse  ef- 
fettuare il  .suo  terribile  disegno.  Egli  non 
sciva  a  trovarla....  Scoraggiato  dalle  inutili  ri 
cerche,  stava  per  lasciare  Napoli,  quando...  la 
fatalità  volle  s'imbattesse  in  una  disgraziata, 
che  8 uà  moglie  e  lui  avevano  conosciuto  da 
fanciulla.  Dopo  queir  incontro ,  il  Giorgi  mi 
scrisse  :  «  Giulia  è  qui...  da  un  anno...  in  una 
Casa  infame*!...  (altra  pausa,  e.  s.)  Il  Ca- 
pitano l'aveva  abbandonata  all'estero...  la  mi- 
seria 1'  aveva  gettata  nelle   braccia  di  un   ca 


STABATMATER  85 

valiere  d'industria,  che  la  fece  complice  delle 
sue  truffe....  Arrestati  a  Napoli,  la  disgraziata 
fu  assolta;  ma  il  suo  amante  venne  condan- 
nato a  cinque  anni....  Eidotta  all'estrema  mise- 
ria, aveva  cercato  rifugio...  dove  finiscono  que- 
ste sciagurate  !  (si  asciuga  una  lacrima  :  — 
Cario  china  U  capo  :  —  lunga  pausa)  «  Do- 
mani, la  vedrò  » ,  continuava  il  Giorgi  nella 
sua  lettera,  «  e  tutto  sarà  finito  !...  Giulia  deve 
morire...  e  io  non  posso  sopravviverle,  per  la- 
sciarmi condannare  come  assassino  di  una  pro- 
stituta... o  svelare  che  si  trattava  della  madre 
dei  miei  figli  !...  Colei  che  mi  ha  messo  sulle 
sue  tracce,  manterrà  il  segreto.  L'  ho  pagata 
per  questo  !...  Nessun  altro,  a  Napoli,  conosce 
il  nome  di  Giulia.  Nessuno  saprà  che  io  ero 
suo  marito  !...  Vi  confido  i  miei  figli  !...  A  questi 
innocenti,  agli  amici ,  direte  :  «  disperato  per 
gravi  perdite  di  danaro,  si  è  ucciso  »  !...  B  così 
fu  !  (lunga  pausa)  Vuoi  tu  sposare  la  figlia 
di  Giulia?  (solenne,  alzandosi). 

Carlo 

(che  ha  sempre  tenuto  il  capo  chino,  scuoten- 
dosi) —  Oh ,  mamma  !...  Quanto  male  mi  hai 
fatto  con  questo  racconto  1  (si  alza  lentamente) 
Ma  se  tutti  ignorano  la  triste  fine  della  ma- 
dre... nessun  disonore  può  ricadere  sopra  la 
figlia  ! 
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GIUDITTA 

B  sei  tu  certo...  ohe  non  abbia  ertali  tato  gl'i- 
stinti materni  f 

Carlo 

tutte  le  figlie  di  donne  colpevoli  T 

'Drrra 

(risoluta)  —  Non  le  condanno...  ma  non  vo- 
glio che  entrino  nella  mia  famiglia! 

Carlo 

(con  amarezza) — E,  senza  condannarle,  le 
punisci  ugualmente!...  Tu...  così  buona,  così 
giusta...  vorresti  castigare  nella  figlia  i  tra- 
viamenti della  madre...  morta...  dimenticata... 
e  da  lei  neppure  conosciuta  f  Pensa  che  io 
V  amo...  che  mi  ama...  che,  senza  di  lei,  sarò 
molto  infelice  !  Che ,  con  me ,  sarà  buona... 
onesta...  affettuosa! 

Giuditta 
(non  convinta)  —  Lo  credi? 
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Carlo 

(vedendo  venire  Carmela)  —  Vedila  !...  Il  suo 
è  il  sorriso  di  una  creatura  che  non  sa  ancora 
nulla  della  vita  !...  Il  suo  avvenire  sarà  quello 
che  le  creerà  l'amore  ! 

8CENA  DECIMA. 

Detti  ;  Carmela  ;  poi  Naldo. 

Carmela 

(entra  sorridendo ,  in  2."  piano,  a  destra  :  — con 
ischerzosa  solennità)  —  La  tavola  è  imbandita  ( 

Carlo 

(andando  a  lei:  —  con  affetto) — Carmela,  ho 
detto  alla  mamma  che  ti  voglio  bene...  e  che 
devi  essere  mia  moglie. 

Carmela 

(con  gioja)  —  Davvero  ? 

Carlo 

(guardando  affettuosamente  Giuditta ,  che  si 
è  allontanata  a  sinistra)  —  E  la  mamma  accon- 
sente! 
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Carmhla 

{gettandoti,  con  imptto,  netto  braccia 
ditta,  che,  rassegnata  e  commossa,  V accoglie)  — 
oh,  mamma!...  (nel  frattempo,  entra  Naldo, 
dal  fondo,  cantarellando  la  solita  nenia  :  —  ( 
mela,  alla  voce  di  .Waldo,  ti  «tacca  rapidamente 
da  Giuditta,  corre  a  Naldo,  lo  •gorra  per  una 
mano,  e  lo  trascina  sul  davanti,  a  deetra,  gri- 
dando) Finiscila,  imbecille!...  Vuoi  farmi  il 
mal  augurio  !  (alta  la  mano ,  come  per  pie- 
chiarlo  :  —  Naldo,  impaurito,  si  scotta) 

Giuditta 

(eoa  fona  e  autorità)  —  Carmela  !  (Car- 
mela si  ferma  interdetta  e  mortificata)  Il  po- 
verino... non  na  quello  che  si  fa! 

Ca&mjbla 

{china  il  capo,  e.  t.) 

Giuditta 

[in  1:  piano,  a  sinistra: — sottovoce  a  Carlo, 
che  le  sta  accanto)  —  Vedi  T...  Non  ha  cuore, 
e  vuoi  sposarla  ! 

Gala  la  tbla. 


ATTO  SECONDO. 


Salotto  come  nell'atto  precedente.  —  La  scena 
è  ingombra  di  stoffe  distese  sui  mobili  :  —  modelli 
di  carta,  ceste  da  lavoro,  ecc.: — si  direbbe  un 
improvvisato  laboratorio  da  sarta. 


SCENA  PRIMA. 
Naldo  ;  Rosa  ;  Clotilde  ;  Elisa. 

Clotilde 

[alla  tavola,  taglia  una  veste  sopra  modello,  e 
imbastisce  con  grande  attenzione.  —  Rosa  e  Eli- 
sa, in  piedi,  V  ajutano,  scherzando  un  po'  con 
Naldo,  e  facendogli  delle  moine  per  eccitarlo  :  — 
egli  si  schermisce;  ma,  senza  darsene  ragione, 
è  piacevolmente  turbato]. 


—  8»  - 
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Rosa 

(a  Saldo:  —allegra,  eccitala) —  E  tu,  Naldo, 
quando  sposerai? 

Naldo 

{sgranando    gli    occhi    $    sorridendo)  —  Io... 
sposare? 

Roba 

(e.  t .)  —  Sì,  oda  bella  ragazza...  perchè  tu  sei 
molto  carino  t 

■usa 

(provocante)  —  Non  ti  piacciono  le  belle   ra- 
gazze? 

Valdo 

(le  getta  una  lunga   occhiata  e   rimane   come 
estatico). 

Rosa 

{ridendo)  —  Altro  che  !...  Si  ferma  in   piazza 
tutte  le  domeniche  a  guardarle! 
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Naldo 
(come  vergognoso)  —  No  ! 

Rosa. 

Ti  ho  visto  io  !  Stai  appresso  alla  Gian- 
nina !  (Naìdo  la  fissa  maravigliato)  Sì,  sì  !... 
Non  fare  lo  stupido  !  Sei  innamorato  della 
Giannina  ! . . .  (con  finta  gelosia)  E  io  non 
voglio  ! 

Elisi. 
E  neppur  io! 

Naldo 

(fissandole,  e.  s.)  —  Giannina  T...  No  ! 

Rosa 

Bravo  !...  Se  prendi  moglie ,   devi  sposare... 
Rosa!...  Mi  vuoi? 

Elisa 

(attirando  Naldo  a  sé)  —  No  !...  (ridendo,    a 
Rosa)  È  innamorato  di  me  ! 
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Rosa 

(a  Naldo,  con  finta  collera)  —  È  vero  f 

Naldo 

{fa  etano  di  «no») 

Rosa 

(a  Elisa)  —  Lo  vedi  T...  Vnol  bene  a  me,  per- 
che  sono  più  bella!  {a  Naldo,  premiandola 
per  le  due  mani)  Sono  bella? 

Naldo 

(abbassando  gli  occhi)  —  Sì! 

Rosa 

Allora,  dammi  un  bacio  !...  (Naldo  si  scher- 
misce) Lo  voglio!...  {lo  tira  a  sé,  e  lo  bacia:  — 
Naldo,  turbato,  si  lascia  baciare,  arrossendo) 

Elisa 

(afferrandolo)  —  Lo  voglio  anch'  io  !  (stesso 
giuoco  di  Rosa) 
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SCENA  SECONDA. 

Detti  ;  Carmela. 

Carmela 

(entrando,  in  1."  piano  ,  a  destra)  —  Brave  ! 
Così...  lavorate  ! 

Rosa 

(indicando  Clotilde)  —  Aspettiamo  che  abbia 
imbastito.... 

Carmela 

E,  in  tanto,  giocate  con  Naldo  ! 

Clotilde 

E  lo  fanno  ammattire  ! 

Rosa 

(ridendo)  —  È  lui  che  non  ci  dà  pace  !...  Vuol 
baciarci  tutte  ! 

Clotilde 
Povero  figliuolo  !...  Non  ci  pensa   neppure  ! 
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('AltMHLA 


Valdo)  —  Perchè  non  vai  a  spasso?.  In 
piazza,  c'è  un  barraoooue  di  saltimbanchi.  Va' 
a  vedere!  Ti  divertirai...  To':  eccoti  i  sol» li  ! 
Ti  pago  il  bigliétto  /...  Così  non  diranno  che  li 
tratto  male,  e  che  non  ti  voglio  bene....  (ali  of- 
fre alcuni  soldi). 

Naldo 

{corrucciato,  rifiuta  di  prenderli)—  NO...  no! 
(poi,  fi  avvia,  a  malincuore,  ed  esce  dal  fondo; 
gettando  però,  prima,  un'  occhiata  affettuosa  a 
Uosa  e  a  Elisa,  che  scoppiano  in  una  risata) 

Elisa 

(a  Rosa)  —  Quel  bacio...  non  lo  dimentica 
più! 

Kos  A 

(a  Carmela,  ridendo)  —  Vedi...  che  ho  un 
Innamorato  anch'  io!....  Se  diventassi  tua  co- 
gnata? 
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Carmela 

Taci  !...  Finirai  per  fargli  perdere  il  giudizio... 
che  non  ha  !...  (poi ,  a  Clotilde)  Ebbene  ?  È 
tagliato  f 

Olotildb 

Sì...  Ora,  finisco  d'imbastire. 

Carmela 

Bisogna  far  presto  !  Abbiamo  tante  cose  da 
preparare.... 

Rosa 

Oh,  in  quindici  giorni  ! 

Carmbla 

Non  sono  molti  !...  C'è  da  pensar  anche  ai 
corpetti...  ai  copribusti...  all'  abito  da  viaggio, 

Eosa 

(con  invidia)  —  Ti  fai  proprio  un  corredo  da 
signora  !...  Oh,  puoi  chiamarti  fortunata  !...  Ti 
tocca  il  miglior  giovane  del  paese...  e  uno  dei 
più  ricchi  ! 
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Cartola 

(indifferente)  —  Carlo  ha  sciupato    molto    al- 
l'Università.... Ce  ne  sono  dei  più  ricchi  «li  lui. 

Rosa 

(con  intensione)  —  Per  esempio,  Rovella 

Cartola 

(e.  i.)  —  Oh,  quello  sì...  è  molto  ricco! 

Roti 

(pronta) — Ma  non  prende  moglie  !...  Oli  piace 
soltanto  divertirsi.... 

Elisa 

(con  malignità,  a  Rosa)  —  Tu  ne  sai  qualche 
cosa! 

Rosa 

(punta,    asciutta)  —  Io   non  so  nulla  !...   (an- 
dando verso  Clotilde)  Niente  di  pronto? 
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Clotilde 
(dandole  lavoro)  —  Sì  ;  puoi  cucire  questo.... 

Rosa 

(siede  presso  la  tavola  e  si  mette  a  lavorare 
di  malumore). 

Elisa 

(piano ,    a    Carmela)  —  Ho   toccato   il   tasto 
debole  ! 

Carmela 

(piano)  —  No  ,  ti  sbagli  !...  Se  la   intende  in 
vece  con  Giorgio. 

Elisa 
(e.  «.,  con  malizia)  —  Anche  con  lui  ! 

Carmela 
(sorridendo)  —  Maligna  ! 

Cam.  Aktoka  Teavmsi.  —  Stabat  Mater.  7 
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Clotilde 

(a  Carmela)  —  E  l'abito  bianco  lo  hai  com 
pera  tot 

Oajembla 

Nod  ancora. 

Clotildb 
Ma  in  chiesa  è  necessario  t 

Oabmbla 
Non  è  ancora  deciso...  se  ci  si  andrà. 

Boba;  Elisa;  Clotildb 
(toftiim)—  OÉII 

Cabmbla 

Carlo  non  vuole. 

Rosa 
E  tnT 
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Cabmbla 

Mi  è  indifferente.... 

Bosa 

Come!!...  Sposeresti  solo  al  Municipio T 

Carmbla 

Se  è  quello  che  conta  ! 

Bosa 

Ma  che  direbbero  in  paese?...  E  la  signora 
Giuditta  lo  permette  ? 

Carmbla 

Lei  vorrebbe....  (sentendo  venir  gente)  Zitte! 
Vien  gente  !  (si  mettono  tutte  al  lavoro.  —  Car- 
mela siede  vicino  a  Rosa  e  a  Clotilde:  —  Elisa, 
di  qua  della  tavola). 
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80BNA  TERZA 

Dette;  Giorgio;  Enrico. 

Giorgio 

(sulla  toglie  dell'anticamera)  —  Carlo  è  in  casa! 

Oarmbla 

No;  ma  non  tarderà  a  venire...  (/»  invita  a 
entrare) 

Giorgio 
Non  disturbiamo f 

Carmela 
Tatt'altro  !...  Ci  terranno  compagnia 

Giorgio 

(presso  la  tavola)  —  Qui ,  se  non  mi  sbaglio, 
si  lavora  per  le  nozze! 

Oarmbla 

(sorridendo)  —  Bisogna  prepararsi.... 
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Giorgio 

{guardando  delle  stoffe;  ma  facendo  allusione 
alle  ragazze)  —  A  vedere   tante   belle...   cose, 
vien  quasi  voglia  di  prender  moglie  ! 

Carmela 
{ridendo)  —  La  prenda  ! 

Giorgio 

{in  tono  scherzoso)  —  Una  vittima  alla  volta, 
che  diamine  !...  Oggi  tocca  a  Carlo  :  domani...  a 
Enrico  ! 

Enrico 

A  me...?  {con  comico  terrore)  Mai  !  {tutti  ri- 
dono). 

Giorgio 
{a  Enrico)  —  Oh,  verrà  anche  il  tuo  giorno  ! 

Carmela 
{ridendo,  a  Giorgio).  —  E  anche  il  suo  ! 
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Giorgio 


{comicamente)  —  Pur    troppo,  quando  avrò 
trovato 

Oakmbla 

(in  ter  rompendolo)—  Quel  la  che  le  piaoef 

Giorgio 

No...  quella   ohe    mi    voglia!    Perchè...  pia- 
ocra  a  me...  è  facile  1  Basta  ud  bel  sorrìso.  Io 

amo  i  volti  ridenti .... 

Oarmbla 
(con  fare  birichino)  —  Anche  brutti  T 

Giorgio 

(e.  s.)  —  Oh ,  dove  sono  le  donne  brutte  ! 
Io  non  ne  vedo  ! 

Oarmbla 

(e.  s.)  —  Perchè  stanno  nascoste!...  E,  tra  le 
altre.... 
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Giorgio 

Le  visibili.... 

Carmhla 
Lei  sceglierebbe...? 

Giorgio 
La  più  gaja! 

Carmbla 

(con  malizia)  —  Per  esempio,  Rosa...  che  ride 
sempre! 

Rosa 

(non  dà  retta) 

Giorgio 

(con  galanteria)  —  Anche...  Elisa!  (vuol  farle 
una  carezza) 

Elisa 

(schermendosi:—  di  malumore)  —  Io  non  rido  ! 
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Carmela 
Ah,  ah  !...  Si  offende  ! 
finn 

Sodo  tutte  scontrose  con  me....  Anche  Rosa  t 

Carmi»,  a 
(ironica)  —  Dice  sol  serio  f 
Giorgio 
Mi  fa  sospirare  da  nn  anno  ! 

Carmela 
(a  Uosa)  —  È  vero! 

Rosa 
Ma  che  !...  Scherza  sempre...  Ini  I 
Giorgio 

(comicamente)  —  No!    Sono  innamorato   cot- 
to !...  Domandatelo  a  Enrico. 
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Enrico 
(solo,  a  destra)  —  Che  ne  so,  io  ? 

Giorgio 
Te  lo  dico  sempre  ! 

Enrico 
E  chi  ti  bada  ! 

Carmela 
(scherzosa)  —  Innamorato   di...   tutte,  eh  T 

Giorgio 

Oh,  mi  calunnia  !  Io  amo...  (indicando  Uosa) 
lei  sola  ! 

Eosa 

Non  lo  dica  neanche  per  ischerzo  !...  (ironica, 
con  intenzione ,  alludendo  a  Elisa)  Qualcuno... 
potrebbe  fingere  di  crederlo...  e  malignarci 
sopra. 
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GlOBOIO 

Il  mio  amore...  autonomo...  vi  comprometto, 
forse  f 

Rosa 

(seria) —  Mi  compromettono  i  tuoi  scherzi. 
Perciò  smetta! 

Giorgio 

Oh,  come  vi  sta  male  quel  viso  imbronciato  !.. 
(a  Carmela)  Lei  le  fa  lavorare  troppo  queste 
ragazze...  e  il  lavoro  eccessivo  le  mette  di  cat- 
tivo umore. 

Carmela 

No,  non  c'è  perìcolo  ! 

Giorgio 

Allora,  è  antipatia  per  mef...  (a  Rota)  Sta 
bene  :  da  oggi  in  poi,  amerò  in  vece  la  Lisa.... 
{ritenta  una  carezza). 

Elisa 

(con  sarcasmo  e  dispetto)  —  Grazie  della  pre- 
ferenza ! 
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Giorgio 

(serio,  prendendole  con  bel  garbo  il  mento,  e 
rivolgendolo  verso  Carmela)  —  Guardi  com'è  ca- 
rina! 

Elisa 

(con  mal  garbo)  —  Mi  lasci  lavorare  ! 

Enrico 

(a  Giorgio)  —  Ma  non  puoi  star  tranquillo 
come  me? 

Giorgio 

Tu...  tu  sei  un  ipocrita!  Io,  in  vece,  sono 
sincero...  e  dico  che  me  le  divorerei  di  baci... 
tutte  !  (si  avvicina  a  Rosa ,  come  per  baciarla) 

Rosa 
(schermendosi,  ma  debolmente  —  È  pazzo  ! 

Giorgio 
(si  avvicina  a  Elisa,  sempre  per  baciarla). 
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(schermendosi  :  —  seria,  a  Carmela)  — Lo  fac- 
cia fluire...  o  me  ne  vado!  {Rosa  e  Elisa 
si  sono  alzate.  —  Elisa  è  in  collera  per  davvero  : 
—  Rosa  fingendo  :  —  Carmela  ride  con  Clotilde  :  — 
rico  prende  Giorgio  per  un  braccio,  e  lo  co- 
stringe ad  allontanarsi,  a  destra), 

SCENA  QUARTA. 

Detti;  Rifa. 

Riva 

(entra,  dal  fondo,  agitatissimo  :  —  chiama  a 
sé  Giorgio  e  Enrico  :  parla  loro ,  concitato, 
sulla  soglia.  —  In  tanto,  le  due  ragazze  si  rim- 
proverano scambievolmente  sV  lato  troppa 
confidenza  a  Giorgio  :  —  Clotilde,  calmandole,  le 
invita  a  rimettersi  al  lavoro  :  —  nessuna  delle  tre 
si  è  accorta  della  presenza  di  Riva. — Solamente 
Carmela,  pure  seguendo  la  scena  fra  le  tre  ra- 
gazze, nota  la  conversazione  animata  fra  Riva 
Giorgio  e  Enrico).  Vergani  è  qni  T 

Enrico 

No! 
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Riva 

Bisogna  cercarlo  subito...  correre  alla  So- 
cietà /...  È  arrivato  V  ordine  di  perquisire  e 
sequestrare  tutte  le  carte...  e  la  corrispondenza. 

Giorgio  ;  Enrico 

(insieme)  —  Possibile  ?  ! 

Riva 

(sempre  eccitato) — Ho  udito  leggere  il  dispac- 
cio io  stesso  ! 

Giorgio 

(con  calore)  —  Perdio  !...  Non  oseranno  tanto! 

Riva 

C'è  da  temere  anche  di  peggio  !...  Via,  cor- 
rete subito...  sopprimete  la  corrispondenza...  e 
mandate  il  figlio  di  Marianna  a  Casalvetro, 
per  avvertire  gli  amici.  Io  devo  tornare  al 
Municipio...  perchè...  guai  se  si  notasse  la  mia 
assenza  !  (via  ,  di  corsa ,  conx'  è  venuto  ;  cioè, 
con  desolazione  comica,  ma  sincera). 
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Shkioo 

(«  Giorgio)—  Vieni... 

Giorgio 

Tu,  va  in  oerca  di  Carlo....  Io  corro  a  chia- 
mare Giuseppe.  Ci  troveremo  tatti  alla  9+> 
città. 

Buri  oo 

{fioco  in  fretta) 

CASULA 

{avvicinandosi  a  Giorgio)  —  Che  è  successo  f 

Giorgio 

Nulla!  Sono  venuti  a  chiamarci  per  affari.... 
Il  figlio  di  Marianna  è  qui  f 

Carmela 

Non  so....  (andando  alla  porta  di  destra,  e  in- 
terrogando)—  Marianna,  c'è  Giuseppe? 

Marianna 

{di  denero)— Sì! 
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Carmela 

(e.  s.) — Mandalo  subito....  (a  Giorgio)  In  que 
sti  affari,  c'entra  anche  Carlo  f 

Giorgio 

Perchè  ? 

Carmela 

Perchè  mi  secca  che...  con  la  scusa  della  So- 
cietà... non  stia  mai  in  casa  ! 

Giorgio 

(sorridendo)  —  Via  !...  Ce  lo  lasci  un  pochino 
anche  a  noi.... 

SCENA  QUINTA. 
Detti;  Giuseppe;  poi  Giuditta. 

Giuseppe 

{entrando,  in  2."  piano,  da  destra: — a  Gior- 
gio) —  Sei  tu   che  mi  vuoi  ? 
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Giorgio 

(sottoroce,  mentre  Carmela  va  verso  la  tavola) 
—  8Ì  !...  Corri  a  Casalvétro...  avverti  gli  amici 
che...  (termina  all'orecchio  :  —  moto  di  sorpresa 
da  parte  di  Giuseppe). 

Giusbppb 

Fra  mezz'ora...  oi  sono!  (via,  di  corsa) 

Carmela 

(ritornando  verso  Giorgio)  —  Li  fate  scappar 

tutti  I 

Giorgio 

E  scappo  anch'  io  !  (le  stringe  la  mano  .-—sa- 
luta, col  gesto,  le  tre  ragazze;  ed  esce,  dal  fondo, 
senea  vedere  Giuditta,  che  entra  in  quel  mentre) 

Giuditta 
(severa)  —  Perchè  siete  venute  a  lavorare  qui  ? 

Carmela 
Nella  mia  camera  c'è  poco  spazio. 
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Giuditta 

Bisogna  adattarsi.   Non  si  può   ingombrare 
tutta  la  casa... 

Carmela 

Non  s'ingombra  nulla!...  Quest'  angolo  ci 
basta  ! 

Giuditta 

Qui,  non  potete  stare. 

Carmela 
Perchè  ? 

Giuditta 

Perchè ,  qui ,  è  un  continuo  venir  gente... 
e  tutti  vedono  quello  che  fate.  Se  la  tua  ca- 
mera è  piccola,  andate  nella  mia. 

Clotilde 

(a  Carmela,  per  rabbonirla)  —  Ora  che  il 
lavoro  è  imbastito...  si  può,  per  cucire,  ritor- 
nare di  sopra. 

Cam.  Ajitoha-Teavbbsi.  —  Stabat-Mater.  g 
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Giuditta 
Sarà  meglio! 

•  »TILDB 

(a  Rosm  e  a  Elisa)  —  Andiamo...  (tutte  e  tre 
raccolgono  le  stoffe,  le  ceste  da  lavoro,  ecc.) 

Giuditta 

£  di  sopra...   sarete  anche   più   tranquille  ! 
—  (Clotilde,  Rosa,  Elisa  via,  a  destra). 

SCENA  8E8TA. 

Giuditta;  Carmela. 

Carmela 

(di  malumore)  —  Poteva  lasciarle  qui  !...  Che 
noja  le  davano! 

Giuditta 

(seria)  —  Non  voglio  che  le  ragazze  vengano 
in  casa  mia  a  civettare  co'  giovinotti. 
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Carmela 

Scherzavano  !...  È  forse  proibito  di  ridere  ? 

Giuditta 

Qui...  devono  venir  solo  per  lavorare...  ed  è 
già  molto  che  abbia  acconsentito  ! 

Carmela 

Dovrei  cucirmi  gli  abiti  da  me? 

Giuditta 

No...  ma ,  per  esempio ,  di  Rosa  potevi  far 
senza  ! 

Carmela 

Siamo  state  a  scuola  insieme  ! 

Giuditta 

E  che  vuol  dire?...  Dopo  i  pettegolezzi  che 
ha  fatto  nascere  con  la  sua  condotta...  avresti 
fatto  molto  meglio  a  chiamare  un'altra! 

Carmela 

(non  risponde;  e  si  allontana,  indispettita, 
verso  la  sinistra) 


aTABATMATBR 

Giuditta 

(dopo  un  momento  d'irritazioni,  che  frena  su- 
bito) — Dov'è  Carlo  f  (siede  alla  tavola  a  deetra). 

Carmbla 
(fredda,  passeggiando  a  sinis tra)  —  Non  so.... 

Gii  ditta 
Oltre  Giorgio...  son  venuti  altri  in  cerca  di 

lui  r 

Carmela 

Enrico...  e  il  Segretario  Comunale. 

Giuditta 

(maravigliata)  —  Giacomo  Riva?...  Che  vo- 
leva? 

Carmela 

(avvicinandosi) — Mah!...  Era  molto  agitato. 
Ha  parlato  con  Giorgio  e  con  Enrico:  poi,  è 
corso  via...  e  tutti  e  due  lo  hanno  seguito. 

Giuditta 

(inquieta)  —  Qualche  cattiva  notizia  ? 
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Carmela 

(fredda)  —  Non  credo.  Avrà  qualche  nqja  al 
Municipio...  e,  da  quando  si  è  accorto  che  Carlo 
lo  protegge,  per  ogni  nonnulla ,  è  qui  a  sec- 
care. 

Giuditta 

(e.  8.)  —  No  !...  Eiva,  la  mattina,  non  può  la- 
sciare il  suo  Ufficio....  Vuol  dire  che  Carlo  corre 
qualche  pericolo  ! 

Carmela 
(indifferente)  —  Lei  sogna   sempre    pericoli  ! 

Giuditta 

(irritata  :  —  con  calore).  —  E  tu  sei  indiffe- 
rente a  tutto  ! 

Carmela 

Dovrei  piangere,  e  disperarmi,  per  delle  pau- 
re immaginarie  ! 

Giuditta 

(calmandosi) —  No...  ma  mostrare,  almeno,  che 
ti  occupi  più  di  Carlo...  che  dei  tuoi  vestiti  ! 


lis 
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Oammmlà 


(irritandosi)  —  Quei  vestiti  le  danno  proprio 
ai  ner\ 

Giuditta 

Se  ho  volato  io  che  Carlo  ti  facesse  un  cor- 
redo completo  ! 

Carmela 

£  allora...? 

Giuditta 

Ma  dod  credevo  che  la  seta  e  le  trine  ti  esal- 
tassero al  punto...  da  non  vedere,   nel  matri 
monio,  altro  che  una  soddisfazione  di  vanità  ! 

Carmela 

Chi  glie  lo  dice! 

Giuditta 

La  tua  indifferenza...  riguardo  a  una  deci- 
sione delle  più  gravi...  che  turberebbe  qualun- 
que fanciulla. 
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Carmela 

Ah,  ho  capito  !...  Il  matrimonio  religioso  ? 

Giuditta 

Per  l'appunto... 

Carmela 

(con  vivacità)  —  Se  Carlo  non  vuole!! 

Giuditta 

Carlo  è  schiavo  di  pregiudizi...  democratici... 
contratti  all'  Università....  (con  calore  e  bontà, 
yretidendola  per  mano)  Ma  tu...  devi  avere  una 
coscienza...  dei  sentimenti....  Perchè  non  li  fai 
valere  ? 

Carmela 

(imbarazzata)  —  Per  non  dargli  dispiacere. 
Vede  se  gli  voglio  bene? 

Giuditta 

(lasciando  la  mano  di  Carmela  :  —  burbera) 
No  !...  Non  è  per  amore  che  cedi...  ma  per  in- 
differenza !  (dopo  una  lunga  pausa)  Anche  suo 


120  STABAT-MATER 

padre  aveva  dei  principj  razionalisti...  Eppure, 
è   venuto  in  Chiesa...  per  non   darmi  un  do- 
lore  !    E  ora,  questo  dolor»-...   me  lo  darà  ■ 
tìglio...  perchè  lo  vuoi  tu!  (con  calore  crescente, 
che  fa  contraete   con  la  freddezza  di    (brucia) 
Non  ti  basta  d'avermi  tolto  gran  parte  <! 
affetto  !    Lo  spingi    anche...  o ,   almeno  ,  non 
gl'impediti  i  <h  niellarsi  a  quella  fede,  che 
ho  sempre  rispettato!  E  sarai  cagione  di  m; 
scandali  in  paese.  E  ciò  perchè  f...  Perchè  sei 
vana,  leggiera...  e  non  hai  cuore!  (commoven- 
dosi)  Ma  bada,  Carmela  :  nessuno  sa  quali  prove 
ci  prepara  la  vita  !  Solo  il  sentimento  del  <1< 
re...  e  la  sicurezza  della  coscienza...  possono  da 
il  coraggio  di  superarle!...  Tu  ti  prepari  assai 
male  all'avvenire,  non  ascoltando  una  madre 
che...   (sottolineando  le  parole)  sacrifica...   ogni 
cosa  alla  felicita  <li  MM  tiglio! 

Carmbla 

(con  amarezza)  — Non  mi  pare  !...  (breve  pausa) 
Lei    cerca  ogni  modo  di  umiliarmi...   di  farmi 
capire   che  acconsente  a  malincuore  a  qu» 
nozze....  (con  semplicità)  Sono  orfana  e  povera.... 
Ecco  la  mia  colpa  ! 

Giuditta 

E  chi  te  l'ha  mai  rinfacciata  ? 
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Carmela 

(e.  s.,  un  po'  commossa)  —  No...  ma  non  sono 
la  moglie  che  lei  sognava  per  Carlo!  E,  poi, 
è  gelosa...  del  suo  affetto  per  me. 

Giuditta 

{sincera)  —  No  ! 

Carmela 

(continuando)  —  C'è  in  me...  qualche  cosa  che 
le  spiace.... 

Giuditta 

Sì...  e  lo  sai!  La  tua  leggerezza! 

Carmela 

(amaramente) —  La  mia  leggerezza?!...  A 
Carlo  voglio  un  bene  sincero.  Sono  felice 
pensando  che ,  fra  pochi  giorni,  sarò  sua  mo- 
glie... e  la  mia  gioja  la  mette  di  malumore. 
Cerca  tutti  i  mezzi  di  turbarla.  Perchè?....  Non 
so...  non  capisco  !  Ma  capisco  benissimo  che  non 
mi  vuole...  e  che,  con  lei,  non  potrò  vivere  in 
pace  ! 
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Giuditta 

(con  un  moto  d'ira,  subito  represso)  —  E  penai, 
già,  a  separarti  da  me...  a  distaccarmi  da  mio 
figlio  f 

Carmbla 
n  lo  peDso...  ma... 

Giuditta 

Ma  prevedi  che  sarà  così  !  (alzandosi)  V$> 
di,  Carmela?...  Tedi...  se  ho  ragione  di  te- 
merti !  (ha  uno  schianto  al  cuore  :  —  sta  por 
isciogìiersi  in  lacrime;  ma  si  fa  forza,  ed  e$oe  da 
destra) 

Carmela 

(alzandosi  irritata)  —No...  no...  no!  Non  c'in- 
tenderemo mai  !  (passeggia  ,  nervosa ,  in  su 
e  in  già  :  — poi,  va  a  sedere  presso  il  balcone  : 
—  piangendo  di  dolore  e  di  rabbia,  lacera  il  faz- 
zoletto) 
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SCENA  SETTIMA. 
Carmela  ;  Carlo. 

Carlo 

(dal  fondo  :  —  gajo,  vedendola)  —  Oh,  Carmela  ! 
Ho  fatto  un  piccolo  viaggio  per  te,  sai  !...  Sono 
andato  a  Girgenti...  e  ho  trovato  gli  orecchini 
proprio  come  li  volevo...  (cava  di  tasca  un 
astuccio  e  lo  apre)  Guarda  !...  Una  bella  perla 
nel  mezzo...  e  un  giro  di  diamanti  all'intorno.... 
(accorgendosi  ohe  Carmela  non  si  volge  e  non 
risponde)  Ma  che  hai ?...  (la  obbliga,  dolcemente, 
a  voltarsi,  e  le  solleva  il  capo,  che  ella  abbassa  : 
—  sorpreso)  Hai  pianto  ? ...  Cos'è  stato  ? 

Carmela 

(alzandosi,  risoluta)  —  Ho  questionato  con  tua 
madre. 

Carlo 

(dolente)  —  Con  la  mamma  ?...    Perchè  ? 

Carmela 

Per  un  nonnulla....  Ha  còlto  un  pretesto  qua- 
lunque per  dirmi  delle  cose  spiacevoli...  per 
umiliarmi. 
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Cablo 
E  tu  le  bai  risposto  male? 
Cabmbla 
!...  Le  ho  detto  quello  cbe  avevo  in  cuore. 

{»erio)  —  Non   ti   capisco....  (con  calore)   Ma 
guai  a  te  se  hai  offeso  la  mamma  ! 

g    Carmela 

(pronta)  —  Non  sono  stata  io  a  offenderla  ! 
(ai  allontana  a  sinistra) 

Cablo 

(calmo,  seguendola)  —  Che  ti  ha  detto  ? 

Carmbla 

Che   sono    vana...   leggiera...    senza    cuore  ! 
Che  non  penso  a  te...  ma  alle  belle  toilettes... 

Cablo 
Glie  ne  avrai  data  occasione... 
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Carmela 

Mai  più  !...  Figurati  che ,  per  maggiore  co- 
modità, ho  fatto  scendere  qui  la  sarta...  e  ciò 
le  ha  dato  ai  nervi.  Di  qui,  cominciò  la  pre- 
dica ! 

Carlo 

(rassicurato)  —  Avete  impiantato  sartoria  nel 
suo  salotto  !  Povera  mamma  !...  (ridendo)  Do- 
po tutto,  non  ha  torto! 

Carmela 

(con  dispetto)  —  Già ,  già  !....  Ero  sicura  che 
le  avresti  dato  ragione...  (gli  volge  le  spalle  e  si 
allontana  a  sinistra) 

Carlo 

(e.  s.)  —  Ma  certo  !...  Sai  benissimo  che  le 
piace  di  veder  la  casa  in  ordine  ! 

Carmela 

(volgendosi,  irritata)  —  E  per  due  pezzi  di 
stoffa...  sopra  una  tavola...  deve  trattarmi  così? 
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Carlo 

(e.  a.;  —prendendola  per  mano  e  accarezzan- 
dola)—  Via...   non  ti  ba  poi   mangiato  !    Là,.. 
lai...  Non  ne  parliamo  piai  Guarda,  in  vece, 
questi  orecchini....  {inoltrandole  l'astuccio)  Sono 
prio  come  li  volevi  T 

Carmela 

(rasserenata)  —  SI  t...  Oh,  che  bellezza  ! 
nando  allegra  e  battendo  le  mani)    Costeranno 
molto? 

Carlo 
No...  Indovina  f 

Carmbla 

Non  saprei...  Trecento  lire  T 

Carlo 
(ridendo)  —  Oh,  il  doppio  1 
Carmela 
Seicento  T  !....  E  hai  speso  tanto  f 
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Cablo 

Ma  li  valgono...  e  devono  starti  a  maravi- 
glia. Voglio  provarteli...  {fa  per  metterle  gli 
orecchini) 

Carmela 
{impedendoglielo)  —  È  inutile  ! 

Cablo 
{sorpreso)  —  Perchè  ? 

Carmela 
{fredda)  —  Perchè  non  li  metterò. 

Cablo 
(e.  *.)  —  Cosa  dici! 

Carmela 
Dico  che  bisogna  rimandarli  all'orefice. 

Carlo 
Sei  matta? 
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Cu:mi:i.a 


Sarei  matta  se  ti  lasciassi  spendere  sei» 
lire  per  un  capric* 

Carlo 

(ridendo)  —  Hai  paura  che  vada  in  rovina  per 
così  poco  f...  {affettuoso)  Via ,  proviamoli  ! 

Carmela 

(risoluta)  —  No,  no,  no  !...  Non  li  metto  ! 

Carlo 

(un  po'  alterato)  —  Pensi  ancora  alla  predica 
della  mamma! 

Carmela 

(con  forza)  —  Se  ci  penso  ?  ! 

Carlo 

È  stata  dunque  una  cosa...  seria? 
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Carmela 

Più  di  quanto  puoi  immaginare  !  (si  allon- 
tana, di  bel  nuovo,  a  sinistra) 

Carlo 

{la  guarda: — poi,  scuote  le  spalle)  —  Andia- 
mo, via...  non  esagerare  !  La  mamma  bron- 
tola, qualche  volta...  ma  è  così  buona  ! 

Carmela 

(volgendosi ,  asciutta)  —  Con  te  ! 

Carlo 

(vivamente)  —  Cou  tutti  !...  (breve  pausa  :  — 
passeggiando  in  su  e  in  giù)  A  te ,  poi ,  vuol 
bene  come  a  una  figlia...  ed  è  naturale  che  ti 
sgridi  !...  Del  resto,  non  è  la  prima  volta  !  Sa- 
resti diventata  così  permalosa,  adesso? 

Carmela 

(risoluta,  piantandoglisi  dinanzi).  È  lei  che 
ha  cambiato  !...  Prima  che  noi  si  fosse  fidan- 
zati, anche  quando  alzava  la  voce...  il  suo  sguar- 
do benevolo  mitigava  l'asprezza  della  parola. 

Cam.  Aj«toka-T»AV«*8I.  —  BlabatMater.  1» 
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Adesso,  è  ben  diversa....  Più  ancora  che  uella 
voce,  nei  suoi  occhi  trasparisce  il  suo  malani- 
mo verso  di  mei 

Cablo 
{di  scatto)  —  Tu  la  calunnii.... 

Cabmbla 

(e.  «.)  —  Non  mi  ama  più  !..  Torse,  già  od 

Cablo 

(•  metta  voce,  dolorosamente  colpito)  —  Ohe 
cosa  dici  T 

Cabmbla 

La  verità  !...  È  gelosa  del  tuo  amore  per  me... 
e  freme  all'idea  che,  tra  quindici  giorui,  sarò 
tua  moglie! 

Carlo 

Ma  se  ha  dato  il  suo  consenso  ! 

Carmbla 

Contro  cuore...  per  non  darti  un  dispiacere. 
Non  negarlo  ! 


(non  risponde) 


STABAT  MATER  151 

Carlo 
Carmela 


Ti  dico  che  subisce  questo  matrimonio...  per- 
chè non  ha  la  forza  di  contraddirti...  ma  fa  scon- 
tare a  me  il  frutto  della  tua  disubbidienza  ! 

Carlo 

(coi  gesto,  vorrebbe  persuaderla  del  contrario) 

Carmela 

L'ho  capito,  fin  troppo  !  E...  se  tu  fossi  stato 
qui  pocanzi...  lo  avresti  capito  come  me  1 
Dovevi  sentire  come  mi  ha  parlato  !...  Mi  fa 
persino  una  colpa  di...  non  obbligarti  a  sposar- 
mi in  chiesa  ! 

Carlo 
(con  forza)  —  Ho  detto  che  non  voglio  ! 
Carmela 

Ma  tua  madre  è  d'avviso  che  avrei  dovuto 
importelo.  Chi  sa  T...  Forse,  con  la  segreta  spe- 
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ronza  che   questo  poeta  easere  il  pomo  della 
discordia...  la  ragione  per  mand  u  tutto  a  BOI 

Carlo 
oh.  no...  no! 

< 
Che  vuoi  I  K  co.sì  !...  Lo  sent.»  ! 
(  | 

(eoa  torta)  —  Ti  sbagli  !...  {va  risoluto  alla 
porta  di  destra  e  chiama)  Mamma! 

Cakmbla 

Che  fai  ' 

Carlo 

i sulla  soglia)  —  Voglio  che  ogni  equivoco 
sia  subito  dissipato!  (tornando  a  chiamare) 
Mamma  ! 
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SCENA  OTTAVA. 
Detti  ;  Giuditta. 

Giuditta 

(entrando)  —  Mi  hai  chiamato  ? 

Carlo 

Sì....  (prendendola  per  la  mano)  Senti ,  mam- 
ma... (la  fa  sedere  accanto  al  tavolino  :  —  Car- 
mela, in  piedi,  giocherella  con  qualche  oggetto, 
come  se  fosse  estranea  alla  scena;  ma  è  intima 
mente  commossa)  Non  ho  bisogno  di  dirti  come 
tu  sei  tutta  la  mia  adorazione...  perchè  lo  sai  ! 
Voglio,  però ,  tu  sii  certa  di  una  cosa  :  che  il 
mio  amore  per  Carmela  non  diminuirà  mai 
quello  che  ho  per  te....  (Giuditta  incomincia  a 
capire)  Ma ,  a  cominciare  da  oggi ,  noi  tre... 
(indicando)  dobbiamo  formare  un'anima  sola! 
Nessun  attrito...  anche  leggiero...  è  possibile 
fra  voi  due...  (e.  s.)  Io  soffrirei  troppo  se  Car 
mela  non  ti  amasse  come  una  madre...  e  se  tu 
non  le  volessi  bene...  come  ne  vuoi  a  me. 
Dimmi,  dunque,  con  la  più  grande  sincerità  : 
«  se  io  la  sposo,  ti  senti  di  amarla  come  se  fos- 
se tua  figlia  »  ? 
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Giuditta 
(turbata)  —  Perchè  mi  fai  questa  domanda  f 
Carlo 

Rispondimi:  te  ne  prego!  Pooo  fa,  avete 
avuto  un  diverbio...  e 

Giuditta 

(calma)  —  Te  lo  ha  detto? 

Carmela 

(avvicinami osi  a  Giuditta  :  —  con  semplicità) 
Ho  fatto  male? 

Giuditta 

(seria,  ma  cortese)  —  No. 

Carlo 

(con  grande  dolcezza)  —  Tu  sei  stata  ,  forse, 
più  viva...  più  severa...  del  solito  :  le  hai  detto 
qualche  parola  un  po'  aspra...  e,  senza  voler- 
lo, l'hai  offesa...  umiliata...  perchè  l'ho  trovata 
qui  tutta  in  lacrime...  avvilita... 
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Giuditta 


(con  sincero  dolore)  —  E  vuoi  che  io  le  do 
mandi  perdono? 

Carlo 

(sincero  :  — protestando)  —  Oh  !,  mamma...  co- 
me puoi  crederlo  ?!...  (con  grande  dolcezza,  indi- 
cando Carmela)  Voglio  soltanto  che  abbia  la 
certezza  che  tu  sarai  una  madre  anche  per  lei. 
Puoi  dargliela  questa  certezza?...  Ti  senti  di 
compatire  ai  suoi  difetti ,  come  compatisci 
ai  miei?...  (Giuditta,  combattuta  da  opposti 
sentimenti  e  addolorata  di  vedere  come  V amore 
di  Carlo  per  Carmela  sia  più  forte  di  tutto,  non 
risponde)  Rispondimi,  mamma  !...  Io  l'amo  tanto 
che,  se  dovessi  perderla...  ne  morrei  !  Ma ,  se 
tu  non  l'accetti  per  figlia...  (dopo  una  breve  esi- 
tazione, risoluto)  io  la  lascio  !  (momento  di  com- 
mozione per  Carmela.  —  Giuditta  che ,  alla 
parola  «  ne  morrei  »,  ha  provato  uno  schianto 
al  cuore,  si  alza  di  slancio;  e,  abbracciando 
Carlo,  quasi  piangente) 

Giuditta 
No  !...  Sposala  ! 
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Carlo 

Jxuui,  esultanti ,  tu  mtuii t  :      poi,  rorn   a    Car 
mela ,    anch'  essa  commotta  :  —  la    prende  per 
mano;  e,  spingendola  nelle  braccia  di    fi  i», litio) 
Dà  un  bacio  alla  nostra  mamma! 

Carmela 

(commossa,  porge  la  fronte  a  Giuditta) 

<.ll   IUTTA 

{baciandola  con  affetto  e  dolcezza,  le  dice  a 
bassa  voce)  —  Lo  amerai  teap 

Carmela 
Sempre  1 

Giuditta 
Iddio  ti  ascolta! 

Carlo 

(raggiante)  —  E  adesso...  per  suggellare  la 
pace...  falle  tu  questo  bel  regalo....  (dà  a 
Giuditta  l' astuccio  :  —  Giuditta    ne    toglie  gli 
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orecchini,  e  li  mette  a  Carmela  ,  che  si  mostra 
contenta  della  pace  fatta  e  superba  del  regalo  : 
—  ne  parla  con  Giuditta,  che  le  risponde  bene- 
volmente). 


SCENA  NONA. 

Detti  ;  Giorgio  ;  Enrico. 

Giorgio 

(di  dentro  ,    chiamando)  —  Carlo  ?...    Carlo  ? 
Sei  qui  ?  (entra  con  Enrico). 

Carlo 
Sì  !...  Eccomi  ! 

Giorgio 
(poco  lontano  dalla  porta)  —  Vieni... 

Carmela 
(inquieta)  —  Dove  ?...  Perchè  ? 
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Giorgio 

(facendo   capire  che  non  vuol  parlare   dinanzi 
alle  due  donne: — sottovoce)  Vieni:  abbiamo  bi 
sogno  dì  t< 

Ehrioo 

(o$m  intensione)  Alla  Società... 

Cablo 

Ho  capito!...  Andiamo... 

Giuditta 

(a  Giorgio  e  a  Enrico)  Siete  tatti  scon- 
volti !...  È  accaduta  qualche  disgrazia  f 

Giorgio 

No...  no!...  (a  Carlo,  con  impazienza)  Vieni  ! 

(Jiuditta 

(trattenendo  Carlo,  che  fa  per  seguirli)  Non 
andartene  così  !...  (o  Giorgio,  severa)  Che  cosa 
sono  tutti  questi  misteri  T 

Giorgio 

(imbarazzato ì  agitato)  Nulla...  nulla!...  Affari... 


9TABAT-MATKR  139 

Giuditta 

(pronta)  Che  io  non  posso  sapere? 

Cablo 

(a  Giorgio  e  a  Enrico)    Per   la  mamma...  io 
non  ho  segreti...  (a  Giorgio)  Parla  ! 

Giorgio 

(dopo  una  breve  pausa)  È  venuto  l'ordine  di 
sciogliere  la  Società. 

Carlo 
Scioglierla  ?  !...  Perchè  ? 

Enrico 
Lo  sai,  taf! 

Carlo 

(co»  forza)  È  un  atto  arbitrario  !...  Proteste- 
remo ! 

Giorgio 
(continuando)  ...e  di  sequestrare  tutte  le  carte. 
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(A: 

(e.  ».)  Bisogna  impedirlo  ! 

«ili   IMITA 

Vuoi,  dunque,  comprometterti  ' 

1  N  \    DKCIMA. 

Detti  ;  Giacomo. 

QlAOOMO 

(entrando,  agi  tati*  timo)    K    farti    arresti! 
con  gli  altri? 

Tutti 

Arrestare!! 

Giacomo 

SI  !...  Hanno  già  sequestrato  ogni  cosa...  e 
condetto  via  Carlotti,  Incisa,  Dari...  Avete  ap- 
pena il  tempo  di  mettervi  in  salvo  ! 

Cablo 

Fuggire?!...  Mai  !...  Il  nostro  posto  è  co*  com- 
pagni! {fa  per  correre  via  insieme  con  Giorgio 
e  con  Enrico) 
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Giuditta 

(imperiosa)  —  Carlo  !...  Fermati  ! 

Carlo 

(tornando  a  lei)  —  Mamma,  non  ispaventar- 
ti  !...  Vedrai  che  non  oseranno  farci  un  proces- 
so :  e,  se  l'osassero,  sapremo  difenderci....  Il  bab- 
bo ne  ha  passate  di  più  brutte  ! 

Carmela 

(disperata)  —  Proprio  in  questi  giorni? 

Carlo 

Povera  la  mia  Carmela!...  Sarebbe  una  vera 
crudeltà  ci  separassero  oggi...  ma  qualche  setti- 
mana di  ritardo  non  c'impedirà  di  essere  felici 
per  tutta  la  vita  !...  (risoluto,  agli  amici)  An- 
diamo ! 

Giuditta 

(con  angoscia)  —  Carlo...  non  esporti!...  Pensa 
che  se  ti  vedessi  in  carcere...  morirei  di  cre- 
pacuore ! 

Carlo 
Via,  mamma  !...  Un  po'  di  coraggio  ! 
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Giacomo 

(m  Giuditta)  —  Non  lo  lasci  uscire! 

Giuditta 

(con  ùchianto) —  Non  mi  ascolta!...  (a  Car- 
nei*) Parla  tu... 

Cablo 

(con  rimprovero,  a  Giuditta)  —  Mamma,  vuoi 
che  mi  consigli  una  viltà? 

Giuditta 

No!...  Ma,  perdendo  te...  non  salvi  gli  altri  ! 

Carlo 

(pttMMMAte)  —  Non  mi  perdo...  e  difendo  de- 
gl'innocenti !...  È  il  mio  dovere!...  Hanno  cre- 
duto alla  mia  parola...  Posso  abbandonarli  f 

Giuditta 

(colpita)  —  Sei  sicuro  di  te...  di  loro?...  Hai 
la  coscienza  tranquilla  ? 

Cablo 

Come  non  l'ebbi  mai  ! 
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Giuditta 


(dvpo  una  breve  lotta  interna)  —  E  allora...  va! 
(lo  bacia  in  fronte)  Fa  il  tuo  dovere! 

Carlo 

(con  orgoglio)  —  Ora,  ti  riconosco  !...  (a  Car- 
mela) Carmela,  impara  da  lei  ! 

Carmela 

(piangendo)  —  Io  non  ho  questo  coraggio  !... 
(o  Carlo,  che  corre  ad  abbracciarla)  Te  ne  sup- 
plico :  resta  ! 

Carlo 

(baciandola  ripetutamente  e  svincolandosi)  — 
No...  no  !...  È  impossibile  !  (via  di  corsa,  con 
Criorgio  e  con  Enrico) 

Giacomo 


(a  Giuditta,  con  ammirazione)  —  Com'è  forte... 
lei! 
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(III  DITTA 

Sì,  tinch'egli  è  qui...  e  per  il  suo  onore! 
(con  uno  schianto)  Ma  He  lo  arrestano...  mo- 
rirò !...  (scoppia  in  lagrime  e  si  getta  in  ginocchio) 
Mio  Dio!...  Salvalo  tu! 

Gala  la  thla. 


ATTO  TERZO. 

Salotto  come  nei  due  atti  precedenti. 

SCENA  PRIMA. 

Marianna  ;  poi  Naldo. 
Marianna 

{esce  a  destra  ,  in  2."  piano ,  e  va  al  bal- 
cone, chiamando)  —  Naldo  !...  Naldo  !...  Vieni 
su...  subito  !  (pausa  :  —  si  allontana  dai  bal- 
cone ,  scuotendo  il  capo  malinconicamente  e  so- 
spirando verso  la  stanza.  —  Entra  Naldo  ,  più 
triste  del  solito,  l'abito  in  disordine)  Sempre  là... 
sull'arena...  a  insudiciarti,  eh  ?  ! 

Naldo 

(fa  cenno  di  «  sì  »  col  capo  :  — poi,  indica  che 
vuol  ritornare  :  —  con  accento  supplichevole) 
Marian...na  ! 

—  145  — 
Cam.  Antona-Tbavebsi.—  SlabatMaier.  li 
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M  \  MANNA 

prrndnulol*  i>rr  mano,  >  ramine* -mi ola  rrrso 
ti  proscenio)  —  No!...  Adesso,  devi  restar  qui ... 
Voglio  pulirti....  (prende  una  spastoia  aopra  la 
«  console  »  e  lo  spolvera)  A  momenti,  arriva  la 
signora  Giuditta. 

N  VLDO 

(con  infantile  sollecitudine)  —  Padrona  !...  K 
Ctariol 

Maria 

(sospirando)  No  !...  Ritorna  sola  !...  Carlo  e 
Giuseppe  sono  ancora...  là  ! 

Naldo 

(e.  *.)  —  Prigione....! 

Marianna 

(quasi  parlando  a  sé)  —  Da  sei  mesi...  non 
avendo  fatto  nulla  !...  (con  forza)  Nulla  !...  La 
beata  Vergine  lo  sa  ! 

Naldo 

(ascoltando)  —  Carrozza  ! 
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31  ARIANNA 

(ascoltando)  —  Sì...  Sì  !...  Sono  essi  ! 

Naldo 

(battendo  le  mani  con  gioja  )  —  Padrona  !... 
Padrona!...  (corre  incontro  a  Giuditta:  —  Ma- 
rianna lo  segue  più  lentamente:  —  scompajono 
per  un  momento  dalla  comune  :  —  poi,  ritornano 
con  Giuditta  e  con  Riva) 

SCENA  SECONDA. 

Betti  ;  Giuditta  ;  Riva. 

Giuditta 

(invecchiata  di  alcuni  anni,  entra,  pallida,  af- 
franta, reggendosi  al  braccio  di  Riva,  che  si 
trova  alla  sua  sinistra:  —  con  la  destra,  abbrac- 
cia Naldo  affettuosamente)  —  Chiamami  mam- 
ma, caro  ! 

Naldo 

(baciandola  con  effusione)  —  Mamma  !...  (poi, 
malinconico)  Mamma...  di  Carlo! 
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«ili!  DITTA 

(baciandolo  di  bel  //"<>»•<»  _  B  anche  tua! 

\   M.l>«» 

(contènto,  si  allontana  verso  il  balcone.  —  Ma- 
rianna t  rimasta  un  po'  mortificata ,  perche 
Giuditta  non  le  ha  4*tU  nulla  :  —  rimane  im- 
mobile, a  sinistra,  preeso  la  comune)  E  Marian- 
na?...  (la  vedo,  e  le  stende  la  mano)  Marianna  ' 

Marian 

(con  espansione,  per  baciarle  la  mano)—  Ben 
tornata,  mia  tosoni  «•! 

(.II   DITTA 

irando  la  mano) — No!...  Dammi  nn  bacio... 
Marianna 

(la  bacia,  commossa  :  —  Giuditta  del  pari)  — 
Questo...  te  lo  manda  il  tuo  Giuseppe  ! 

Riva 
(fa  sedere  Giuditta  vicino  alla  tavola) 
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Marianna 

{piangendo)  —  Come  sta  ? 

Giuditta 

Bene...   Non    ha   sofferto   proprio  nulla...  È 
allegro...  tranquillo...  come  se  fosse  libero  ! 

Marianna 

E...  il  signor  Carlo  ? 

Giuditta 

(con   voce   spenta)  —  Lui...  è  disfatto  !...   Oh, 
non  lo  riconosceresti  più  ! 

Marianna 
(con  sincero  compianto)  —  Povero  signorino  ! 

Giuditta 

(dopo  una  pausa  ,  guardando  all'intorno)  — 
E  Carmela  dov'  è  ? 

Marianna 

(imbarazzata)  —  È...  uscita. 
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(i  IL' DITTA 

{sorpresa)  —  Uscita  T...  Sola  T 

Marianna 

(e.  *.,  supplicando  Riva  di  venirle  in  ajuto) 
—  È  andata...  con  !♦•  vicine...  in  chiesa. 

(In  ditta 

(a  Riva,  che  sia  dietro  la  tavola)  —  Non  sa- 
peva del  mio  arrivo? 

Riva 

nmh<ini:;at<>  <t>i<h>  hrf)  r  fin  ina  non  ho 
potuto  indicarle  l'ora...  (per  isviare  il  discorso) 
Ma  lei  dev'essere  stanca...  (a  Marianna)  Avrà 
bisogno  di  qualche  cosa... 

Giuditta 

(a  Marianna)  —  Una  tazza  di  brodo...  nul- 
l'altro  ! 

Marianna 

Vieni  con  me,  Naldo!  (esce  in  fretta,  seguita 
da  Naldo) 
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Riva 


(  sedendo  dall'altra  parte  della  tavola  )  —  Il 
viaggio  è  stato  faticoso  ? 

Giuditta 
Xo...  doloroso  ! 

Riva 

Ma  come  si  è  decisa  a  tornare  prima  della 
fine  del  processo  ? 

Giuditta 

Lo  ha  voluto  Carlo... 

Riva 

Senza  dubbio,  per  risparmiarle  lo  strazio  dei 
dibattimenti  f 

Giuditta 

E  anche  per  un  altro  motivo...  (breve  pausa) 
Una  lettera  anonima,  che  ha  ricevuto...  e  che 
lo  ha  fatto  quasi  impazzire. 
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Riva 

(sorpreso: — con  disgusto)  —  Una  l«*t t«*ra  ano- 
nima f! 

(Iiiditta 

...  che  accusa  Carmela  di  aver  un  amante  !... 
{fissando  Riva).  A  quanto  pare,  è  una  voce 
che  corre  in  paese...  Ne  sapete  qualche  cosa? 

Riva 

nbarazsato)  —  Io!!...  Nulla! 

Giuditta 

Certo,  deve  trattarsi  di  una  calunnia...  (breve 
pausa)  E,  poi,  vuol  troppo  bene  a  Carlo!... 
Prima,  non  lo  credevo...  ma  il  suo  dolore 
quando  fu  arrestato...  e,  dopo,  fino  al  giorno 
che  la  lasciai...  (altra  breve  pausa)  Sì,  sì  !...  È 
una  calunnia  bella  e  buona  !...  Ma  come  ha 
potuto  nascere?...  (a  Riva)  Che  vita  ha  con- 
dotto durante  la  mia  assenza? 

Riva 

(e.  s.)  —  Sempre  la  stessa...  In  casa...  a  la- 
vorare. 
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Giuditta 
(breve  pausa)  —  Usciva  sola  ? 

Riva 
(e.  s.)  —  Non  credo... 

Giuditta 

In  somma,  mi  preme  di  vederla...  per  avere 
il  cuore  libero. 

Riva 

(sulle  spine)  —  Devo  andar   in    cerca  di  lei  ? 
(si  alza) 

Gioditta 

No...  no  !...   Non    tarderà...   (gli  fa   cenno  di 
tornar  a  sedere) 

Riva 

(sempre  per  isviare  il  discorso) — E  la  causa... 
come  si  è  messa! 

Giuditta 
Chi  può  prevederne  l'esito? 
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«ili  avvocati  ohe  cosa  dioouof 

(ili  DITTA 

Sperano  in  un'assolti/ miu ...  tua... 

lavA 

Uà  parlato  con  altri  f 

Giuditta 

Ho  parlato  con  tutti...  <*  ho  pianto  eon  tutti. .- 
e  pregato  !...  Vi  sembrerà  impossibile...  ma  gli 
amici,  i  compagni  di  l'rde  del  mio  povero  Ver- 
gani...  quelli  cbe  l'hanno  veduto  esporre  la  vita 
sui  campi  di  battaglia...  che  lo  amarono  vivo... 
e  onorarono  morto...  sono  i  più  inferociti  con- 
tro Carlo  ! 

Ki\  A 

Perchè! 

Giuditta 

Perchè  Carlo...  e  i  suoi  compagni...  tentano 
di  demolire   quello   cbe  essi   hanno  costruito. 
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Riva 

(con  calore)  —  Non  è  vero  ! 

Giuditta 

Lo  dicevo  anch'io!...  E  figuratevi  se  ho  di- 
feso mio  figlio  con  calore  !...  (scuotendo  malin- 
conicamente la  testa)  Ma  ho  dovuto,  pur  troppo  !, 
arrendermi  all'evidenza...  Carlo  combatte  tutto 
ciò  che  suo  padre  ha  propugnato  e  difeso... 
(breve  pausa)  Potete  immaginare  che  dolore  ne 
abbia  provato  !...  Eppure,  non  fu  quello  il  più 
grande  !...  Il  più  grande...  me  lo  ha  dato  lui  ! 

Riva 

(sorpreso)  —  In  che  modo  I 

Giuditta 

Nei  pochi  momenti  che  abbiamo  passato  in- 
sieme... Due  sole  cose  occupavano  il  suo  spi- 
rito: la  propaganda  dei  suoi  principj  al  pub- 
blico dibattimento...  e  Carmela!...  (con  istrazio) 
Caro  Riva,  voi  non  saprete  mai  quale  strazio 
sia  quello  di  sentire  lontani  da  sé  la  mente  e 
il  cuore  dell'unico  figlio  adorato...  lo  spasimo 
di  trovarsi  vicino  a  lui  come  una  straniera... 
che  non  è  più  compresa...  che  non  è  più  amata! 

(piange   in   silenzio  :  —  Riva   si  asciuga   gli 


\ 
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:  —  Hiuditta,    (Usandosi   con    impeto)    Ma 
io  sodo  sua  madre!..   B  \<>i;lio   ohe    mi    ami... 
rome  quando  era  bambino  ! 
{anche  Riva  si  P  alzato  :  —  lumia  pausa) 


SI  I.N  \    TKKZA. 
Detti  ;    Maria  il  uà  ;    Valdo 

Mari  Ann  \ 

(entra,  precedendo  Naido  che  porta  un  vas- 
soio, con  una  tazza  di  brodo) — Kceo  Naldo, 
che  vuol  servire  lui  la  Signora!...  (a  Naldo) 
Posa  il  brodo  sopra  la  tavola  !  (Naldo  ese- 
guisce) 

(ÌMI)ITTA 

(si  ricompone,  fa  una  carezza  a  Naldo,  ehi 
le  porge  la  tazza,  il  cucrhiajo  ecc.,  dandosi  un 
gran  da  fare  ;  e  prende  qualche  cucchiaiata  di 
brodo.  —  A  Marianna  ,  che  le  sta  vicino  verso 
destra,  mentre  Riva  si  trova  a  sinistra)  —  Tu... 
vedi,  Marianna...  sei  più  fortunata  di  me.  Il 
tuo  Giuseppe  non  si  esalta  troppo...  non  è 
geloso  di  nessuna  donna...  e  pensa  sempre  a 
te  !...  Scherza  sulla  cattiva  minestra  che  gii 
fanno  mangiare...  ricorda    i  buoni    piatti    che 
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gli  preparava  la  sua  mamma...  destando  l'in- 
vidia dei  compagni,  e  facendo  venir  loro  l'acquo- 
lina alla  gola...  (Marianna  si  commuove)  Puoi 
dirti   felice...  tu  ! 

Marianna 

(con  commozione  comica)  —  Oh,  sì...  sì  !  Ma 
lo  sarei  molto  di  più,  se  fosse  qui...  o,  almeno, 
se  non  fosse  là  !...  Però,  queste  notizie  mi 
fanno  bene  al  cuore...  Povero  il  mio  Giuseppe  !... 
È  coraggioso,  lui  !...  Non  si  perde  mai  d'ani- 
mo !...  Ma  il  signorino  perchè  non  fa  altret- 
tanto f 

Giuditta 

Carlo  ha  altri  pensieri...  altri  affanni... 

Riva 

(con  convinzione  e  calore)  —  ...che  supererà  ! 
(a  Giuditta)  Via,  non  si  lasci  abbattere  !... 
Nelle  disgrazie,  bisogna  reagire  !...  Altrimenti, 
felice  notte  ! 

Giuditta 

(posando  la  tazza ,  che  Naldo  rimette  sul 
vassoj o,  ecc.) 

E  voi  lo  sapete  per  esperienza  ! 
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KlVA 

{con  intonazione  comica)—  l'Ai'...  quel  che  bob 
ho  sofferto,  io,  nella  vita  !...  Eppure,  come  vi- 
gono sempre  in  piedi  !...  Faccia,  dunque,  colm- 
ine !...  Coraggi*»  !...  I   brutti  giorni  passeranno  ! 

(ili  DITTA 

Dio  lo  voglia!...  (rassegnata)  E  a  che  punto 
si  trova  la  vostra  questione  col  Municipio? 

Hi  va 

(e.  *.,  battendo  le  mani)  —Oh,  è  tu  ma  benis- 
simo!... Lio-ii/iatu...  .Iriinitivainente!...  Il  Con- 
siglio ha  approvato  la  decisione  del   Sindaco! 

Giuditta 

Lo  sapevo.  Ma...  il  ricorso  f 

i;iva 

(e.  s.)  —  Respinto  !...  E  così  si  mette  sul  la- 
strico un  povero  vecchio...  (con  ira)  e  si  pro- 
voca la  ribellione  anche  dei  più  tranquilli  !... 
E  dire  che  sono  stato  sul  punto  di  commettere 
qualche  sproposito!...  (scoppiando  in  una  risatin 
Ah,  ah  !,  che  bell'asino  !...  Questa  disgrazia  è 
stata  la  mia  fortuna...  perchè  la  sua  carità,  si- 
gnora Giuditta,  mi  ha  salvato! 
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Giuditta 

La  mia  carità?...  No,  davvero!...  Sola,  nello 
stato  in  cni  mi  trovo,  non  avrei  potuto  sor- 
vegliare i  nostri  interessi....  Avevo  bisogno  di 
un  uomo  intelligente,  che,  in  assenza  di  mio 
tìglio,  fosse  capace  di  farne  le  veci...  (con  grande 
bontà)  Dunque,  niente  carità  ! 

Riva 

(a  Marianna,  che  gli  sta  a  destra)  —  Sentite, 
eh,  Marianna  ? 

Marianna 

La  Signora  è  tanto  buona  ! 

Giuditta 

Non  è  vero  ! 

(si  alza  :  —  Naldo ,  che  le  si  era  accoccolato 
dinanzi,  fa  come  lei) 

Non  può  esser  vero...  se  Dio,  che  è  giusto, 
mi  punisce!...  Ma  di  che? 

(rimane  come  assorta,  gli  occhi  rivolti  al  cielo) 

Naldo 

(la  fissa,  passandole  dinanzi:  —  va  in  mezzo 
agli  altri  due ,  e  mormora)  —  Buona...  come 
Madonna  ! 
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Giuditta 

(rùcuotendoti)  —  La  Madonna!...  Aiutiamo    a 
pregarla  ! 
(«*<*,  oor  Naldo,  da  deatra) 

S(  KN  \    ni   AKTA. 
Marianna;  Kira. 

Maici  \ 

(«o(foroo«) — Coinè   evitare   che    le  voci  che 
corrono  in  paeee  arrivino  sino  a  lei  t 

UlVA 

Sono  già  arrivate....  anche  a  Carlo  ! 

Marianna 

(con  dolore)  —  È  mai  possibile?! 

Kiva 

(ili  hanno  scritto...  e  la  signora  Giudi; 
ritornata  per  questo  ! 
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Marianna 

(desolata)  —  Oh.  mio  Dio  !...  Ho  una  gran 
paura  che  m'interroghi! 

Riva 

In  caso...  saprete  regolarvi  nel  rispondere. 

Marianna 

No,  che  non  saprò!...  Giurare  che  siano  tutte 
calunnie...  non  posso...  perchè...  a  discorrere 
insieme...  li  ho  visti  anch'  io  ! 

Riva 

Speriamo   che  Carmela  possa  giustificarsi... 

Marianna 

(scrollando  il  capo)  —  Ho  paura  di  no  ! 

Riva 

(colpito)  —  Perchè  ? 

Marianna 

(pentita  d'aver  detto  troppo)  —  Nulla...  nulla! 
Forse,  sono  io  che  vedo  tutto  in  nero...  Non 
mi  domandi  altro!...  (saluta-  e,  mentre  fa  per 

Cam.  Antoka-Traverm.—  stabat-Mater.  11 
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andarsene,  vede,  dai  tornio  .  ('anmla\  lesola 
che  ritorna!...  Le  die»  lei,  signor  (liacomo,  che 
la  padrona  è  di  là...  {ria,  a  deetra,  in  2."  più 


-«    \.\  griXTA. 

RUa  ;  Carmela. 

Garmblà 

(entra,    pallidissima,   in  preda    a  una  a 
sione  febbrile,  ohe  si  sforza  invano  di  naecoml» 
—  La  signora  Giuditta  è  arrivata  T 

Riva 

t*  ha  domandato  di  lei    più  volte...    Vado 
a  chiamarla. 

Carmbla 

(facendogli  cenno  di  restare)  —  Perchè  ha 
ticipato  il  ritorno  ? 

Riva 

(imbarazzato)  —  Perchè...  Carlo  ha  voluto  ri- 
sparmiarle le  commozioni  del  dibattimento. 
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Carmela 


(sospettosa,  ma  continuando  a  fingere)  —  Non 
per  altro  motivo? 

Riva 

Non  saprei...  Non  credo... 
(pausa) 

Carmela 

(va  a  sedere  presso  la  tavola  :  —  Riva  rimane 
a  destra)  —  Sa  che  la  sentenza  sarà  pronunziata 
oggi? 

Riva 
(con   vivo   stupore)  —  Oggi  ?!...  Così  presto  ?! 

Carmela 

sì. 

Riva 
(sospettoso) — E  chi  glie  l'ha  detto? 
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Oarmbla 

U  )  —  Una  persona,  che  è  in  lt 
di  saperlo. 

KlVA 

(dopo  di  averla  fissata)  —  La  signora  Qtodltti 
è  stata  in  viario  tre  giorni...  e  lo  ijrnora...  (ri- 
flettendo) Forse,  par  indurla  a  partire,  «rlie  lo 
hanno  nascosto... 

< ' v rmula 

(dopo  una  poma:  —  con  leggiera  commozione 
nella  voce)  —  fi  preparata  a  mia  con  dannai 

Riva 

La  teme;  ma  spera  anche  in  una  Batolo- 
zione...  (con  calore)  come  speriamo  tutti  ! 

Carmela 

(con  un  filo  di  voce)  —  Dicono  che  sia  il  più 
compromesso... 

Riva 

(con  forza)  —  Ma  non  è  colpevole  !...  Se  c'è 
giustizia,  dovranno  assolverlo!...  (con  intenzione) 
Si  consoli:  lo  assolveranno! 
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Carmela 

(sincera)  —  Meglio   per  lui,  poverino  ! 

Kiva 

(stupito)  —  Per  lui...  e  per  sua  madre...  e  per 
tutti  !...  Ma  per  lei,  specialmente  ! 

Carmela 

(turbata)  —  Sì...  per  tutti  !...  Lo  desidero...  e 
lo  auguro  anch'io...  ma... 

Riva 
Ha  poca  fede  ? 

Carmela 
(chinando  il  capo)  —  Nessuna  ! 
Riva 

Chi  mai  ha  potuto  scoraggiarla  in  questo 
modo  ?...  (con  intensione)  Certo,  qualche  nemico 
di  Carlo  ! 


Carmela 
Io  non  so  che  abbia  nemici... 
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L'IVA 

{con  calore) — Oh,  ne  ha...  molti...  e  potenti! 
Nemici,  Ohe  fanno  «lì  tutto  per  rovinarlo! 
non  vi  riusciranno...  glielo  dico  io!...  (con  la 
solito  spavalderia  di  brav'uomo)  11  signor  Carlo 
ritornerà...  e  presto...  per  ischiacciarli  tutti  !... 
(con  intensione,  calmandoti)  E  lei.  eh€  gli  vuol 
bene...  non  si  lasci  niggestionare  da  costoro!... 
{breve  pausa:  —  con  calore)  Dica...  dica  a  m 
chi  le  Ita  tenuti»  questi  l»ei  discorai...  (con  ispa- 
valderia)  È  sempre  bene  saperlo  ! 

C  abitala 
{sconcertata)  —  Non  so...  non  mi  ricordo... 

KlVA 

Non  vuol  dirmelo  ?...  Ha  torto!  Io  sono 
chio oramai...  e  sono  suo  amico...  Ilo  mia  lui 
esperienza...  e  molta  buona  volontà  di  aiutarla 
a  difenderai...  da  chi...  profetizzando  corniamo-... 
mira   a  colpire   Carlo...    anche    là...    dove  lei, 
forse,  non  sospetta...  {indica  il  cuore) 

Carmela 

{assai  turbata)  —  Non  capisco  a  chi  alluda  !.. 
Nessuno...  con  me...  ha  parlato  male  di  Carlo... 
e,  se  è  innocente ,  lo  sapremo  ben  prest<  i  ! 
{pausa: — poi,  esitante)  Ma  giacché  lei  si  dice 
mio  amico...  {si  alza) 


STABAT-MATKR  167 

Riva 
{strio)  —  Sono  suo  amico...  e  sincero  ! 

Carmbla 

Allora,  se  vuole,  può  rendermi  davvero  un 
gran  servigio. 

Riva 

(con  sollecitudine) — Parli! 

Carmela 

31  i  dica   lei    quello   che  non  posso  sapere... 
con  certezza...  da  altri. 

Riva 

Cioè...? 

Carmela 

Quando   io    sono   nata...\  lei  era    Segretario 
Comunale  f 

Riva 

(sorpreso)  —  Da  due  anni. 
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Carmela 

hunque,  conosce  bene  la  storia  della  mia 
famiglia  f 

(tconoertato) — 80...  quello  eté  tutti  sanno  in 
paese...  e  che  saprà  anche  lei. 

Carmela 

No!...  Deve  saperne   di   più!...   (reoùa)   Mio 
padre  non  si  è  ucciso  per  debiti  ! 

KlVA 

(ih  tono  naturale)  —  Eppure,  hanno  detto 
così! 

Carmela 

(e.  *.) — Ma  non  è  vero!...  Se  viveva  del  suo 
lavoro,  faceva  anche  delle  economie...  Non  ha 
mai  giocato...  non  ha  mai  intrapreso  nessuna 
speculazione:  per  cui...  quando  è  morto...  deve 
aver  lasciato  qualche  cosa. 

Kiva 

(ironico)  —  Vedo  che  lei  ne  sa  più  di  me  ! 
Però,   chi   l'ha   così    bene  informata,  avrebbe 
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anche  dovuto  dirle  che...  suo  padre...  case  e 
poderi  non  ne  aveva...  e  che...  dato  anche  ab- 
bia messo  qualche  soldo  da  parte...  deve  averli 
spesi  a  Napoli,  nei  tre  mesi  che  passò  laggiù  ! 

Carmela 

Ma  c'è  chi  assicura  che,  prima  di  partire  per 
Napoli,  abbia  consegnato...  al  padre  di  Carlo... 
quanto  possedeva  in  danaro. 

Riva 

(severo)  —  Se  così  fosse,  la  signora  Giuditta 
glie  lo  avrebbe  detto  !...  (con  forza)  Non  so- 
spetterà, spero,  che  nessuno  della  famiglia... 
compreso  Carlo... 

Carmela 

Oh,  no...  no  !...  Ma  la  signora  Giuditta  può 
aver  taciuto...  per  non  isfatare  la  leggenda  del 
suicidio...  a  causa  di  dissesti  finanziar]... 

Riva 

(sincero)  —  Io  non  ne  so  nulla...  e  non  lo 
credo...  perchè...  le  ripeto...  suo  padre  guada- 
gnava appena  da  vivere...  e  non  può  aver  ac- 
cumulato una  sostanza  ! 
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Oarmbla 

{colpita  n  tè)—  Che  sia  vero  f 

Kiva 

(ilielo  lo  assicuro,  io!...  Lo  conoscevo  I 
suo  patire  ! 

(     LRMKLA 

(sempre  più  agitata:  —dopo  una  pausa  esitante) 
E....  mia  madre...  I'  ha  conosciuta  f  (fissandolo) 

Kiva 

(impassibile)  —  Sì  ! 

Carmela 

(recisa)  —  Ohe  può  dirmi  di  lei  ? 

Kiva 
(e.  s.)  —  Nulla! 

Carmela 

(con  grande,  amarezza)  —  Capisco!...  Non  vuol 
parlare  ! 
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Riva 

(e.  8.)  —  Non  so  nulla! 

Carmela 

(e.  s.)  —  Non   è    vero  !...  Se   fosse  vero,  non 
ne  avrebbe  parlato  con  altri  ! 

Riva 
(tremante)  —  Con  Rovella  ? 
Carmela 
Per  l'appunto  !...  Col  Sindaco  ! 

Riva 

(pih  calmo)  —  Con   Ini...   ne   ho   parlato  per 
ragioni  di  ufficio. 

Carmela 

E  con  nessun  altro? 

Riva 

(sincero)  —  No  ! 
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Cahmbla 

Kppure,  anche  la  tiglio  intasa..  <l 

e  come...  è  morta  tuia  in. idre! 

KlVA 

(brusco)—  Non   glie  Mio  d.-tto  io! 

Cahmbla 
E...  Carlo...  sa  anche  lui  f 

KlVA 

(pronto,  sincero)  —  No...  no!  (Carmela  «b- 
bassa  il  capo  malinconicamente)  —  È  un  segreto 
che  la  signora  Giuditta  ha  sempre  custodito 
gelosamente...  (con  forza)  e  che  nessuno  avrei 
dovuto  rivelarle  !...  H  mi  sorprende  non  poco 
che  il  signor  Sindaco.... 

Cahmbla 

(interrompendolo)  —  Sono   stata  io  a  interro- 
garlo !...  Dubitavo  :  ho  voluto  sapere  la  verità  ! 

Uiva 

(con  amarezza)  —  Rovella  poteva  risparmiarle 
questo  dolore  ! 
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Carmela 

Sì,  il  dolore  è  stato  grande...  ma...  almeno... 
(dimenticandosi)  mi  risparmia...  il  rimorso  ! 

Eiva 

(stupito)  —  Il  rimorso  ?! 

Carmela 

(come  trasognata)  —  Che  cos'ho  detto  f ...  (ri- 
cordando) Ah!...  (sorridendo  sinistramente)  Mi 
capisco,  io  !...  (porgendo  la  mano  a  Riva)  Gra- 
zie !...  (guarda  verso  Vuscio  della  stanza  di  Giu- 
ditta) Mi  lasci  con  la  signora  Giuditta... 

Riva 

(s'inchina,  ed  esce  dalla  comune,  fissandola  e 
scrollando  il  capo  mestamente) 
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-«  i:na  m 

«•indilla  ;    <  tfilll 
(«IUD1TTA 

(andando    incontro   a   Carmela,    che    appai > 
commossa)  -  -  Carmela  ! 

Carmela 

{salutando,  imbarazzata)  -  Ben    tornata,    si- 
gnora ! 

Giudi  ita 

Non  mi  abbracci  T...  {la  bacia  :  —  ««sa  le   re- 
stituisce appena  il  bacio) 

(ili  DITTA 

(sorpresa)  —  Ma   che    hai  ?...    Ti    dispiace    i  I 
mio  ritorno  f 

Carmela 

{turbata)  —  No...  DM  ini  sorprende  alquanto. 
Non  doveva  restare  sino   alla   fine  de)  prò- 
cesso! 
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Giuditta 

Carlo  non  ha  voluto...  Mi  ha  costretta  ad 
anticipare  il  ritorno...  (fissandola)  per  te  ! 

Carmela 

- 

Per  ine...! 

Giuditta 

Sì...  (siede  presso  la  tavola,  e  se  la  fa  sedere 
accanto)  Era  preoccupato...  inquieto...  per  ca- 
gion  tua. 

Carmela 

(sempre più  turbata)  —  Inquieto?...  E  perchè? 

Giuditta 

(sempre  fissandola)  —  Prima  di  tutto,  per  le 
tue  lettere. 

Carmela 

Gli  ho  scritto  tutte  le  settimane... 

Giuditta 

(e.  s.)  —  Ma  lettere  sempre  più  brevi...  e 
sempre  più  fredde...  che,  per  lui,  erano  una 
spina  al  cuore...    (breve  pausa)   Mentre  si  tor- 


176  8TARAT  MATBK 

turava    l'anima...    per    indovinare    la 

■  Idia     tu.i  ..    (sottohw 

una   lettera  ai ima.  .   gHe  la   spigava. 

(    \  KHELA 

inante)  —  Una  U*t  ' 

(;HI)ITTA 

0  eoo  firma    falsa...    limi  ò  <h«* 

vale  lo  >;eK8o...  (breve   pausa)  0n    nemico...  ba 
voluto  reudergli  pi  fi  tormentoni  la  tia... 

e  gli  ha  s<  be  tu  lo  hai    tradito»,  e  ohe 

ami...  un  altr<  mula,  a/lo  «tra 

dito*,  dura  un  grande  sforzo  sopra  di  sé:  — alla 
frase:  «che  ami  un  altro»,  scuote  il  capo  ma- 
linconicamente.—  Giuditta  continua,  tempri  -piti 
commossa)  Capirai  :  angosciato  «lai  dubbio,  ha 
voluto  cbe  partissi  subito. ..  per  ismentire  la 
calunnia,  e  potergli  poi  dire...  con  l'autorità  di 
una  madre,  clu*  non  sa  mentire:  «none  vero»!... 
(dominandosi,  e  proseguendo  con  molta  dolcezza) 
Dimmi  un  pò1  come  ha  potuto  nascere  questa 
infame  calunnia!...  Hai  commesso  qualche  im- 
prudenza!... Ti  hanno,  forse,  vista  parlare  con 
Rovella!...  (Carmela  non  risponda:  lunga 
pausa)  O  è  venuto  qui  !...  Lo  bai  veduto  !... 
Gli  hai  parlato!...  (irritandosi)  Rispondi! 
(Carmela  non  osando  guardarla  in  volto,  le  volge 
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quasi  le  spalle)  Ascolta,  Carmela...  Bisogna  che 
tu  mi  dica  la  verità....  Un'imprudenza  non  è,  poi, 
nn  delitto...  e  io  non  sono  qui  per  accusarti... 
ma   per  difenderti. 

Carmela 

(con  un  filo  di  voce,  come  se  parlasse  a  se 
stessa)  —  È  inutile  ! 

Giuditta 

(che  non  capisce  :  —  dolcemente)  —  Perchè  ? 
Ti  si  accusa...  e  non  vuoi  difenderti  ?...  Via, 
dimmi  tutto  !...  (la  obbliga  a  guardarla  in  faccia) 
Forse,  Eovella  è  venuto  qui...  per  sapere  i 
nomi  di  quei  compagni  che  Carlo  non  ha  vo- 
luto tradire? 

Carmela 

(con  voce  spenta)  Non  mi  ha  mai  parlato  di 
ciò... 

Giuditta 

(sussultando)  —  Allora...  è  venuto  qui...  per 
altri  fini?...  (Carmela  china  il  capo)  Ha,  forse, 
osato  parlarti  d'amore  ?...  E  tu...  lo  hai  lasciato 
dire?...  (severa,  ma  senza  durezza)  Male...  molto 
male  !...  (breve  pausa)  Prima  di  tutto,  non  do- 

CiM.  ANTOlfA-TBAVBRSi.  —  SlabatMaUr.  12 
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vevi  riceverò...  perchè  la  presenza  di  un  uomo 
come  lui...  in  questa  casa.'.,  durante  la  mia 
assenza...  era  tale  da  ^Mistificare  le  roti  ohe 
corrono,  (altra  breve  pausa)  Inesperta  rome 
sei...  non  ci  hai  )><  In   tilt  dei  conti,   la 

colpa  è  più  mia  ohe  tua...  Non  avrei  dovuto 
lasciarti  sola  con  Mari.unia...  Adesso,  però. 
pareremo...  (ti  alga)  [o  «laro  a  Rovella  la  le- 
ne che  si  merita...  e  gli  altri...  ve.lt  ai ...  ta- 
ceranno !...  Tn,  poi,  priverai  a  Carlo...  ma  a 
cuore  aperto...  confessandogli  sinceramente  la 
tua  imprudenza...  (ìli  domanderai  perdono...  e 
tutto  sarà  finito  ! 

Cabmbla 

(vinto  dalla  ingenua  bontà  di  Giuditta,  soosh 
pia  in  pianto,  nascondendo  il  volto  fra  le  mani, 
restando  seduta ,  i  gomiti  appoggiati  sulle  gi- 
nocchia)—  È  troppo  tardi! 

(  ì  I  UDITTA 

(sbalordita)  —  Non  è,  dunque,  una  calunnia?... 
È  vero  T!...  Tu  sei  l'amante  di  Rovella  f !...  (con 
moto  involontario,  indietreggia  fino  alla  tavola  : 
—  come  fuori  di  sé)  —  Oh  !,  mio  Dio...  mio 
Dio  !...  Tradire  così  un  uomo...  che  ti  adora  ! 
E  tradirlo  con  chi?:  col  suo  maggior  nemico... 
forse,  col  suo  assassino  1...  (mettendosi  le  mani 
nei  capelli ,    inorridita)   Oh  !,    che    vergogna... 
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che  abjezioDe!...  (si  ferma  sul  davanti  a  destra, 
e  parla  come  a  se  stessa)  Mentre  Carlo  è  là... 
che  soffre...  innocente  di  un  delitto...  del  quale, 
per  la  fede  giurata,  non  potrà  nemmeno  di- 
scolparsi... mentre  tutti  i  buoni  lo  compian- 
gono... e  tanti  cuori  tremano  per  lui...  anche 
senza  conoscerlo  !...  E  la  donna,  che  faceva  l'i- 
deale della  sua  vita...  lo  abbandona...  lo  tradi- 
sce... si  disonora...  e  distrugge  l'avvenire  di  en- 
trambi!... (volgendosi  verso  Carmela,  con  iscop- 
pio  d'ira)  Come  hai  potuto  commettere  una 
simile  mostruosità?!...  Come!! 

Carmela 

(alzandosi  Untamente  ;  —  con  grande  sconforto) 
—  Oh  !...  Il  mio  avvenire  sarebbe  stato  molto 
triste...  anche  se  Carlo  mi  avesse  sposata  ! 

Giuditta 

(che  non  capisce  :  —  immobile  presso  la  tavola) 
Se  ti  avesse  sposata?...  E  puoi  dubitarne  ?... 
Non  eravate  promessi  ?...  Non  era  tutto  pronto 
per  le  nozze  ? 

Carmela 

(appoggiandosi  alla  spalliera  della  sedia)  —  Sì, 
sì...  nell'  impeto  della  passione...  m' avrebbe 
sposata  anche  contro  la  volontà  di  lei... 
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(ili 

litro  la  mia  volontà? 

Carmk 

Ob  !,  lei  m'era  contraria...  Adesso,  però,  non 
gliene  taccio  rimprovero...  perchè  conosco  la 
causa  della  sua  ripulsione...  e  la  capisco  ! 
(movimento    di    stupore   da   parte  di  tta) 

So...  so...  la  storia  terribile  della  mia  famiglia! 
(lentamente,  con  infinita  amarezza)  Non  M  sposa 
la  figlia  di  una  donna  accisa  dal  marito...  in 
una  casa  iufame!   (scoppia  in  lagrime   coot-u 

Giuditta 

(scossa)  —  Ta  sai?!...  Ti  hanno  «letto! 

Carmbla 
Mi  hanno  detto  tutto  ! 

<lM  IUTTA 

Ah!,  è  così  che  colui  ti  ha  raggirata! 

Carmela 

Ha,  forse,  mentito  ?...  (pausa)  Lei  taceva...  per 
amore  del  figlio...  e  sperando  di  dissuaderlo  con 
altri  mezzi...  (amaramente)  Sì,  forse...  all'ultimo 
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momento...  egli  si  sarebbe  lasciato  persuadere. 
Ma  io  sono  una  fanciulla  leggiera...  senza  cuo- 
re... (Giuditta  protesta,  scuotendo  il  capo)  An- 
che se  Carlo  m' avesse  sposata...  il  mio  av- 
venire sarebbe  stato  ugualmente  triste...  per- 
chè... moglie  di  suo  figlio...  contro  la  sua  vo- 
lontà... lei...  gelosa  dei  suo  amore  per  me... 
avrebbe  finito  col  parlare...  E  allora? 

Giuditta 

(severa)  —  Gelosa  del  suo  amore  per  te...  avrei 
parlato  prima  che  ti  sposasse  !...  Dopo,  per 
amore  di  luì...  mai  ! 

Carmela 

Vede?...  Avrebbe  parlato  prima...  forse,  al 
momento  di  sposarci...  e  sarebbe  bastato  perchè 
egli  rinunziasse  a  qualunque  idea  di  matri- 
monio ! 

Giuditta 

(con  forza)  —  No  !...  Ti  ama  troppo  ! 

Carmela 
Allora,  avrebbe  fatto  di  me  la  sua  amante  ! 
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Giuditta 

{con  dispregio  e  con  ira)  —  .Pazza  !...  Carlo  sa- 
peva tatto! 

DAMMELA 

{colpita,  spalancando  gli  occhi)  —  Ohe  f t 

(.Il   DITTA 

....  il  suo  amore  per  te,  aveva  re- 
sistito anche  a  questo  colpo  ! 

Carmela 

{con  angoscia,  nel  fondo,  imprecando  contro 
chi  l'ha  tradita)  —  Ah!...   I/i  litanie  ! 

Giuditta 

(con  infinita  pietà)  —  Vedi ,  Carmela....  vedi 
come  Dio  ti  punisce  !...  Il  mio  Carlo  morirà 
di  dolore...  ma  tu  non  avrai  più  un'ora  sola 
di  pace  !...  Avresti  potuto  essere  una  moglie 
felice...  onorata...  e,  da  te  stessa,  ti  sei  gettata 
nel  fango  ! 
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Carmela 


(con  l'accento  della  disper azione)  —  Come  mia 
madre!...  (soffocata  dall'angoscia)  Dio!...  Dio! 
(si  lascia  cadere  sopra  la  sedia  accanto  al  bal- 
cone ;  e  rimane  assorta,  quasi  impietrita) 

Giuditta 

(sul  davanti,  a  destra,  in  piedi,  immobile,  gli 
occhi  rivolti  al  cielo) —  Povero  figlio  mio  !...  Che 
sarà  di  te  ? 

(*t  odono,  dal  fondo,  voci  confuse  :  — poi,  più 
vicine,  quelle  di  Marianna  e  di  Riva.  —  Ma- 
rianna grida  disperatamente;  Riva  con  auto- 
rità.—  In  sulle  prime,  non  si  distinguono  le 
parole  ;  ma,  a  mano  a  mano,  si  fanno  chiare. 
—  Giuditta,  tremando  come  una  foglia,  ascolta, 
sempre  in  piedi,  in  atteggiamento  di  statua) 
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80BNA  8BTTIM  A 
Detti  ;  Marianna  ;  Il  i \ a. 

Vocb  di  Marianna 

(dalla  strada)  —  Condannati!...  (poi,  dall'an- 
ticamera) Condannati  ! 

Vock   in   Riva 

{dall' anticamera)  —  Marianna!...  Tacete...  ta- 
cete! 

Marianna 

{entrando,  con  la  copia  di  un  telegramma  in 
mano)  —  Condannati  !  ! 

Riva 
(che  entra  subito  dopo)  —  Ma  tacete,  perdio  ! 

Marianna 

(esausta  di  forze)  —  Il  mio  Giuseppe  I...  Due 
anni! 

(si  lascia  quasi  cadere  sul  sofà,  sempre  tenen- 
do il  dispaccio  in  mano) 
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Giuditta 

(la  cui  ansia  è  andata  aumentando  ,  con  voce 
soffocata,  il  volto  pieno  di  terrore) — E  Carlo!!... 
(a  Riva)  Quanto?! 

Riva 

{spaventato  dall'aspetto  di  lei,  piega  il  capo 
e  non  risponde) 

Giuditta 

(con  maggiore  forza  e  con  autorità)  —  Quan- 
to ?!...  (lasciando  sfuggire  dal  petto  un  grido  su- 
premo) Voglio  saperlo!...  (vede  U  telegramma 
in  mano  a  Marianna  :  —  indovina ,  e  corre  a 
strapparglielo.  —  Riva  fa  un  gesto  disperato, 
come  per  dire:  «prima,  o  dopo»!:  —  Carmela 
guarda  intorno  come  trasognata  :  —  poi,  si  alza 
e  segue,  nel  fondo,  la  scena  con  angoscia. —  Giu- 
ditta leggendo)  —  Dodici  anni  !  ! 

(dà  in  un  grido  straziante,  e  cade  distesa  nel 
mezzo  della  scena ,  di  traverso.  —  Carmela  si 
precipita  per  soccorrerla  ;  ma  non  osa  toccarla  : 
—  si  copre  il  volto,  inginocchiandosi  presso  U 
corpo  inerte  di  lei) 

QUADRO 
Gala  la  tela. 


ATTO  QUARTO. 

Spiaggia  marina.  —  A  destra ,  sul  davanti, 
una  casa  signorile ,  circondata  da  un  giardino 
in  fiore,  che  digrada  nel  fondo  con  grandi  al- 
beri ed  è  chiuso  da  una  elegante  cancellata  :  — 
di  là  del  giardino ,  una  strada  :  —  nel  fondo, 
così  a  destra  come  nel  mezzo,  un  gruppo  di  roc 
ce,  fra  le  quali  sf  apre  un  passaggio  che  condu- 
ce al  piccolo  porto  della  città,  che  si  suppone  a 
pochi  passi,  verso  sinistra. 

La  scena  deve  dar  V  idea  che  V  abitazione  di 
Giuditta  sia  l'ultima  della  città  verso  la  spiag- 
gia, nel  sobborgo  del  ponte. 

Paesaggio  di  pieno  giorno  :  —  effetti  di  sole 
e  ombre  fra  le  rocce  e  il  poco  tratto  di  mare 
visibile:  —  contrasto  tra  i  fiori  del  giardino  e 
le  piante  selvatiche ,  che  vestono ,  in  parte ,  le 
rocce  :  —  intonazioni  di  colori  vivaci,  come  nei 
quadri  che  rappresentano  le  nostre  marine  del 
mezzogiorno. 

—  187  — 
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84   INA    l'KIMA. 

Riva;  Giorgio. 

[A  scena  vuota,  t'apre  la  porta  della  casa: 
—  ne  escono  Riva  e  Giorgio,  che  attraversano, 
parlando  fra  loro,  il  tratto  del  giardino  che  li 
separa  dal  cancello  :  —  proseguono  a  cammina 
re,  sempre  parlando ,  fino  nel  bel  meszo  della 
scena], 

KlVA 

Ve  lo  avevo  detto ,  io ,  ohe  non  ci  avrebbe 
riconosciuti!...  Avete  \istof...  Non  si  è  nep- 
pure accorta  della  nostra  presenza  !...  Del  re- 
sto, se  non  ne  fossi  stato  sicuro...  non  vi  avrei 
permesso  di  vederla  ! 

Giorgio 

(profondamente  addolorato)  —  Povera  signo- 
ra!... Dunque,  ha  proprio  smarrito  la  ragione? 

Riva 

Mah!...  È  inebetita  dal  dolore...  e  non  ha 
più  nessuna  energia  di  pensiero...  o  di  azio- 
ne.   La  sua  è  un'  esistenza   finita  !...    Nei   pri- 
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mi  giorni ,  dopo  la  condanna ,  è  stata  delle 
notti  intiere  senza  chiuder  occhio...  deli- 
rando ! 

Giorgio 
E  adesso...? 

Riva 

Adesso,  è  più  tranquilla...  ma  la  sua  tran- 
quillità è  l'effetto  di  un  completo  esaurimento. 
Le  sue  facoltà  morali  e  fisiche  si  smarriscono 
di  giorno  in  giorno ,  come  per  paralisi  pro- 
gressiva. Non  pensa...  non  vede...  non  sente 
che  a  intervalli....  Un  nome  solo  vive  nella 
sua  memoria  :  quello  di  Carlo  !...  Un  solo  pen- 
siero la  tiene  ancora  in  vita  :  quello  di  rive- 
dere suo  figlio  ! 

Giorgio 
Povera  madre  ! 
(si  apre  la  porta  della  casa) 

Riva 
{guardando)  —  È  lei  ! 
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Giorgio 
(sorpreso)  —  Esce  di  casa  f 

Rita 

rutti  i  iriorni,  con  Marianna. 
Giorgio 

E  dove  va? 

Riva 

(indicando)  —  La,  sopra  le  rocce...  ad  aspet- 
tarlo ! 

SCENA  SECONDA. 
Detti;  Giuditta;  Marianna;  Naldo. 

Giuditta 

(di  molto  invecchiata,  pallidissima,  Varia  pa- 
tita ,  esce  di  casa  appoggiandosi  al  braccio  di 
Marianna  e  seguita  da  Naldo  :  —  si  fermano 
nel  giardino) 
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Naldo 

(indicando  i  fiori)  —  Mamma...  fiori  ? 

Giuditta 

Fiori...?  (pensa  un  po')  Sì,  prendine  molti. 

Ealdo 

(contento,  si  mette  a  raccoglierne) 

Marianna 

(a  Naldó)  Bada  di  non    sciupare  le  piante... 
(va  per  dargli  una  mano) 

Giuditta 

(trattenendola)  No  :  lascialo  fare  !...  Naldo  è 
bravo ,  e  anche  buono...  (si  avviano  entrambe 
verso  il  fondo)  Non  fa  piangere  mamma  Giu- 
ditta, e  Carlo  gli  vuol  bene.  Quando  scrive... 
di  laggiù...  (con  grande  tristezza)  gli  manda 
sempre  tanti  baci....  (bacia  Naldó)  Cògli  molte 
rose....  Carlo  vuol  bene  anche  alle  rose.  Bi- 
sogna infiorare  tutta  la  sua  stanzetta.  Ca 
pirai...  scrive  sempre  che  tornerà  presto.  Po- 
trebbe capitare  oggi...  o  domani!  Lo  aspet 
tavo  anche  ieri...  anche  ieri  V  altro  1  Tornerà... 
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tornerà!  {rallegrandosi)  Me  lo  scrive  seni; 

.    Quelle  rose  le  ha  pii 
Carlo....  e  un  altro  suo  amico.  Chi  era...  quel 
sno  amico!  Come  si  obiamavaf 

(trattenendo  a  stento    le  lacrime)  —  Il    ' 
>eppe ! 

Giuditta 

Ah,  già  !...  Giuseppe...  Giuseppe  !...  Tuo  ti- 
glio !...  Hai  capito  ?...  Carlo  e  Giuseppe  !...  Me 
ne  ricordo  benissimo....  E  quando  ritorneranno 

tutti    e    di  _:i  ,  o  domani...    diremo    loro 

che  Naldo  le  ha  inamate  tutti  i  giorni! 

Maria 

(che  ha  veduto  Riva  e  Giorgio)  —  Anche  il 
signor  Giacomo...  (indicando  Riva)  ha  cura  del 
giardino. 

Giuditta 

Sì...  Oh,  è  tanto  buono  anche  lui!...  Ma 
perchè  non  è  venuto  stamani  ? 
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Marianna 
(imbarazzata)  —  È  venuto...  ma  lei.... 

Giuditta 

(con  vivacità)  Ora,  al  solito ,  dirai  che  non 
l'ho  visto!...  Dici  sempre  così...  per  iscusarlo! 
Non  è  vero  che  sia  venuto  !  Lo  avrei  vi- 
sto... perchè...  (breve  pausa)  perchè  devo  par- 
largli ! 

Marianna 

(dopo  avere  scambiato,  da  lontano ,  la  solita 
occhiata  con  Riva)  —  Se  lo  vuole,  è  qui  fuori... 

Giuditta 

(con  vivacità)  —  Sicuro  che  lo  voglio  !...  (sem- 
pre sorretta  da  Marianna ,  fa  per  uscire  dal 
giardino) 

Riva 

(andando  incontro  alle  due  donne)  —  Come 
sta,  signora  Giuditta! 

Giuditta 

Bene....  Oggi ,  sto  proprio  bene....  (a  Ma- 
rianna) Va  via...  tu  ! 

Cam.  Automa -Tra  vinsi.  —  stabat-Ma'tr.  13 
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M   \l. 

Ma.... 

<lM  DITTA 

(imbronciandosi)  —  Sai  che  devo  parlargli!... 
Va  via  ! 

[Marianna  si  allontana,  dopo  avere  scambiato 
ctm  Riva  le  solite  occhiate;  e  va  verso  Giorgio, 
che  è  rimasto  indietro,  non  osservato  da  Giu- 
ditta :  —  parlano  insieme,  sottovoce,  della  pove- 
ra inferma] 

Riva 
(a  Giuditta)  —  Si  appoggi  al  mio   braccio.... 

Giuditta 

(respingendo  il  braccio  che  Riva  le  offre)  — 
Non  ne  ho  bisogno!...  Le  dico  che,  oggi,  mi 
sento  bene....  {pausa)  Devo  parlarle...  (lo  tra- 
scina sul  davanti,  verso  sinistra) 

Biva 
Dica  pure....  Son  tutto  orecchi  ! 
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Giuditta 

(con  fare  misterioso)  —  Carlo....  sospetta  che 
Carmela...  sia  fuggita  per  causa  mia  ! 

Riva 

Oh,  non  è  possibile  !...  Egli  sa  benissimo 
che,  in  tutto  quello  che  è  accaduto,  lei  non 
ha  né  colpa,  né  peccato....  E  gliel'  ho  scritto 
tante  volte  ! 

Giuditta 

Carlo  finge  di  crederle...  per  non  affliggermi 
«li  piò....  Ma  ricorda  che  io  ero  contraria  al 
suo  matrimonio...  ed  è  persuaso  che  ho  do- 
vuto trattar  male  Carmela...  e  che  ho  dovuto.... 

Riva 

No...  no  !  , 

Giuditta 

(continuando)  —  ...costringerla  ad  andarse- 
ne !...  Ma  non  è  vero!...  Io  m'ero  rassegnata 
a  considerarla  come  una  figlia...  a  lasciarle 
prendere   il    mio    posto   nel   cuore  di   Carlo... 
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e  nella  mia  casa.   Mi  sarei  adattata   anche   a 
farle  da  serva,    purché  rendesse  felice  la  mia 
creatura!...  Ma  non  lo  amava...  \i  dita  !   Non 
lo  amava  I...  Lo  sposava   soltanto    per    calo 
lo...    per   interesse...    per  diventar    lei    la   pa 
!..  Ma,  poi,  lo  avrebbe  ingannato...  co- 
mic ha  fatto  sua  madre!...  B  Carlo...  l'avrei»! >. 
uccisi»;  e,  poi,  si  sarebbe  ucciso  lui...  come  ha 
o  il  padre  di  Carmela!...  Sì,  sì:    lo  avreb- 
be ingannato!...  Ma  Iddio    l'ha  punita!    Non 
ha  potuto    far   altro    male!...    Carlo   deve    di 
monticarla...    e  sposare   nna    fanciulla    degna 
di   lui. 

KiVA 

Sicuro  ! 

Giuditta 

(ritornando  alla  sua  idea  fissa)  —  Ma,  prima, 
bisogna  si  tolga  dall'  animo  ogni  dubbio  sul 
mio  conto.  Bisogna  che  lei  vada  a  parlargli  !... 
A  lei  crederà ,  perchè  lei  è  onesto....  Sì ,  sì. 
bisogna  proprio  che  lei  vada  ! 

Riva 
Andrò....  Glie  lo  prometto  ! 
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Giuditta 

(senza  distogliere  gli  occhi  da  lui)  —  Bravo, 
bravo!...  Gli  ripeta  che  io...  io  sola...  gli  vo- 
glio bene...  che  io  sola  farò  tutto  quello  che 
vorrà...  sempre...  sempre...  perchè  sono  la  sua 
mamma  !...  Se  avessi  potuto ,  avrei  fatto  di 
Carmela  una  santa...  per  vederlo  felice.  Ma 
non  di  più,  sa  ?...  Non  di  più  !...  (abbassa ,  a 
grado  a  grado ,  la  voce  ;  e  finisce  col  muovere 
soltanto  le  labbra,  rimanendo  immobile,  esta- 
tica) 

Eiva 

(fa  un  segno  a  Giorgio,  come  per  dirgli: 
«  Vedete,  se  vi  ho  detto  la  verità  »  t) 

Naldo 

(che  ha  finito  di  comporre  il  mazzo  di  fiori, 
corre  dal  giardino  per  darlo  a  Giuditta  ;  e 
grida)  —  Mamma  !...  Mamma  ! 

Giuditta 

(al   nome   di   «  mamma  »  ,    si  scuote  violente- 
mente, come  se  —  nel  suo  sogno  —  udisse  chia 
maria  il  proprio   figliuolo  :  —  vedendo    eh'  egli 
non  è  là,  scoppia  in  lacrime) 
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kiva 

\<ont*nt<>  <hltn  »-  >n«/  ,'u,  (iiiKhUn  ha  rict- 
puto ,  impone  sii*  tu  io  m  Naldo.  —  Non  appena 
la  povera  madre  ti  è  alquanto  sollevata  col  fimw 
to,  spinge  Naldo  vicino  a  lei,  esortandolo  a  mo- 
strarle i  fiori) 

8  VLDO 

Belli  f 

(ili   DITTA 

{riscuotendosi)  —  Che  coaat...  {pausa:  —  fissa 
i  fiori)  —  Ah,  sì  !...  Belli...  molto  belli!...    Por- 

;  :. umili...  ma  dovei 

Naldo 

(indicando  a  destra ,  verso  la  città)  —  Ma- 
donila  ! 

Giuditta 

SI...  portiamoli  alla  Madonna!...  (a  Marian- 
na) Vieni ,  Marianna....  (prendendo  il  braccio 
che  Marianna  le  offre,  e  rivolgendosi  a  Naldo)  Ma, 
poi,  ne  comporrai  un  altro,  ancora  più  bello...  e 
molti  altri...  per  adornare  la  stanzetta  di  Carlo... 
(Naldo  dice  di  «  sì  »  col  capo  :  —  essa  si  avvia  ver- 
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so  destra,  sorretta  da  Marianna,  avendo  Naldo 
alla  sua  destra)  Perchè...  sai,  potrebbe  capi- 
tare da  un  momento  all'altro...  col  suo  amico... 
con...  con...  (ricordando ,  nel  fissare  Marianna) 
con  Giuseppe.  Scrive  sempre  che  ritornerà  pre- 
sto.... (si  allontana  con  Naldo  e  con  Marianna) 

Riva 

(a  Gfiorgio  :  —  entrambi  si  erano  ritirati  in 
fondo,  a  sinistra)  —  Sempre  così  !...  Le  parole 
che  avete  udito  ora...  le  ripete  cento  volte  il 
giorno  !...  È  un'  idea  fissa  che  la  strugge  ! 

Giorgio 

(col  pugno  teso  in  alto)  —  B  tutto...  in  causa 
di  quel  maledetto  Rovella  ! 

Riva 

Sicuro  !...  Proprio  lui  ! 

Giorgio 

(ironico)  —  Del  nostro  ottimo  signor  Sinda- 
co... riverito...  rispettato...  amato.... 
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KlVA 

{pronto)  —  Ex...  ex  Sindaco,  se  Dio  vuole  ! 
Ex! 

Giorgio 

{torpreto)  —  Davvero  ti 

BlVA 

Come?...  Non  lo  sapevate? 

Giorgio 

Nessuno  me  lo  ha  scritto.... 

Riva 

Si   è   dimesso...  per   forza  !  ...e   ha   lasciato 
la  città. 

Giorgio 

(e.  s.)  Ma  perche? 

Riva 

{con  aria  da  trionfatore)  —  L'ho  cacciato...  io! 
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Giorgio 

(e.  s.)  —  Voi  ?  ! 

Riva 

(e.  s.)  —  Sì  !...  (breve  pausa)  Gli  ho  mosso  con- 
tro tutta  la  popolazione  ! 

Giorgio 
(sempre  più  sorpreso)  —  Ma   dite  sul  serio  ?  ! 

Riva 

(e.  s.)  —  Lo  hanno  fischiato  in  Consiglio...  e, 
per  le  strade ,  hanno  preso  a  sassate  la  sua 
carrozza  ! 

Giorgio 

E  siete  stato...  voi...  a  far  questo  ! 

Riva 

(con  molta  semplicità)  —  Sì...  Sembra  quasi 
impossibile  ! 
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OlOKGIO 

(fa  cenno  di  «si») 

KlVA 

(e.  $.) —  Anche  a  me!...  Eppure,  è  un  fatto 
certo!...  L'ho  costretto  ad  andarsene...  come 
nn  cane  rabbioso...  accompagnato  dalla  ese- 
crazione generale. 

Gioitolo 

(esultante)  —  Bravo,  perdio  !...  Ma  come  avete 
potuto  cambiare  di  punto  in  bianco  l'opinione 
pubblica?...  Erano  tutti  per  lui! 

Riva 

Non  so  t...  Quello  che  posso  dirvi  è  questo  : 
—  finché  aveva  colpito  me  solo,  ho  sofferto  e 
taciuto.  Ma  quando  vi  ho  visti  condannati 
tutti  per  causa  di  quel  manigoldo...  quando 
ho  visto,  con  i  miei  occhi,  la  disperazione  di 
tante  povere  madri...  compresa  quella  Santa  !... 
allora,  non  saprei  dire  come ,  mi  son  sentito 
un  coraggio  da  leone.  Sono  corso  per  le  ca- 
se... per  le  strade...  sfogando,  a  voce  alta,  la 
mia  indegnazione....    Ho   denunziato    tutte  le 
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furfanterie  di  Rovella...  V  ho  fatto  conoscere 
come  sindaco...  e  come  uomo.  E  siccome,  gra- 
zie al  cielo!,  ci  sono  ancora  delle  persone 
oneste....  così  è  venuto  il  Die»  irae!...  Al  ma- 
le che  ha  fatto,  non  si  può  riparare...  ma,  al- 
meno, non  potrà  più  menarne  vanto...  in  pub- 
blico ! 

Giorgio 

Lasciate  che  vi  abbracci  !...  Ci  avete  vendi- 
cati tutti  !...  (si  abbracciano  :  —  breve  pausa) 
A  proposito  :  di  Carmela  che  n'  è  stato  ?... 
Dalle  parole  della  signora  Giuditta  dovrei  ar- 
guire che  è  fuggita... 

RlVA 

Sicuro  !...  Fuggita...  o ,  se  vi  piace  meglio, 
partita...  con  lui  ! 

Giorgio 

Con  Rovella  ?  !...  Benissimo  !...  Degni  P  uno 
delP  altro  ! 

Riva 

Oh,  la  vera  punita  è  stata  lei  !...  Costretta... 
per  non  far  peggio...  a  diventare  la  mantenu- 
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ta  di  un  uomo  ohe  l'ha  rovinata...  e  che  ha 
imparato  a  odiare....  Per  conto  mio ,  la  com- 
piango ! 

Giorgio 

Certo  non  è  da  invidiarsi!...    È    nn  doim<  i 
ho -coatto  anche  quello! 


SCENA  TERZA. 

Detti  ;  Rosa  ;  Clotilde  ;  Elisa  ; 
uomini,  donne,  fanciulli. 

(vengono  tutti  dalla  strada,  parlando  e  gesti- 
colando con  animazione) 

Rosa 

(a  un  gruppo  di  fanciulle)  —  Vi  dico  che  ar- 
riveranno adesso  col  vaporino.... 

Elisa 
...che  è  già  in  vista  ! 
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Boba 

Vuoi  dire  :  in  porto  !...  Ha  già  imboccato  la 
scogliera  !...  (vedendo  Giorgio)  To'  !  :  sono  già 
arrivati  ! 

Elisa 

Il  signor  Giorgio  !  (Rosa  ed  Elvira  gli  cor- 
rono incontro,  festose) 

Giorgio 

No...  no  !...  Arrivano  ora  !...  Io  ho  fatto  il 
viaggio  per  terra...  e  sono  già  qui  da  un  pajo 
d'ore....  Gli  altri,  vengono  per  mare. 

Clotilde 
(che  si  è  avvicinata  anche  lei)  —  Tutti  T 

Giorgio 

Tutti...  e  graziati  ! 

Clotilde  ;  Rosa  ;  Elisa 

(insieme)  —  Finalmente  !...  (battono  le  mani 
dalla  contentezza) 
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I    IORGIO 

Btaftt  w» tanta  41  riviMi«rd  ? 

Rosa 

Oh,  ohe  domanda  ! 

Giorgio 

{allegro)  —  Non  quanto  noi ,  però,  di  ritor- 
nare! 

Km  sa 

Dopo  due  anni  ! 

Giorgio 

Per  noi ,   sono  stati  lunghi...  ma,  per  vojal- 
tre,  saranno  passati  presto  ugualmente  ! 

Elisa 

Sì...  presto!...  Fra  l'inquietudine  e  il  pianto! 

Rosa 

Se  avesse   visto   coni'  era    ridotta  la  città... 
dopo  la  disgrazia  ! 
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Clotilde 

Un  vero  mortorio  ! 

Elisa 

Sfido,  io!...  Ci  avevano  portato  via  i  giovi- 
notti  più  allegri  ! 

Giorgio 

(ridendo)  —  Hanno  voluto  castigare  anche 
voi ..  nella  speranza  che  sareste  diventate 
buone. 

Rosa 
Prima...  eravamo  forse  cattive? 

Giorgio 

Con  me,  sì  !...  Mi  avete  negato  un  bacio... 
proprio  quel  giorno  ! 

Rosa 
(commossa)  —  Se  ne  ricorda  ancora  ? 
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Giorgio 

Altro  (h«!...  Ho  sempre   pensato   ohe   qoal 
bacio  m'avrebbe  portato  fortuna! 

Kosa 

Se  vuole,  glie  lo  do  adesso  t 

Elisa  e  Clotilde 

{insieme)  —  Anch'  io  !...  Anch'  io  ! 

Giorgio 

E  io  lo  prendo  volentieri  da  tutte  e  tre  ! 

Clotilde 

Come  sorelle.... 

Giorgio 

Certo  !...  Sono  i  fratelli  che  ritornano  !...  (ba- 
cia le  tre  fanciulle,  incominciando  da  Rosa) 

Elisa 

Se  Dio  vuole,  le  pene  sono  finite  !...   Si  po- 
trà ridere  ancora  ! 
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Giorgio 

Vojaltre,  forse...  ina...  noi...  no  ! 

Rosa 

Perchè  ? 

Giorgio 

Perchè  nou  ci  siamo...  tutti  !  Poco  prima, 
vi  ho  mentito. 

Rosa;  Elisa;  Clotildh 
(insieme,  dolorosamente  colpite)  Ah  !  ! 

Elisa 
(guardando  a  sinistra)  —  Oh,  sbarcano  ! 

Clotilde 

Corriamo  !...  (Clotilde  ed  Elisa  via  di  corsa, 
verso  il  porto,  raggiungendo  la  folla  che  si  av- 
via anch'  essa  a  passo  frettoloso.  —  Rimangono 
in  iscena,  e  sul  davanti,  Giorgio,  Rosa,    Riva) 

Cam.  Antona-Tra verbi.  —  StabatMattr.  14 
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KlVA. 

(a  Bota)  —  E  tu  non  corri  f 

Rosa 

(et»  fare  birichino)  —  Io...  non  aspetto  nes- 
suno. 

KlVA 

Ma,  poco  fa,  marciavi  in  testa  alle  altre! 

Rosa 

(e.  a.)  — Così  per  curiosità...  tanto  per  vedere. 

(.iorgio 

(avvignandosi  a  lei)  —  Per  vedere...   se  ero 
arrivato  io? 

R<> 

(e.  *.)  —  No... 

(•iorgio 

No  ?...  (sospirando  comicamente)  E  io  che  mi 
lusingavo  che  almeno  tu  in'  aspettassi  ! 
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RO8A 

(gli  fa  capire  col  gesto  che  ha  mentito  ;  che 
aspettava  proprio  lui) 

Giorgio 

(con  islancio,  alla  fanciulla)  —  Ah  !,  dunque, 
mi  vuoi  un  po'  di  bene? 

Eosa 

(abbassando  gli  occhi  e  arrossendo)  —  Mi  pa- 
re che  avrebbe  dovuto  capirlo...  da  molto  tem- 
po !...  (i  due  giovani  si  avviano ,  anch'  essi, 
verso  il  porto ,  tenendosi  a  braccetto ,  e  chiac- 
chierando amorosamente). 


SCENA  QUARTA. 

Riva:  Giuditta;  Marianna;  Naldo. 

Giuditta 

(entra  in  iscena  quasi  di  corsa,  e  da  destra, 
venendo  dalla  strada  :  — si  appoggia  a  Marianna, 
che  trascina  dietro  di  sé  :  —  Naldo  la  segue.  — 
Giuditta  è  in  preda  a  una  gioja  febbrile  :  —  ve- 
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de  Riva,  e  corre  a  lui)  —  Arrivano...  og^ri ... 
in  questo  momento!...  Sono  liberi!...  Tutta  la 
cnt;\  lo  sapeva...  e  lei  non  m'aveva  detto  nien- 
te !...  (Riva  retta  male  :  —  non  $a  che  rispondere) 
Perchè  non  avvertirmi?...  La  gioja  improvvisa 
può  uccidere!...  (ponendosi  una  mano  sul  cuore) 
Se  sentisse...  come  batte  !...  (a  Marianna)  So- 
no là  che  sbarcano...  {indica  verso  il  porto)  Cor- 
riamo! 

KlVA 

(trattenendola)  —  Signora  Giuditta,  si  calmi... 
per  carità!...  Quello  che  arriva  ora,  è  nn  va- 
pore inglese! 

Giuditta 

(scrollando  il  capo)  —  Perchè  mentirmi  un'al- 
tra volta T...  Un  vapore  inglese...  il  nostro  va- 
porino del  porto  ?...  Sono  loro...  le  dico  !...  Il 
mio  Carlo  ! 

(Giorgio  ritorna  di  corsa,  venendo  dal  fondo; 
e,  da  lontano ,  fa  segno  a  Marianna  che  Giu- 
seppe è  fra  gli  arrivati) 

Marianna 

(quasi  non  credendo  a  se  stessa)  —  Possibi- 
le?!... Il  mio  Giuseppe?!    (Giorgio  le  fa  cenno 
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di  nascondere  la  notizia  a  Giuditta,  perchè  Car- 
lo non  e'  è)  Oh,  mio  Dio  ! 

Giuditta 

Vieni,  dunque...  Marianna!  (fa  per  trasci- 
narla) 

Eiva 

(che  ha  visto  la  manovra  di  Giorgio ,  tratte- 
nendo Giuditta)  —  Ma  si  fermi  !...  Mi  ascolti 
prima  ! 

Giuditta 

(senza  dargli  retta  e  allontanandolo  con  la  ma- 
no) —  Eccoli...  eccoli  !  (a  Marianna)  Corriamo 
anche  noi  ! 

Riva 

(capisce  che  oramai  non  cy  è  rimedio  :  e ,  sco- 
raggiato, lascia  fare) 
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SCOTI  QUIMTA. 


Detti;  Giorgio;  Valdo;  Clotilde;  Rosa;  Eli*a; 

(.iiiHeppe;  cinque  giovanotti,  dai  20  a  26  anni , 

uomini,  donne,  fanciulli. 

[entrano  tutti  in  iscena ,  in  meteo  alla  più 
grande  animazione] 

GlUSBPPB 

(ohe  è  fra  i  primi ,  e  ha   veduto    Marianna, 
re  incontro  alla  madre ,    alzando   le  braccia 
in  tegno  di  gioia)  —  Mamma...  mamma  ! 

<JlU  DITTA 

(che,  sempre  al  braccio  di  Marianna,  la  quale 
non  la  lascia ,  si  disponeva  a  correre  incontro 
ai  venuti,  udendo  il  nome  di  «mamma»  pro- 
nunziato da  una  voce  a  lei  nota,  è  vinta  da 
una  commozione  così  violenta,  che  perde  la  for- 
za di  muoversi. —  Vedendo  Giuseppe,  che  si  di- 
rige, correndo,  verso  Marianna  e  verso  di  lei, 
nello  stato  di  eccitazione  in  cui  si  trova,  è  in- 
dotta in  errore  :  —  si  stacca,  in  un  lampo ,  da 
Marianna;  vede  un  volto  che  conosce;    fa  due 
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passi  barcollando,  e  cade  quasi  fra  le  braccia 
di  Giuseppe,  che  stringe  al  petto  e  bacia  con  de- 
lirio di  gioja) — Ah,  finalmente...  sei  qui  !  Ora, 
posso  morire  contenta  !...  (tra  il  pianto  e  il  ri- 
so, sempre  dalla  gioja,  appoggia  il  capo  sul  petto 
di  Giuseppe,  che,  interdetto,  commosso,  rimane 
immobile,  e  si  lascia  abbracciare  e  baciare,  guar- 
dando Marianna,  come  per  chiederle  perdono.  — 
Marianna  gli  fa  segno  di  tacere ,  mandandogli 
dei  baci.  —  Commozione  profonda  in  tutti.  — 
Riva,  in  atto  disperato,  alza  le  braccia  al  cielo, 
come  se  volesse  dire:  «JVòn  ci  mancava  che  que- 
sta /'»  —  Giorgio  piange  in  silenzio.  —  Gli  altri, 
che  erano  entrati  in  iscena  festosi,  restano  muti. 
—  Si  formano  i  seguenti  gruppi:  —  Giuseppe, 
nel  mezzo,  sul  davanti,  avendo  Giuditta  alla 
sua  sinistra,  che  lo  tiene  strettamente  abbrac- 
ciato :  —  Marianna  presso  Giuditta  :  —  un  pas- 
so più  indietro,  Naldo  che  guarda  la  scena  con 
occhio  smarrito:  —  Riva,  un  po'  più  innanzi, 
alla  destra  di  Giuseppe:  —  poi,  Rosa,  Elisa, 
Clotilde  e  Giorgio  :  —  gli  altri  cinque  giovinotti 
formano  gruppo  in  fondo,  circondati  dalle  ma- 
dri, dalle  sorelle  e  dai  parenti.  —  Il  rimanente 
della  folla,  occupa,  a  sinistra,  l'ingresso  della 
strada,  che  conduce  al  porto). 

Quadro  (pieno  di  espressione  e  di  colore). 
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Giuditta 


(in  meteo  a  un   silènzio   generale,    interrotto 

>oI<l))lci,U   idfimtO  il t  qmil'ht   popola**,   alza    il 

ompo  e  fissa  a  lungo  Giuseppe:  — poi,  a  un  tratto, 
si  stacca  da  lui)  —  Oli.  mio  Dio!...  Come 
laminato!...  (con  singhiozzo  nella  voce)  Non  ti 
•nosco  più!...  l'annui  sentire  la  tua  voce! 
\sritnzio  sohnit,.  —  Qiu$*ppt  lllfNI  (jli  occhi: 
—  commozione  profonda  negli  astanti)  Carlo 
Parla,  Carlo  !  (come  colpita  da  un  dubbio  tre- 
mendo,  scuote  con  forza  Giuseppe) 

Signora  Giuditta  ! 

Giuditta 

(dà  in  un  grido  straziante)  Ab  !...  (lo  fissa, 
lo  riconosce,  lo  respinge  :  —  poi,  lo  afferra  e  lo 
getta  nelle  braccia  di  Marianna;  che,  in  preda 
alla  più  viva  commozione,  lo  bacia  e  ribacia. — 
Lunga  pausa.  —  Interrogando  i  presenti,  con  gli 
occhi  smarriti)  E  Carlo...  dov'è!  (tutti  rimango- 
no immobili,  senza  rispondere:  —  con  un  altro 
grido  ancora  più  straziante)  —  Morto?!... 
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RlVA 


(che  si  e  ripreso  :  —  con  forza)  —  Ma  che  !... 
Sta  benone  ! 

Giuditta 

(volgendogli  le  spalle: — a  Giuseppe)  —  Morto...? 

GIUSEPPE 

(mettendo  la  mano  sul  cuore,    come  per  atte- 
stare che  afferma  la  verità)  —  No  ! 

Giuditta 

(con  angoscia)  —  Ma,  allora,  perchè  non  è 
qui...  anche  lui?! 

Riva 

(con  forzata   allegria)  —  Carlo   arriverà   do- 
mani... con  gli  altri. 

Giuditta 
Domani  ?  ! 
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Tutti 

[confusamente  e  a  voce  bassa)  —  Sì,  sì...  doma- 
ni... domani  ! 

ITA 

{riflette  un  pò*  :  —  poi,  calmo .  hi  il  ma- 

re) —  Allora,  vado  ad  aspettarlo!...  (fra  la 
maravigli*  e  la  compassione  di  tutti ,  s' incam- 
mina lentamente  verso  la  roccia,  che  si  trova  a 
deetra,  e  sale  sul  punto  più  elevato.  —  Naldo, 
con  la  curiosità  dello  scemo ,  la  segue  e  si  fer- 
ma ai  piedi  della  roccia) 

Marianna 

(indicando  Giuditta)  —  E,  adesso,  chi  la  to- 
glie di  là  ?! 

Riva 

Ci    penso   io  !...   (agli  altri)   Andate  pure.... 
La  crisi  è  passata...  per  oggi  ! 

Rosa 

sche  è  vicina  a  Giorgio)  —  Sempre  in  quello 
stato  ?...  Farebbe  piangere  anche  i  sassi  ! 
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Giorgio 
Sempre  ! 

Kiva 

(ripete  a  tutti  la  preghiera  d'  andar  via.  — 
Tutti,  commossi,  si  allontanano,  a  gruppi,  len- 
tamente, con  un  profondo  rimpianto  per  Giu- 
ditta ,  che  non  rivedrà  suo  figlio.  —  Marianna, 
e  un'  altra  madre  che  ha  il  figlio  con  sé ,  se  lo 
stringono  al  cuore,  quasi  avessero  paura  di  per- 
derlo  novamente. 

Giuditta,  che  è  salita  sopra  la  roccia,  fissa  il 
mare,  immobile:  —  siede,  appoggiando  il  capo  alla 
mano  destra,  e  non  distoglie  lo  sguardo  da  un 
punto  lontano  dell'  orizzonte  infinito  :  —  muove 
le  labbra,  come  se  parlasse  al  «  suo  Carlo  ».  — 
Naldo  ,  imitando  Giuditta ,  siede  anche  lui  ai 
piedi  dell'  alta  roccia.  —  Marianna  e  Giuseppe 
entrano  in  casa.  —  Ultimi  a  scomparire,  Gior- 
gio, Rosa,  Clotilde,  Elisa. 

Riva,  solo,  a  sinistra,  sul  davanti,  fissa  Giu- 
ditta nell'  attitudine  di  un  uomo  che  pensa  al 
modo  di  portarla  via  di  là). 

QUADRO 
Cala  la  tela. 

FINE. 


Un  articolo  di  Vittorio  Bersezio 
sopra  Giacinta  Pezzana. 


Ho  appreso  con  piacere  che  la  illustre  artista  signora  Gia- 
cinta Pezzana  tornava  alle  scene  ,  e  sono  persuaso  che  la 
Compagnia  stabile  torinese  ha  fatto  nn  eccellente  acquisto 
assicurandosi  il  concorso  di  lei. 

Da  lungo  tempo  io  non  V  ho  pih  veduta  ;  ma  da  persone 
competenti  ho  udito  che  la  è  tuttavia  una  forza  piena  di  vi- 
gore, e  io  la  ricordo  sempre  come  una  delle  attrici  che  ab- 
biano avuto  una  maggiore  e  pih  spiccata  dote  di  originalità, 
una  caratteristica  di  forte  e  preminente  personalità  :  senza 
affettazione  ,  senza  sforzi,  senza  violenze  né  all'  arto,  né  al 
buon  gusto,  né  alla  naturalezza  e  alla  verità. 

A  me  avvenne  di  notarla  proprio  sin  dai  primi  passi  ,  e 
l'ho  seguita  con  vivo  interessamento  nella  lnminosa  carriera 
percorsa.  Allieva  di  Carolina  Malfatti  ,  quando  e  dalla  mae- 
stra e  da  sé  fu  creduta  capace  di  affrontare  il  pubblico,  trovò 
una  Compagnia  drammatica  d'  infimo  ordine  ,  che  consenti 
ad  introdurla  nell'  arena  artistica  :  e  per  procurarsi  il  oor- 
redo  occorrente,  essendo  di  povere  fortune,  essa  diede,  in- 
sieme con  alcuni  filodrammatici,  una  recita  per  suo  benefi- 
cio al  teatro  D'Angennes. 

La  Malfatti  era  stata  una  men  che  mediocre  attrice  ;  ma 
possedeva  nn  certo  buon  senso  artistico  ,  una  certa  pratica 
scenica  :  era  stata  molti  anni  nella  famosa  Compagnia  Reale, 
e  possedeva  le  tradizioni,  le  massime,  il  ricordo  degli  esempi 
d'una  schiera  d'artisti  veramente  superiori  ;  ed  era  poi  una 
gTan  brava  e  buona  donna,  piena  di  cnore,  che  s'interessava 
per  tutti  coloro  che  venivano  ad  affidarsi  a  lei,  e  in  chi  giu- 
dicava meritarlo  poneva  il  suo  afretto,  la  fiducia,  l'orgoglio. 
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IMI»  fiorinoti»  Giacinta  essa  travide  le  felicissime  Attitu- 
dini :  dell'amor»  pronto,  biss»rro,  pi»oente  di  lei,  Itili  tpi- 
rito  Tirso»  »i  compiacque,  e  in  questa  un»  allieva  pose  una 
gran  benevolenza,  una  grand»  aspettazioue. 

A  quella  recita,  ohe  era  insieme  por  l'esordiente  e  la 
dol  foco  e  l'invito  alla  fortuna,   la  mae»tr»  ebbe  p 
ansietà  forse  maggiori  aneora  di  quelli  della  scolara.   V  ao- 
oore»  nn  pubblico  abbastanza    numeroso  e  pieno  di  ben 
leasa.  La  giovanotta  feoe  impressione    subito  per  1»  sua  fi- 
gara,  la  qual»  potava  piacere  o  dispiacere,  non  riuscir.-  m- 
.iittVrmi.- 

Alta,  stecchita,  magra,  tanto  da  non  lasciar  mai  pio  sup- 
porre che  si  sarebbe  poi  cosi  bene  impersonata,  con  lunghe 
braccia  dai  movimenti  ad  aiiKuli  invece  oh»  a  curve,  un  grosso 
amidio  di  capelli  -Ili,  sopra  un  capo  oner- 

gioo,  sotto  una  fronte  convessa,  affondati  due  di»v 
chi  scori  ohe  mandavano  faville,  una  bocca  ben  disognata, 
a  labbra  carnose,  rosse  come  il  carminio,  da  cui  usciva  una 
voce  di  risonanza  argentina,  vibrante,  doloe  e  robusta,   una 
melodia  da  sé  sola  che  vi  accarezzava  gli  orecchi  e  il  m 
un  complesso  che  svegliava  l'attenzione  e  ohe  vi  faceva  i 
quella  non  essere  una  persona  come  tutte  le  altre,  da  quegli 
occhi  raggiare    uu'  anima  non  uguale  al  volgare  ,  in  quella 
voce  palpitare  nn  cuore  riboccante  di  passione. 

Quella  voce  soprattutto  fu  il  mezzo  più  efficace  ch'esss  ebbe 
ad  estrinsecare  il  suo  sentimento  artistico  ,  V  arma  pili 
tonte  ond'ella  vinse  le  principali  battaglie:  dopo  quella  della 
Ristori  ,  fu  la  più  ammirabile    voce  del  teatro    drammi 
moderno:  in   parecchi    momenti,  nguagliava  la   potenza    <h 
quella  della  somma  Adelaide.    Oggidì  che  ci  hanno  avv< 
alle  voci  nasali,  gutturali  ,  con  cui  ,  per  parodia  di  natura- 
lezza, si  balbettano  le  frasi  e  si  strascicano  le  parole,  quasi 
non  si  ha  più  idea  degli  effetti  d'una  voce  squillante,  che, 
sillabando  perfettamente,  gettava  all'  avido  orecchio  d'  una 
folla  rapita  le  note  d'oro,  gravi  della  mestizia,  frementi  del- 
l'ira, gaie  del  riso,  acute  del  dolore. 

La  buona  Malfatti  aveva  con  cura  addestrata  la  giovinetta 
agli  scaltrimenti  scenici  dell'epoca  fiorente  della  grande  Com- 
pagnia Reale,  e  non  s'era  accorta  ohe  quei  convenzionalismi 
erano  scaduti  di  moda,  non  corrispondenti  più  al  gusto  del 
pubblico,  e  che  ve  n'erano  sottentrati  altri  di  sostanza  iden- 
tica, ma  di  forma  diversa.  Perchè,  diciamolo  pur  chiaramente, 
ogni  arte,  e  specie  la  drammatica  ,  si  regge  sulle  conven- 
zioni e  senza  di  esse  non  esisterebbe  ;  se  non  che  le  con- 
venzioni mutano  come  mutano  il  sentimento  e  il  gusto  della 
gente,  e  quelle  di  ieri  tornano  false  e  stantie  al  pubblico  di 
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oggi,  come  appariranno  domani  quelle  d'oggidì,  onde  l'abi- 
lità d'  un  artista  superiore  sta  appunto  nello  spogliarsi  di 
quello  che  è  vieto,  di  accettare  quello  che  è  nuovo,  di  con- 
temperare il  tutto  alle  qualità  Bue  personali  secondo  i  ca- 
noni dell'arte,  che  sono  non  dirò  immutabili,  ma  più  stabili 
delle  transitorie  convenzionalità.  La  giovane  esordiente,  in 
quella  prima  prova,  con  quei  vieti  scaltrimenti  appiccicati 
dalla  scuola,  coli' impaccio  inevitabile  di  chi  affronta  la  pri- 
ma volta  il  giudizio  del  pubblico,  con  quel  corpo  disadatto 
di  ragazza  cresciuta  troppo  in  fretta,  avrebbe  dato  poco  buone 
speranze  di  sé  dove  non  ci  fossero  stati  certi  sfavillìi  di 
sguardi  ,  certe  inflessioni  di  voce  ,  certe  intonazioni  di  ac- 
cento da  far  presentire  la  farfalla  che  già  si  agitava  e  sa- 
rebbe uscita  quandochessia  da  quel  bozzolo.  Un  intelligente, 
uscendo  di  teatro,  diceva  :  «  Come  reciterà  bene  quella  ragazza 
quando  avrà  disimparato  a  recitare  »  ! 

E  per  farla  disimparare  a  dovere  ,  la  fortuna,  che  le  vo- 
leva bene,  1'  atìidò  alla  Compagnia  Piemontese  di  Giovanni 
Tostili.  Fu  per  lei  come  il  passare  dall'atmosfera  fredda  e 
rigida  d'una  gran  famiglia  caduta  in  rovina  e  che  si  conforta 
colle  vane  alterigie  della  etichetta  ,  all'  ambiente  sano  ,  te- 
pido ,  alla  buona,  d'una  famiglia  popolana  tutta  sincerità  e 
cuore.  La  Giacinta  senti  rompersi  intorno  e  cascare  a  scaglie  la 
vernice  di  quell'insegnamento  scolastico;  sentì  come  dire,  sgran- 
chirsi le  membra  ,  sgelarsi  il  sangue  e  trovare  nuova  voce 
l'affetto.  Quando  ella  si  fu  pienamente  intonata  a  quella  re- 
citazione nuova  ed  efficace,  passò  Cesare  Dondini,  una  specie 
di  Toselli  nella  commedia  in  lingua,  e  la  trapose  prima  donna 
nella  sua  Compagnia  italiana  a  flanco  del  primo  attore  Er- 
nesto Rossi.  Questi  portava  un  nuovo  contributo  alla  voglia 
di  perfezionarsi,  alla  facoltà  di  assimilazione  della  sua  gio- 
vane compagna  ;  ed  era  come  una  eco  degli  ammaestramenti, 
una  pratica  mostra  degli  esempi  del  sommo  Gustavo  Mo- 
dena. Da  tutto  questo  Giacinta  Pezzana  seppe  trarre  gli  ele- 
menti onde  formare  ed  affermare  la  sua  individualità  arti- 
stica :  la  quale,  sotto  l'apparenza  di  una  grande  semplicità, 
raccoglie  e  sintetizza  il  lungo  ed  accurato  lavorio  d'un  vi- 
vido ingegno,  d'un  acume  osservatore  e  alquanto  malizioso, 
d'una  impressionabilità  che  cerca  sindacare  se  stessa;  lavorio 
accompagnato  dall'ardore  d'una  grande  passione  per  l'arte. 
Quando  ,  più  tardi  ,  Luigi  Bellotti-Bon  la  pose  prima  nella 
sua  migliore,  più  completa  e  più  famosa  Compagnia,  la  si- 
gnora Pe/zana  era  nel  fiore  della  giovinezza  ,  del  talento  e 
della  fama  ;  e  nelle  parti  oh'  ella,  prima  di  tutte ,  sostenne 
nelle  commedie  del  Ferrari ,  del  Torelli  e  del  Marenco  ,  ri- 
mase insuperata  e   fu  insuperabile. 
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La  mobilità  senni  ti  va  iellA  sua  indole  la  render»  qualche 
rollo  disuguale,  anche  talora  inferiore.  8i  sarebbe  dotto  ohe 
eaaa  recite—e  bone  par  contentare  ae  medesima  :  dietro  ra- 
gioni particolari,  intime,  fora'anoo  a  lei  inavvertite,  ella  si 
•nativa  animata  o  svogliata,  forte  o  fiacca ,  ispirata  <><l  ot- 
tusa. Anche  a  teatro  vuoto,  so  un  intono  senso  spirava,  ella 
saliva  alle  pio  sublimi  altezze  della  sna  arte  ;  se  qualche 
cosa  avveniate  ohe  lo  spiacente,  anche  innanzi  a  un  affollato 
uditorio  si  lasciava  cogliere  dalla  noncuranza  e  dal  malti- 
■som.  Avvenne  eh*  incominciante  con  gran  telo  od  efficacia; 
poi  a  nn  tratto  decadesse,  languiate  ;  od  altre  volte,  invece, 
cominciato  di  maltalento,  subitamente  quimli  hi  riaonototat 
a  trascinaste  il  pubblico  già  imbronciato  all'entusiasmo.  Da 
eiò  una  divertita  di  guiditi  tnl  conto  di  lei ,  in  quei  paesi 
davo  otta  non  potevo  farti  oonooeere  a  dovere  con  un  diu- 
turno e  prolungato  etercitio;  da  ciò  qualche  men  benigno 
apprestamento  di  pubblici,  di  er;  <  he  valse,  non 

ad  offuscarne  il  merito,  ma  ad  impedirle  nella  fama  quello 
tbarhaglio,  quel  gonfiamento,  quel  rimbombo,  che  ottennero 
altri  ;  ma  da  cni  pure  rifuggono  la  sua  indole  acuiva  ed  Ma) 
ta  e  l'altercata  dell'animo. 

Vittorio  Bkk.hezio. 


ALCUNI  GIUDIZJ  DELLA  CRITICA 
SOPRA    LO    «  S1ABAT  -  MATER  ». 


A  ROMA. 
Roma,  28  marzo  1896. 

«  Caro  Camillo,  il  tao  dramma,  oltre  che  1'  essere  uno  squi- 
€  sito  lavoro  d'  arte,  è,  per  me,  anche  una  buona  azione. 
Tuo  aff.mo 

A.   Mkzzini  (Ciapo)  ». 


A  NAPOLI. 
«  Mercadante  »  —  Stabat -  Mater . 


Dramma  sociale  f  —  Neanche  per  sogno.  Il  dramma,  vivo 
e  palpitante,  è  in  Giuditta  Vergani,  la  madre  dolorosa  che 
dà  il  titolo  all'opera,  ed  è  la  vera  materia  onde  questa  è 
intessnta. 

La  vecchia  moglie  di  un  patriotta  esemplare,  che  adora 
il  figlio  ;  e  che,  pur  non  riuscendo  a  contrariarlo  in  nulla  e 
nutrendo  in  lui  la  più  completa  fiducia,  s'attrista  de'  casi 
ne'  quali  la  sua  fede  politica  e  la  sua  propaganda  lo  spin- 
gono; che  della  morte  del  marito  sembra  piti  del  comune 
addolorata;  e  che,  principalmente  per  qnesto,  vorrebbe  tro- 
var nel  suo  Carlo  una  placida  meta  su  cui  riposar  1'  occhio 
stanco  ;  questa  vecchia  e  buona  donna  che,  già  corriva  alla 
mestizia  e  pronta  al  presentimento  grigio  per  particolare 
conformazione  spirituale,  ha  1'  anima  punta  da  infiniti  scon- 
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forti  e  da'  impressioni  «mare  ;  questa  Giuditte  Vergani,  cosi 
come  Camillo  Antona-Traversi  ha  voluto  presentarsela, 
T  intricato  insieme  di  tette  la  ina  rite  interiore,  può  bene 
imperniare  —  e  lo  impernia  infatti   —   un  dramma 

Le  idee  umanitarie  di  Carlo  ,  la  partecipazione  ad  eaae 
de'  ano!  compagni  —  non  disgiunta,  pero,  da  nn  tal  quale 
•pirite  intraprendente  —la  perseonsione  del  Sindaco,  l' am- 
biaste in  bnona  parte  socialiste,  possono  (s'  io  non  m'  in- 
ganno  del  tutte)  costituire  lo  sfondo  di  questo  lavoro;  ma, 
rispetto  al  motivo  essenziale,  allo  scopo  dell'  antere  e  al- 
la persona  del  protagonista  ,  hanno  nna  importanza  secon- 
daria. 

Chi  sa  ficcare  nn  poco  il  naso  s  traverso  il  copioni,  s'  ac- 
corge facilmente  ohe  1'  impalcatura  socialiste  non  è  ohe  nn 
semplice  orami- propot ,  che  l' ingegno  sagacissimo  dell'  Antona- 
Traversi  ba  voluto  presentarci  di  scorcio  per  appareoohiarci 
l' anima  e  1'  intelletto  a  roder  bene  qualche  altra  ©osa  ohe 
verrà  poi.  Non  nna  pura  esercitazione  meccanica  o  nn  espe- 
rimento della  propria  sicurezza  ,  che  sono  cose  tante  ,  ma 
tento  lontane  dalle  intenzioni  di  nn  mago  della  soena,  qnale 
tutti  riconosciamo  nell'illustre  antere  delle  Booono;  ma  —  co- 
me dicevo  —  nna  prtliooxiono ,  e  magari  nna  concessione  a 
nna  sna  maniera  più  recente  di  roder  1'  arte. 

L'  esaltazione  dogi'  ideali  socialisti  non  manca  ,  è  vero  ; 
per  quanto  sia  tacita  e  non  terbi  i  sonni  del  Procuratore 
del  Re.  Essa  è  nel  radioso  miraggio  nel  quale  1'  autore  fa 
rilucere  la  figura  dell'  apostolo  fervente  e  indulgente,  e  nel- 
la odiosa  parte  di  persecutore  feroce  e  di  vii  seduttore  che 
egli  assegna  al  Sindaco  del  comunello  siciliano. 

Ma  il  dramma  è  sempre  là,  dentro  lo  spirite  di  Giuditta 
Vergani  :  è  sempre  nel  dibattito  acuto  e  persistente  in  lai 
fra  il  desiderio  della  felicità  di  Carlo  e  1'  orrore  d'  nna  di- 
sgrazia fatale. 

Questo  centro ,  onde  l' azione  si  muove  e  intorno  al 
qnale  essa  gira  per  via  sicura  e  precisa  ,  è  attraversato  da 
nn  diametro,  i  cui  estremi  sono  Carlo  e  Carmela.  Lo  stesso 
giovanetto  ebete  ,  che,  sotto  la  possente  suggestione  d'  una 
festa  religiosa ,  non  fa  che  ripetere  piagnucolando  :  8tata 
lo  madre  .'...  non  rappresenta  che  nn  rapido  commento  all'  a- 
zione  srolgentesi. 

Date  le  premesse  dell'  autore,  Carmela,  che  porta  nel  san- 
gue 1'  istinto  della  civetteria  e  la  fatalità  della  colpa  ,  an- 
che se  il  Sindaco  fosse  stato  più  socialista  del  suo  fidanzato; 
o,  in  assenza  del  Sindaco  ,  le  si  fosse  presentato  nn  altro 
maschio  qualunque,  sarebbe  cadute.  Ed  è  appunto  la  cadu- 


GIUDIZJ    DELLA    CRITICA  227 

ta  di  Carmela,  con  le  conseguenze  che  ne  derivano  nell'  a- 
nima  della  madre  infelice,  quella  che  determina  la  crisi  e 
pone  la  catastrofe. 

Ed  era,  poi,  necessaria  alla  trama  del  lavoro  di  Camillo 
Antona-Traversi  nna  condanna  lunga  e  non  infamante  ,  e 
anzi  onorevole  per  chi  ne  fosse  colpito.  Così  1'  accusa  che 
investe  Carlo  ha  acquistato  un  certo  carattere  di  moder- 
nità, e  Carmela  ha  acquistato...  1'  occasione  di  lasciarsi  se- 
darre. 


Dunque,  dramma  intimo,  essenzialmente  intimo;  e,  di 
più,  dramma  interiore,  giacché  1'  uso  ha  situato  lontano  i  si- 
gnificati di  tali  parole. 

Giuditta  Vergani  è ,  secondo  me ,  uno  di  que'  condensa- 
tori elettrici  destinati  a  raccogliere  le  vibrazioni  e  le  esplo- 
sioni prodotte  d'ogni  luogo. 

Raccoglie,  fonde  e  fa  stillare,  ogni  tanto,  come  una  goc- 
cia di  fuoco,  l'orrore  del  presentimento,  la  visione  lucida 
di   un  danno  fatale. 

Questo  sottile  e  lungo  e  tormentoso  processo  dell'  anima 
della  madre,  è  stato  da  Camillo  Antona-Traversi  genialmente 
e  attentamente  seguito  f  La  contraddizione ,  e  1'  incoscienza 
talvolta,  e  il  dubbio  quasi  sempre  di  Carmela  ,  hanno  tro- 
vato in  lui  un  dipintore  efficace  f  E  tutto  quello  eh'  è  cor- 
nice, eh'  è  sfondo ,  eh'  è  frastaglio ,  rivela  o  non  rivela  la 
mano  illustre  f 

A  me  pare,  francamente,  di  sì. 

La  scena  finale  del  primo  atto  ,  la  qnale  s'  incontra  più 
tardi  con  quella  finale  del  quarto  nella  melanconica  e  com- 
movente frase  dell'  ebete,  che  pare  un  leit-motiv  wagneriano, 
delinea  situazione  e  tipi  maravigliosamente  ;  e  il  terzo  atto 
è  —  a  parer  mio  —  il  più  bello,  nella  irresistibile  dramma- 
ticità sua  e  nella  sua  densità  di  colorito. 


Camillo  Antona-Traversi  ha  avuto  in  Giacinta  Peizana 
una  madre  superba. 

L'  audace  apprezzamento  è  giustificato  dalla  novità  e  mo- 
dernità del  lavoro  prodotto.  Ella  fu  veramente  grande  nella 
scena  dell'  addio  al  figliuolo  ;  scena  ,  che  ha  poche  battute, 
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m»  preziosissime.  L'  autore  era  lontano,  »  Bologna.  Tinta- 
vi» il  pubblico,  desideroso  di  festeggiarlo,  è  accorso  in  lol- 
la al  teatro  ,  e  ha  —  per  dne  sere  consecutive  —  fragorose- 
meote  e  ripetutamente  applaudito. 

Edoardo  Fa/io 
Pergolese  •  la  Spintili. 

Lo  Stasai  Mater  di  Camillo  Antona-Tra  versi  arra,  per  av- 
ventors,  ricordato  l'artista  infeliee  ond'  esso  divenne  famo- 
so per  ria  d'una  delle  più  rive  e  dolenti  pagine  mu» 
che  mai  si  sieno  scritte  da  un  secolo  e  messo  in  qua.  Ve- 
ramente non  era  tra  le  due  cose  alcuna  analogia  :  nessuno 
si  credeva  in  dovere  di  pensare  a  Pergolese  standosene  a 
udire,  intento  e  emozionato,  la  voce  cosi  dolcemente  buone 
e  dolorosa  di  Giacinta  Pestane  —  quella  madre  ohe,  nella 
favola  drammatica,  del  Traverai,  prima  si  vede  strappar  da 
nna  donna  ohe  non  l'ama  il  figliuolo;  e  poi,  quando  una  se- 
conda volta  lo  toglie  al  suo  affetto  una  condanna  implaca- 
bile, se  ne  rimane,  scimunita,  ad  aspettare  quel  poveretto, 
ohe  non  tornerà  forse  mei  più. 

Ma  per  uno  di  quo*  fenomeni  di  simpatia  extra-umana, 
che  rievocano  e  rannodano,  in  un  medesimo  tempo,  in  varia 
maniera,  in  diverso  luogo,  il  medesimo  soggetto;  per  quel- 
1'  inesplicabile  magnetismo  esteriore  che,  per  eeempio ,  vi 
rimette  sott'  occhi  —  due,  tre  volte  nell'  isteesa  giornata  e 
in  due  o  tre  libri  dissomiglianti  nell'  essenza  loro  —  la  pa- 
rola che  v'  è  rieeeita  nuova,  1'  idea,  spesso,  che  v'  è  parsa 
del  tutto  originsle  e  che  ritrovate  espressa  in  altre  pagine, 
ebbene,  dico,  per  una  di  queste  idiosincrasie  dello  sci 
lo  Stasai  Mattr,  mentre  io  lo  vedevo  sul  cartello  del  Aferca- 
dante  ,  m'interessavo  d'altra  parte  a  uno  studio  che  ne  va 
facendo  il  maestro  d'Arienzo  a  proposito  della  Serva  Padro- 
na, a  uno  scritto  di  un  gentile  critico  della  Rerue  et»  deux 
monde*,  e  a  una  rivendicazione  ,  per  così  dire,  della  verità 
storica,  ohe  sugli  amori  apocrifi,  per  quanto  platonici,  di  Per- 
golese son  Maria  Spinelli  ha  compiuto  ultimamente  Bene- 
detto Croce.... 

Saltatore  Di  Giacomo  (2). 


(1)  Foriunio,  an.  IX,  n.  11  ;  Napoli,  7  maggio  1896. 

(2)  Corriere  di  Napoli,  an.  XXV,  n.  192;  Napoli,  12  luglio  1896. 
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A  MESSINA. 


Giacinta  Pezzana  rappresenterà  Stabat  -  Mater  ,  novissimo 
dramma  in  4  atti,  scritto  espressamente  per  la  illustre  ar- 
tista da  Camillo  A  ntona-  Traversi. 

Non  celebreremo  il  grande  valore  di  Giacinta  Pezzana  ; 
nou  ricorderemo  chi  sia  Camillo  Antona-Traversi ,  per  ecci- 
tare i  Messinesi  ad  accorrere  mercoledì  sera  al  Vittorio  Ema- 
nuele :  essi  conoscono  ed  ammirano  da  molto  tempo  la  in- 
signe attrice;  come  sanno  anche  la  rinomanza  dell'autore 
delle  Rozeno  e  dei  Fanciulli;  il  quale  ora  con  lo  Stabat- Ma- 
ter  rafferma  i  suoi  ideali  artistici  elevatamente  e  umana- 
mente moderni. 

Questo  splendido  lavoro,  cos)  sinceramente  applaudito  nei 
maggiori  teatri  d'Italia,  fu  scritto  quando  tanto  fiore  di 
giovani  nostri,  per  ferreo  volere  di  governo,  languiva  nelle 
prigioni,  condannato  dai  famosi  tribunali  militari  ,  durante 
lo  stato  d'  assedio.  —  Il  lavoro ,  nato  in  quella  trista  e 
sciagurata  ora,  non  ebbe  solo  un  proposito  di  opportunità; 
ma  è  rimasto  opera  vera  d'  arte  ;  perchè  arte  vera  è  vita. 
£  Giacinta  Pezzana,  che  è  artista  grande,  perchè  ha  gran- 
dissimo cuore  di  donna,  di  donna  italiana,  merita  non  solo 
lodi,  ma  tutta  la  nostra  gratitudine  per  la  scelta  felice  del- 
lo Stabat- Mater  nella  serata  di  gala.  —  E  sono  certo  che  i 
Messinesi  cólti  e  di  spiriti  sinceramente  italiani  ,  mercoledì 
sera  sapranno  festeggiare  e  onorare  Giacinta  Pezzana  e 
Camillo  Antona-Traversi  ,  convenendo  numerosi  al  Vittorio 
Emanuele.  —  È  dovere  di  popolo  civile,  gentilezza  di  arti- 
stico culto  (1). 

Stabat  -  Mater. 

È  dramma  psicologico  e  dramma  politico  insieme;  e  1'  a- 
verli  fusi,  come  1' Antona-Traversi  ha  fatto,  fu  mirabile  ma- 
gistero di  geniale  e  sapiente  artista. 

L'  azione  ha  luogo  in  una  piccola  città  di  Sicilia,  in  riva 
al  mare,  nella  presente  epoca;  anzi,  diciamolo,  in  questi  re- 
centi anni... 

La  signora  Giuditta 

Tornan  tutti...  solo  Carlo  non  torna.  Tutte  le  donne  del 
paese  sono  là,  su  la  riva,  ad  aspettare.  —  C'è    pure   la  si- 


li) Il  Nuovo  Imparatale,  an.  VII.  n.  262;  Messina,  8-9  novem- 
bre 1896. 
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gnor»  Giuditta,  ebetita  dal  dolore,  demento  per  la  delusione: 
•ale  aur  una  roccia;  e,  guardando  lontano  lontano,  aspetta 
ancora  il  suo  Cari  'lo,  lo  scemo,   mormora,  se- 

duto a  pie  della  roccia  :  Stabat-Maier  t 

Ci  sentiamo  le  lagrime  negli  occhi  ! 

1/  autore  dei  Fanc  ■••gue    animoso  e  vittorioso  sa 

quella  ria  veramente  illustre  dell'arte,  ohe  prepara  alla  sce- 
na nazionale  una  rigorosa  ristaurazione  con  la  riproduzione 
estetica  ed  efficace  delle  scene  della  vita  moderna  ,  cou  la 
interpretazione  della  nuora  coscienza  umana.  AntonaTra- 
rerai  rafferma  in  Stabe t  Mmter  1  suoi  alti  Ideali  di  arto 
amanita.  —  Egli  reca  sul  teatro  la  voce  poderosa  e  tragica 
dei  nostri  tempi  —  l'auspicio  dell' avvenire. 

Questo  splendido  lavoro,  sinceramente  applaudito  nei  mag- 
glori  teatri  <!'  Italia,  e  ieri  sera  al  nostro  Pittorio  Emanue- 
le, fu  scritto  quando  tanto  flore  di  giovani  nostri,  per  fer- 
reo volere  di  governo,  languiva  nelle  prigioni  ,  condannati 
dai  tribunali  militari.  —  11  dramma ,  nato  in  quella  trista 
e  sciagurata  ora,  non  ebbe  solo  un  proposito  di  opportu- 
nità, ma  è  rimasto  schietta  opera  d'arte:  è  una  pagina  del- 
la nostra  vita  ;  e  arte  vera  è  vita. 

Giacinta  Pezzana,  che  è  una  grande  artista  drammatica 
a  punto  perchè  ha  l'anima  grande,  ed  è  donna  di  spiriti 
gagliardemente  universali,  seppe,  come  sempre,  essere  la  in- 
terpreti) incomparabile  di  questo  sublime  tipo  di  madre  si- 
ciliana, la  ttgnora  Giuditta.  E  noi  non  le  faremo  lodi  pom- 
pose: ella  le  ha  nella  sua  coscienza  di  artista  e  d'Italiana. 
Recando  sn  la  scena  Siabal-  Mmter ,  non  rappresentò  sola- 
mente un  dramma  artistico;  ma  compì  nna  buona  azione. 
Questo  lavoro  è  un  ammonimento  solenne  ;  ed  ella  quell'  am- 
monimento ha  fatto  più  solenne  con  la  potenza  dell'  arte 
sua  ricreatrice. 

Lo  studio  dei  tipi  è  accurato:  perfetta  la  figura  di  Carlo: 
nessuna  retorica  declamazione  in  lui  :  ha  tutta  la  dignità 
dell'apostolo,  perchè  ha  la  fede  sicura  nel  trionfo  del  suo 
idi-ale.  —  Uno  scrittore  volgare  chissà  quali  discorsoni  «ba- 
lordi toj  avrebbe  messo  in  bocca  a  questo  giovane  socialista! 
L'  Antona- Traversi  è  artista  forte  e  squisito;  e  anche  in  que- 
sto ha  dato  esempio  di  finezza  e  di  accorgimento  estetico,  ban- 
dendo ogni  goffaggine  oratoria.  Se  e'  e  nel  dramma  una  fi- 
gura che  riesce  incerta,  soprattutto  nel  suo  fondo  psichico, 
e  tale  da  non  lasciarsi  definire  «he  appena  nei  suoi  istinti 
(i  quali  da  loro  soli  non  costituiscono  un  carattere),  quella 
è  Carmela.  Presentata  dall'  autore  nel  primo  e  secondo  atto 
con  i  soli  difetti  della  leggerezza  e  della  vanità  ,  stupisce, 
al  terzo,  il  vedere  in  lei  tanta  cinica    riflessione  di  rea  co- 
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scienza:  il  sentirle  dire  :  —  O  sua  moglie,  o  1'  amante  di  un 
altro  !  —  né  vale  a  redimerla  dall'  onta  estrema  e  a  darle 
consistenza  di  rigenerato  carattere  il  facile  e  pur  breve  pen- 
timento appena  saputo  dalla  signora  Giuditta  che  Carlo 
1'  avrebbe  sposata  non  ostante  la  materna  infamia. 

Si  dirà  poi  che  1'  ultimo  atto  è  convenzionale  ,  plastico, 
coreografico.  E  pure  commove  tanto  !  Ciò  che  commuove 
profondamente,  che  vi  fa  piangere  e  ridere,  non  è  conven- 
zionale. E  se  accusiamo  di  convenzionalismo  qnest'  atto, 
dobbiamo  dire  convenzionale  la  parte  più  bella  e  pih  vigo- 
rosa delle  opere  teatrali.  Chi  di  noi  non  ha  assistito  a  scene 
vere,  reali,  che,  poi,  narrate,  sono  parse  fattura  fantastica? 
E  pure,  noi  le  abbiam  vedute  ;  forse,  vi  avremo  anco  parte- 
cipato. 

Per  finire  :  poiché  1'  Antona-Traversi  volge  1'  arte  sua  a 
cosi  nobili  e  alti  fini  e  la  fa  possente  ministra  di  un  uma- 
nesimo nuovo,  noi  vogliamo  con  tutto  1'  animo  applaudire 
in  lui  1'  artista  e  1'  uomo  moderno. 

Messina,  12  novembre  1896. 

C.  (1). 


...Il  lavoro,  bellissimo  e  intellettuale,  del  geniale  Camillo 
Antona-Traversi  spicca  eminentemente  nel  carattere  della 
Madre,  La  protagonista  del  dramma,  la  grande  martire  del 
lavoro,  1'  eroina  dello  Siabat,  è  una  creatura  votata  al  sacri- 
ficio come  i  martiri  dell'  èra  cristiana. 

La  scena  bellissima  in  cai  emerge  e  spicca  tutto  il  lavoro 
drammatico  del  Traversi,  è  quella  in  cui  la  madre  vuole  a 
tutto  costo  salvare  il  figlio,  che  essa  intuisce,  colla  sua  sa- 
pienza di  cuore  e  colla  sua  forte  virtù  materna,  andar  in- 
contro a  grave  infelicità.  Ed  essa,  che  pure  sarebbe  stata 
felice  di  appagare  il  figliuolo  adorato  dandogli  in  moglie  la 
compagna  del  suo  cuore,  pure  con  rammarico  si  avvede  che 
non  è  1'  uomo  che  essa  ama  ,  ma  il  nome  e  la  posizione  di 
lui.  Ambiziosa  per  indole,  frivola  e  leggiera,  essa  si  occupa 
di  un  giojello,  quando  forse  la  vita  di  lui  trovasi  in  peri- 
colo. 


(1)  Il  Nuovo  Imparziale,  an.  VII,  n.  267;  Messina,  14  novem- 
bre 1896. 
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Ed  è  Appunto  tiell'  ora  in  cai  ali»  madre  vieti  fatto  uoto 
eosne  U  figliuolo  tia  complicato  io  un»  setta  politica  ;  o  per, 
dir  meglio,  appartenga  ad  una  riunione  di  socialisti  gnu 
•  tenuti  d'  occhio  dalla  polizia,  che  casa  esige  dal  figliuolo 
piana  e  iutiera  confessione,  cercando  salvarlo  dal  peri 
al  quale  egli,  incauto  nel  suo  folle  e  giovanile  entusiasmo, 
cecamente  va  incontro;  e  qui  il  lavoro  raggiunge  l'Apogeo, 
qni  lo  stabat-Mattr  eaulta  nella  sublime  conoesione  del  ge- 
niale autore. 

Certe  eeene  hanno  palpiti  di  vitalità  :  la  madre  è  pla- 
smata, creata  e  concepita  con  vero  intelletto  d*  amore. 

Se  il  Traverai  non  foese  nn  uomo,  si  potrebbe  ben  dire 
eh  a  1'  autrice  foaae  stata  nn*  Madre. 

Questa  donna  sublime  nel  suo  immenso  sentimento  ma- 
terno ;  «iiirsta  donna  che  ,  pur  di  custodire  la  felicitA  «l.-l 
figlio,  si  propone  di  tutelsre  la  spensierata  ed  inesperta 
giovinezza  di  Carmela,  pur  di  serbarla  a  lui  che  1'  ama,  sof- 
focando in  lei  ogni  altro  sentimento  ,  costituisce  intorno  a 
sé  un'  aureola  eoe)  forte  di  sacrificio  da  rasentare  la  gloria 
di  nn'  eroina. 

Ceratela,  che  non  ha  cuore,  ma  semplicemente  senso 
non  ha  mente,  ma  istinti;  che  non  ha  deeiderj,  ma  seni] 
capricci,  è  una  creatura  volgare  della  peggiore  specie,   bie- 
che 1'  antitesi  di  quelle  due    creature    costituisce  il   trionfo 
assoluto  nel  lavoro  dell'  Antona-Traversi. 

Il  genio  artistico  di  Giacinta  Pezzana  rifulse  ieri,  come  ri- 
fulgerà sempre,  nella  scena  finale  in  cui  essa,  credendo  di 
abbracciare  il  figlio  sno  adorato,  reduce  e  libero  dalla  pri- 
gione, in  luogo  di  lui  ne  abbraccia  un  altro  ! 

Quello  strazio  è  ineffabile  ! 

Iddio  giusto  e  misericordioso  può  e  sa  punire  qualunque 
creatura  nel  mondo;  ma  in  lei  rispetterà  sempre  il  senti- 
mento della  madre.  Sicché  quella  donna,  che  ha  tanto  sof- 
ferto, tanto  pianto,  tanto  logorato  il  proprio  essere,  col  piti 
orudele  dei  cilici  ,  la  privazione  del  figlio  sno,  l' incertezza 
sulle  di  lui  condizioni,  essa  virente  sola  di  quella  speranza, 
confortata  da  quella  fede,  dicendo  a  se  stessa  :  —  egli  Terra  ! 
—  a  poco  a  poco,  nell'animo  dello  spettatore,  si  trasforma, 
si  idealizza,  finisce  col  sublimarsi.  E  quando,  sempre  forte 
della  sua  fede,  sotto  il  pondo  della  sciagura  irreparabile,  la 
sua  ragione  «ombra  sconvolgersi,  cesa,  sebbene  mortalmente 
ferita,  pure  alta,  diritta,  maestosa,  attende  impavida  sullo 
scoglio  1'  arrivo  del  vascello  fatidico  che  le  apporti  la  sua 
felicità,  il  figlio  sno  perduto. 

Sicché  sembra  una  figura  mitologica,  ideata  dalla  feconda 
mente  dei  Greci,  rappresentante  forse  la  speranza;  o,  altri- 
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menti,  una  statua  scolpita  dal  magico  scalpello  di  un  mo- 
derno scultore,  il  quale  alla  scintilla  del  genio  accoppii  la 
minuziosa  conoscenza  della  felice  esecuzione. 

Il  lavoro  del  Traversi  —  sotto  molti  punti  di  vista  discu- 
tibile —  si  sublima,  si  eleva  e  s' immortala  nel  più  grande 
dei  trionfi  umani  affettivi  :    1'  amore  della  madre  ! 

Dolores  (1). 


Staòat-Mater. 

A  niun  altri  che  a  Giacinta  Pezzana  il  chiaro  dramma- 
turgo Camillo  Antona-Traversi  poteva  affidare  questo  suo 
lavoro,  cosi  forte  nel  suscitare  emozioni,  così  rispondente  al- 
l' indole  e  all'  ambiente  moderno. 

Stabat-Mater  è  un  lavoro  che  l' Autore  ha  sentito  ,  ohe 
compendia  nel  titolo  tutto  un  mondo  di  affetti  e  di  passio- 
ni. Tutta  la  potenza  dell'  amor  materno  ci  appare  nelle  sue 
varie  manifestazioni,  nelle  sue  ansie  e  nei  suoi  timori,  fino 
al  sacrifizio  proprio,  sino  alle  estreme  fasi  della  potenzia- 
lità. E  questo  sentimento  non  poteva  sentirlo  e  incarnarlo 
se  non  la  Pezzana,  la  maga  dell'  arte  scenica,  la  donna  dal 
cuore  gentile,  dai  sensi  squisiti.  Essa  è  la  madre  vera  che 
ama  sino  all'  esagerazione  il  proprio  figlio ,  che  si  sacrifica 
per  lui,  che  sente  di  non  poter  far  a  meno  di  lui  che  essa 
adora  come  1'  unico  frutto  delle  proprie  viscere  :  è  la  madre 
che  piange  e  che  fa  piangere  al  timore  della  perdita  della 
propria  creatura  :  è  la  madre  che  sta  per  impazzire  dal  do- 
lore allorché  questa  viene  strappata  dalle  sue  braccia  ,  al 
suo  affetto,  da  una  forza  che  è  più  forte  delle  sua  braccia, 
del  suo  affetto.  Astraendo  dall'  intreccio  del  dramma ,  sem- 
plice del  resto,  è  qui  che  esso  si  compendia  in  tutta  la  sua 
forza,  in  questo  affetto  purissimo  e  nobilissimo  della  madre 
verso  il  figlio,  in  questo  legame  affettivo  della  natura  che 
lega  la  genitrice  a  colui  che  ella  creò,  anzi  più  di  lei  verso 
il  figlio,  perchè,  checché  si  dica,  l' amor  filiale  non  giunge 
mai  alla  potenza  di  quello  materno. 

E  noli'  estrinsecazione  di  questo  sentimento,  causata  dallo 
svolgersi  dei  fatti,  che  appare  bello  il  dramma  dell'Antona- 
Traversi  ;  ed  è  qui  che  si  rivela  la  natura  eminentemente 
artistica  della  Pezzana. 


(1)  1/  Aquila  Ialina,  an.  XXXVI,  n    244;  Messina,  12  novem- 
bre 1896. 
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•  e 

L' intreccio,  abbiamo  detto,  è  semplice.... 

Carlo  è  arrestato,  e  la  madre  ra  a  riattarlo  in  carcere. 
Al  ritorno,  cannato  da  nna  lettera  anonima  giunta  a  Carlo, 
che  gli  srelara  1'  infedeltà  di  Carmela,  la  misera  madre 
•ente  dalla  bocca  ateeaa  di  lei  la  tremenda  notista  :  ella  si 
era  data  come  amante  a  un  alti 

La  scena  della  rirelasione  tra  le  due  donne  è  di  una  dram- 
maticità immensa.  Qui  la  madre  si  acaglia  furente  contro  la 
donna,  ohe  vilmente  ha  tradito  suo  figlio  ohe  l'adorare;  qui 
ella  si  fa  accusa  trio*  spietata  e  rindioe  nello  stesso  terni»  • 
perchè,  quando  Carmela  confessa  ohe  si  è  data  a  un  altro 
perchè  crederà  cn«  Carlo,  se  areese  conosciuto  il  suo  pas- 
sato ,  non  1'  arrebbe  sposata ,  allora  la  madre  le  srela  ohe 
Carlo  sapere  tutto;  e  che,  dimenticando  1'  origine  di  lei,  Te- 
rrebbe sempre  sposata.  Questa  è  la  sua  miglior  rendette. 
Carmela  a  tale  nuora  rimane  accasciata,  disperata.  Ma  un 
nnoro  colpo  è  riserbato  alla  misera  madre  :  entra  la  serra 
recando  1*  annunzio  della  condanna  del  proprio  figlio  e  di 
quella  di  Cerio.  La  disgraziata  legge  la  sentenza,  dà  un 
urlo  acuto,  straziante,  come  di  belva  ferita  e  cade  prira  di 
sensi. 


•  • 

L'  atta  quarto  ci  deeerire  mirabilmente  lo  stato  misere- 
vole di  questa  madre,  oui  l' annunzio  fatale  della  condanna 
del  figlio  ha  resa  quasi  demente. 

Ella  passeggia  sempre  sulla  spiaggia  sperando  di  veder 
tornare  il  sno  Carlo,  che  tarda  a  venire.  Un  giorno  arriva 
la  notizia  che  i  condannati  son  ginnti  :  la  misera  madre 
corre  alla  spiaggia.  Si  sente  nna  voce  gridare  :  e  mamma, 
mamma»  !  Entra  nn  nomo:  ella  gli  si  slancia  nelle  braccia  e 
lo  bacia  convulsivamente,  sugli  abiti,  sulle  mani  ,  sulla  te- 
sta. Ma,  riguardandolo,  non  lo  riconosce  :  non  è  il  suo  Carlo: 
è  Giuseppe,  il  figlio  della  serva,  anch' egli  condannato. 
L'afflitta  teme  che  il  proprio  bene  sia  morto,  està  per  im- 
pazzire ;  ma  viene  assicurata  che  arriverà  1'  indomani  :  allora 
ella  scende  alla  spiaggia,  sale  sur  uno  scoglio;  e  là,  inginoc- 
chiata tra  le  roccie,  aspetta  che  il  suo  Carlo  torni  ,  mentre 
il  bambino  a  pie  dello  scoglio  ripete  la  sua  monotona  can- 
tilena :    Stabat-Mater.... 
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Oh,  si  ...Stabat  Mater !  Come  la  Madre  diletta  del  giovine 
Nazzareno  stava  inginocchiata  a  pie'  della  croce  del  suo  di- 
letto figliuolo,  così  la  madre  di  Carlo  aspetta,  inginocchiata 
snlle  roccie,  il  frutto  adorato  delle  sue  viscere. 

A  taluni,  a  quelli  che  amano  i  grandi  colpi  di  effetto,  le 
scene  e  la  chiusa  a  sensation  ,  questa  potrà  parer  debole, 
priva  di  forza  e  anche  d'  interesse  ;  ma  è  in  questa  appunto 
che  si  mostra  la  forza  dell'  Antona  ;  il  quale,  nell'  ultima 
posizione  scenica,  ci  fa  pensare  profondamente  a  qual  punto 
di  potenzialità  possa  arrivare  1'  amor  materno. 

Irma  (1). 


Stabat- Mater.  — Dramma  in  4  atti  di  Camillo  A. -Tra- 
versi. 

Pubblico  numeroso,  come  di  rado  qui  vedesi  ai  migliori 
spettacoli  di  prosa;  riunione,  in  simpatica  aspettativa,  di 
tutta  la  famiglia  letteraria,  anelante  di  contribuire  alla  riu- 
scita d'  una  bella  festa  artistica;  applausi  all'apparire  della 
signora  Pezzana,  applausi  dopo  il  secondo  ,  terzo  e  quarto 
atto  :  ecco  quanto  un  reporter  può  dire  del  dramma  datosi 
avant'  ieri  sera  al  nostro  Vittorio  Emanuele.  Evidentemente, 
la  cronaca  ne  ha  abbastanza  per  la  constatazione  d'  una 
vittoria. 


Il  dramma  è  presto  raccontato.  La  Sicilia  ,  un  Fascio  di 
Lavoratori  ;  Carlo  Vergani,  giovane  di  eletta  mente  e  di  va- 
sto cuore  ;  Giuditta  Mari  Vergani,  la  mater  dolorosa  ;  Car- 
mela Giorgi,  la  fidanzata  di  Carlo.  Naturalmente,  negli  epi- 
sodi troviamo  lo  scioglimento  dell'  associazione  ,  l' arresto 
dei  soci  più  operosi,  la  oondanna  di  Carlo  e  di  altri  parec- 
chi. Il  dramma  si  concentra  sullo  strazio  di  una  madre,  che 
vede  1'  unico  e  adorato  figliuolo  rimaner  vittima  d'  interessi 
inconfessabili  e  di  bui  raggiri  ;  che  lo  vede  tradito  dalla 
donna  amata,    e  che    impazzisce    all'  annunzio    della    grave 


(1)  Il  Pensiero  di  Messina,  an.  I,  n.  94;  Messina,    12-13   no- 
vembre 1897. 
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condanna.   Da©  macchietta  riuscitissime  tono  lo  «Mino  Naldo 
e  il  segretario  comunale   Kit». 

I  caratteri  aono  magistralmente  impostati  nel  primo  e  se- 
oondo  atto.  —  Carmela  ai  afferma  «obito  oome    una    giovi- 
netta poco  normale,  «he  ha  il  Tizio  nel  sangue,  civetta  nata 
•  di  onoro  cattivo.    Sposerebbe    per   calcolo    Carlo  Ver^ 
perchè  è  povera  in   canna  ;  ma  non    manca  di  penaare  e  di 
dire   che  il  «indaco  Rovella  è   anche    più    ricco.  —  Ella  e 
•tata  cresciate  per  carità  dalla  signora  Ver  geni,  ciò  ohe  noa 
le  impedisce  d'insorgerle    contro    non    appena  la  sua  i 
sione  ufficiale  di  fidanzata  è  oosa  sicura.     La    signora    I 
ditta  è  donna  d'alto  sentire,  che  è  stata  mogli.-    <l'  un    pa- 
triota; e  che,    traverso  le  sue  preoccupazioni  e  le  pam 
madre,  non    pnò  non  approvare    le  generose  ire  d.  1  ii^li... 
Quando  questi  corre  alla  sede   della    Società  ohe  la    polizia 
perquisisce,  Giuditta  se  ne  spaventa.    Ma  non    lo  trattiene. 

—  «  Sei  sicuro  di  te  f  Hai  la  coscienza  tranquilla  »  f 

—  «Come  non  1'  ebbi  mai  ».... 

—  «  E  allora,  va  :  fa  il  tuo  dovere  »  ! 

Con  queste  parole ,  e  con  un  abbraccio  ,  ella  congeda  il 
suo  figlinolo  adorato,  che  va  a  farsi  arrestare. 

II  t<  rzo  atto,  preso  come  organismo  a  sé,  certo  è  il  più 
bello  — ed  esso  sosterrà  sempre  il  dramma  e  vincerà  il  pub- 
blico, per  poco  che  l'attrice  a  cui  sarà  affidata  la  parti  <li 
Giuditta  saprà  farsi  valere.  —  In  esso  Is  nater  dolorosa,  che 
ritorna  dell'aver  visitato  il  figlio  nella  prigione,  apprende 
dalla  stessa  bocca  di  Carmela  1'  ultimo  e  più  ai. 1. ietto  tra- 
dimento. La  fidanzata  della  vittima  è  diventata  1'  amante 
del  carnefice.  — L*  Antona-Traversi  ha  trovato  parole  e  scatti 
di  disperazione  stupendi  di  verità  e  d'  efficacia. 

La  signora  Pescane  ne  ha  profittato,  come  sa  proti tt .irne 
lei.  —  La  sala  fremeva.  —  Quando  giunge  la  notizia  che 
Carlo  è  condannato,  ella  si  sente  come  fulminata;  e  cade 
sotto  il  colpo  tremendo,  mentre  il  pubblico  sorge  tutto  in 
piedi  per  applaudirla  freneticamente.... 

G.  Zcpponk-Strani  (1). 


(1)  Gazzella  di  Messina,  an.  XXXVII,  n.  271  ;  Messina,  13  no- 
vembre 1896. 
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A  PALERMO. 

Stabat  -  Mater  ,  dramma  in   4  atti    di   Camillo   Antona- 
Traversi. 

Il  nuovo  dramma  del  prof.  Camillo  Antona-Traversi  ot- 
tenne ier  sera  al  Bellini  no  bellissimo  successo  d'  applausi  : 
due  chiamate  al  secondo  atto,  cinque  al  terzo,  oou  una  im- 
ponente ovazione  alla  Pezzana,  due  alla  fine  e  approvazio- 
ni durante  i  due  ultimi  atti. 

E  il  successo  è  tanto  più  notevole  ,  perchè  —  tolta  la  Pez- 
zana potentemente  efficace  —  l'esecuzione  della  Compagnia 
Angeloni  non  fu  tale  da  poter  dar  rilievo  a  tutte  le  parti 
del  dramma. 

Stabat  Mater  è  un  lavoro  d'  attualità ,  poiché  rievoca  le 
persecuzioni  politiche  in  Sicilia,  ed  è  condotto  con  grande 
perizia  scenica,  con  sapiente  ricerca  dell'  effetto,  con  forbi- 
tezza nel  dialogo  :  1'  autore  si  riafferma  vero  maestro  della 
tecnica,  scrittore  colto  e  d'  ingegno  altissimo. 

La  Pezzana  fu  grande  ;  di  una  efficacia  da  commuovere 
profondamente:  l'uditorio  l'acclamò  con  degli  scatti  d'en- 
tusiasmo indicibili. 

Il  teatro  era  imponente  :  il  nome  del  valente  autore  ri- 
chiamò un  gran  pubblico  scelto  (1). 

Giacinta  Pezzana  al  «Bellini». 

Le  scene  del  nostro  teatro  di  prosa  sono  di  nuovo  calcate 
dalla  grande  artista  Giacinta  Pezzana,  che  darà  tra  noi  solo 
sei  recite  per  le  quali  il  teatro  è  già  tutto  impegnato.  Stabat 
Mater  del  valoroso  Camillo  Antona-Traversi  ,  lavoro  nuovo 
per  Palermo,  ottenne  lo  stesso  ottimo  successo  riportato  a 
Napoli,  Roma  e  Messina,  per  la  efficace  passionalità  che  vi 
predomina,  per  i  caratteri  magistralmente  resi  e  per  la  sce- 
neggiatura egregiamente  condotta.  Il  2.°  atto  in  ispecie  la- 
sciò in  tutti  profonda  impressione  e  commozione.  Giacinta 
Pezzana  fu  un'  interprete  poderosa,  e  il  pubblico  la  chiamò 
all'  onore  della  ribalta,  applaudendola  entusiasticamente  (2). 


(1)  Corriere  dell'Itola,  an.  IV,  n.  340;  Palermo,   7-8  dicembre 
1896. 

(2)  Proteenio,  an.  IV,  n.  34;  Napoli,  10  dicembre  1896. 


2S8  OIUDIZJ    DILLA    CRITICA 

A   MARSALA. 

e  A    Marsala,  1»    drammAtJCA    Compagnia    Anyelonx    tu 
Molò  Al   Teatro  CommmeU  lo  8tmbat-MaUr  di  Camillo  A  n  tona- 
Trmvtrti.  U  geniale  lavoro  del  forte  commediografo  ottenne 
an  twalettr  soooeaso. 

La  /Vammi  giudicata  grandissima»  (li. 


«Teatro  Viti.0  Emanuele». 

Splendida  riuscì  la  aerata  in  onore  della  celebre  Attrice 
Giacinta  Pezzana.  Nel  forte  d  ramni»  «  8tabat  Mat<r  »,  la  se- 
ratante fn  semplicemente  sntii 

Il  pubblico  le  fece  un'  imponente  ovazione  (2). 


La  aerata  di  gala  al  «Vitt.»  Emanuele». 

Pubblico  numerosissimo,  quale  la  oceasione  richiederà,  in- 
tervenne mereoledì  sera  al    Fili.  Emanuel*. 

La  sala,  triplicemente  illuminata ,  accolse  quante  autorità 
eirili  e  militari  ospiti  Messina,  e  quante  dame  e  signore  bril- 
lino nel  campo  aristocratico. 

La  Giunta,  col  prosindaco  d'Arrigo,  in  marsina  e  decora- 
zioni, era  nel  palco  di  rappresentanza.  Notammo  pure  il  Pre- 
fetto ,  il  Questore  ,  il  conte  Bu raggi,  e  molti  ufficiali  supe- 
riori con  le  decorazioni. 

Lo  spettacolo  si  apri  con  la  Marcia  Reale ,  ascoltata  ge- 
neralmente in  piedi. 

Lo  Stabat-Mater  del  Trarersi  ebbe  in  Giacinta  Pezzana  una 
insuperabile  interpretazione,  anco  per  parte  del  Corradi  ni. 
della  Aogeloni  Italia,  del  Viealli  e  degli  altri. 

La  grande  artista,  applaudita  replicatamente,  renne  varie 
rolte  al  proscenio  a  ogni  fine  di  atto  (3). 


(1)  Corriere  dell'  Itola  di  Palermo  ;    an.  V,  n.  9  ;   9-10   gennajo 
1897. 

(2)  Caperai  Fraeatta  ;  Mettina,  12  novembre  1896. 

(3)  Politica  e  Commercio;  Mettina,  venerdì  13  novembre   1896. 


2*  ? 


STROZZINI 

Commedia  episodica  in  3  atti. 


È  aetolmtamtnU  violata  la  rappretentasione  di  quella  commedia, 
eouoo  il  permeeeo  dall' aio. lo  Mario  BlUUti  di  Triette,  ohe  ne 
è  il  leoitti* 


2^r 


DEDICO 

QUESTI    «  TRK    ATTI  » 

▲    TUTTI    COLORO 

CUI 

SORRIDENDO    LA    INESPERTA    GIOVINEZZA 

FIRMARONO    LA    «PRIMA    CAMBIALE» 

E    —  DOPO    LA    PRIMA  —  LE    ALTRE 

Al    FIOLI    DI    FAMIGLIA 

AI    GIOVANI    TROPPO    CREDULI    E    INESPERTI 

VITTIME    CARNOSE     DEGLI     STROZZINI     RAPACI 

NELLA    SPERANZA 

POSSANO    SERVIR    LORO    IN    TEMPO 

DI    SALUTARE    AMMONIMENTO 

DI  ONESTO    RIFUGIO 

DI    PROVVIDENZIALE    SALVEZZA 


CAM.  Aktona-Thavhrsi.  —  Stabat-MaUr.  l« 


«  Io  posso  dire  come  Renzo  Tramaglino  : 
«  Se  volessi  affermare  d'aver  avuto  giudizio 
«  direi  una  bugia;  ma  cattive  azioni  non  ne  ho 
«  fatte  punto.  Io  non  sono  andato  a  cercare 
«  i  guai  :  soa  essi  che  sono  venuti  a  cer- 
«  care  me.  Ed  i  guai  spesso  veugono  perchè 
«  loro  si  è  data  cagione  ;  ma  alle  volte  la 
<  condotta  più  innocente  non  basta  a  tenerli 
«  lontani  ;  e  quando  vengono,  o  per  colpa  o 
«  senza  colpa  ,  la  fiducia  nell'  avvenire  li 
«  raddolcisce  e  li  rende  utili  per  una  vita 
«  migliore  >  ! 

Camillo  Axtona-Travbrsi. 


Scrivendo  questi  Strozzini ,  ho  pianto  —  più  d'  una 
Tolta  —  tutte  le  mie  lacrime  buone. 

Il  riso,  che  in  essi  traspare  tratto  tratto  ;  l' ironia 
crudele,  ma  velata;  l'arguzia  a  fior  di  labbro,  che  spunta 
qua  e  là,  non  ingaonino  nessuno. 

Edgardo  sono  io;  né  migliore,  né  peggiore  di  quel 
che  la  natura  e  i  casi  della  vita  m'han  fatto;  con  tutte 
le  mie  debolezze  e  cecità;  con  tutte  le  mie  contraddi- 
zioni, con  tutti  i  miei  bisogni,  con  tutte  le  mie  virtù, 
con  tutti  i  miei  vizj. 

Copiandomi,  e  mettendomi  in  commedia  ,  ho  voluto 
non  soltanto  esser  sincero  con  me  stesso;  ma  giusto, 
equanime.  Ho  sperato  che  i  molti  dolori  sofferti,  gl'in- 

—  243  — 
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finiti  martirj,  le  non  poche  e  non  tacite  ribellioni  :  i 
miei  tardi  pentimenti,  i  miei  rimorsi  crudeli  per  gU 
anni  miseramente  perduti,  per  gli  strappi  alla  mia  di- 
gnità, per  le  sofferenze  che  son  costato  alla  santa  ma- 
dre mia,  per  tutto  un  avvenire  distrutto,  trovassero — 
in  questi  tri  atti  €  vissuti»  —  espiazione,  indulgenza, 
perdono. 

E  mi  ha  mosso ,  anzi  tutto ,  il  vivo  de«iderio  — 
quasi  bisogno  irresistibile  —  di  giovare,  col  povero  mio 
esempio,  a  quanti,  nella  età  delle  follie,  delle  irrefre- 
nate  passioni  ,  degli  smodati  d— Iderj  ,  cadendo  nelle 
rapaci  unghie  degli  nsuraj  maledetti,  corrono  il  rischio 
di  perdere,  senza  tampoco  averne  coscienza ,  insieme 
con  i  beni,  la  vita  e  l'onore  (1). 

(1)  Dalla  Stampa  di  Torino  (16  gennajo  1904)  : 

Seicentomila  lire  di  debiti. 
La  fuga  di  un  noto  giovano  dogante  di  Milano. 

Milano.   i6,  ore  24. 

«  Sul  oaao  del  F.  P.,  «comparto  da  Milano  lasciando  un  deficit  di 
circa  600  mila  lire,  si  hanno  questi  particolari.  Egli  non  è  alle 
■uè  prime  armi.  Oià  altre  due  volte  la  famiglia,  e  specialmente 
lo  zio,  fortissimo  industriale  e  possessore  di  oltre  10  milioni,  han- 
no dovuto  ocouparsi  di  lui  :  la  prima  volta,  per  un  centinajo  di 
mila  lire  a  la  seconda  per  una  somma  maggiore. 

Il  F.  P.,  che  aveva  di  sua  sostanza  almeno  duecentomila  lire, 
era  rimasto,  dopo  quelle  scosse,  quasi  al  verde,  incapace  però  di 
frenarsi  e  di  cambiare  il  tenore  di  vita  dispendioso  a  cui  era  av- 
vezzo. 

Oli  strozzini,  che  già  nelle  altre  due  occasioni  1'  avevano  sovve- 
nuto, avendo  visto  che,  venuta  alle  strette  ,  la  famiglia  pagava, 
pensarono  che  il  P.  era  una  buona  preda  da  sfruttare,  e  da  ogni 
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Se  sarò  riuscito  a  ritrarre  qualche  giovane  ingenuo 
e  inesperto  dall'  abisso  inevitabile,  benedirò  alle  patite 
sofferenze,  pago  d' aver  fatto  opera,  in  certo  modo,  ri- 
paratrice. 


Non  solamente  ho  copiato  me  stesso  ;  ma  anche  tutti 
gli  altri  personaggi  della  mia  commedia. 

Ciuflini ,  Frezza,  Masullo,  Fontanella  sono  persone 
vive.  A  Roma,  a  Napoli,  a  Firenze,  a  Milano,  a  Vene- 
zia, a  Bologna  (1),  ogni  lettore  —come  ogni  spettatore — 
potrà  di  leggieri  indicarli  a  dito  ...e  guardarsene! 


parto  gli  giunsero  offerte  di  danaro.  Qui,  se  si  potesse  per  ora 
parlare,  sarebbero  da  narrarsi  caBi  veramente  straordinarj . 

Vi  basti  un  esempio:  pare  che  per  25  mila  lire  fossero  date  al 
giovane  scapestrato  500  lire  in  danaro,  e  per  forse  300  franchi  di 
merce  avariata!...  Il  P.  non  poteva  protestare,  perchè  gli  stroz- 
zini sapevano  nel  contratto  farlo  in  qualche  modo  contravvenire 
alla  legge  ;  cosicché,  parlando  o  protestando ,  avrebbe  finito  per 
pregiudicare  se  stesso.  Fatto  è  che,  vistosi  coll'acqua  alla  gola, 
il  P...  fuggì,  portando  seco  poco  denaro  ed  una  bella  signora. 

Ed  ora  la  famiglia  del  giovanotto  rifiuta  di  pagare  quei  debiti 
che  non  sono  tali.  I  creditori  veri  pare  ohe  verranno  pagati  : 
quanto  a  quelli  che  lo  sono  per  losche  operazioni  si  ritiene  che 
abbiano  a  finire  in  Tribunale. 

Finora  non  fu  presentata  nessuna  denunzia,  nò  contro  il  P..., 
né  contro  i  suoi  strozzini». 

(1)  «La  Compagnia  Picello. — Il  suo  debutto,  il  giorno  16  sulle 
scene  dell'arena  del  Sole,  è  stato  accolto  con  molta  simpatia. 

Fra  le  novità  sono  Gli  Strozzini  di  Camillo  Antona-Traversi. 

Il  titolo  di  per  sé  stesso  è  piccante,  ed  accresce  a  Bologna  d'in- 
teresse pel  fatto  che  tutti  ricordano  l'ottimo  Professore  nell'e- 
poca in  cui,  al  Caffè  dell'Arena,  scriveva  le  commedie,  pagava 
da  pranzo  a  tutti  i  comici  a  spasso,  ed  era  circondato  da  tutti  i 
sensali  da  strozzo  ». 

(Il  Faro  Romagnolo,  an.  XV,  n.  1789  :  —  Ravenna,  12  settem- 
bre 1906). 
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Attelli  chi  non  lo  conosce  f 

È  stato,  per  molti  anni  —  dorante  il  mio  continuo 
vagabondare  per  le  varie  città  d' Italia  —  mio  segre- 
torio,  vivendo  alle  mie  spalle,  ajntandomi  a  far  debiti 
e  a  firmare  cambiali. 

Anche  Emma  è  persona  notissima  :  discrezione  e  ca- 
valleria mi  vietano  di  farne  il  nome. 

Ridilla,  poi  —  V  onesto  Rifalla  —  amico  vero  e  non 
della  ventura;  animo  eletto,  nobilissimo;  maestro  e 
fratello;  cuor  d'oro,  sempre  pronto  a  pagar  di  consi- 
glio e  di  tasca;  rara  avi*  in  una  società  come  la  no- 
stra —  così  ricca  di  egoisti ,  di  ladri  in  guanti-gialli, 
di  scrocconi,  di  amici  dell'  ultima  ora,  pronti  a  vol- 
gerti le  spalle  e  a  diffamarti,  non  appena  la  Fortuna 
(Dea  calva  e  cieca,  come  la  chiamava  Ugo  Foscolo) 
volge  lontano  da  te  le  sue  mote  malfide  —  è,  salvo 
tutte  le  necessità  del  personaggio  scenico  —  il  profes- 
sore Americo  De  Gennaro  Ferrigni,  figlio  di  quel  < 
seppe  Ferrigni  che  fu,  in  Napoli,  maestro  di  discipline 
giuridiche;  e  nipote  di  quell'Antonio  Ranieri,  stato  — 
almeno,  fino  al  Sodalizio  —  fratello  dolcissimo  a  Gia- 
como Leopardi. 

Immaginando,  e  traendo  dalla  vita,  il  professor  At- 
deUa,  io  non  potevo  recar  sopra  la  scena  persona  né 
più  nobile,  nò  più  degna. 

Egli  —  è  vero  —  professore  pareggiato  di  lettere 
latiue  nel  Regio  Ateneo  di  Napoli,  consigliere  provin- 
ciale, deputato  al  Parlamento  ,  membro  della  Ponta- 
niatui,  appartenendo  a  famiglia  agiata  ,  non  ebbe  mai 
bisogno  di  abitare  in  una  soffitta,  né  di  lasciarsi  por- 
tar via  —  come  accadde  a  me  —  la  Biblioteca  con  in- 
finita, amorosa  cura  raccolta  ;  ma,  salvo  queste  diffe- 
renze, la  persona  di  Lui  — che,  oggi,  ahimè!,    non   è 
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più  —  rivive  intiera  in  questa  commedia,  progettando 
sempre  sopra  di  me  la  radiosa  sua  luce. 

Anche  gli  episodj-usitrarj  onde  i  tre  atti  si  allietano, 
sono  —  manco  a  dirlo  !  —  tratti  dal  vero  ;  né  ebbi  certo 
bisogno  di  fare  sfoggio  d'immaginazione,  avendoli  avuti 
sottocchio. 

Commedia,  dunque,  o  lettore,  vissuta  da  me  ;  e,  per- 
ciò, sincera. 

Valga  almeno  la  sincerità  sua  a  procacciarle  favore 
presso  i  pubblici  d'Italia,  in  mezzo  ai  quali  la  mando  ! 


Gli  «Strozzini»,  sebbene  scritti  fin  dall'anno  1901, 
tardarono  molto  tempo  a  vedere  la  luce  della    ribalta. 

Ne  narrai  io  stesso  «  la  genesi  e  le  vicende  »  —  subito 
dopo  le  recite  di  Napoli  —  nel  giornale  «  La  Ribalta  » , 
sotto  forma  di  lettera  -  aperta  all'avvocato  Federico 
Rispoli . 

Ecco  la  lettera  : 


Marzo  del  1906. 

«  Amico  caro  ed  egregio, 

Ora  che  i  miei  «Strozzini»  videro  la  luce  della  ri- 
balta, e  s'ebbero  il  plauso  del  colto  e  gentile  pubblico 
napoletano  —  che  non  mi  ha  dimenticato  —  posso  ri- 
spondere alla  tua  gentile  domanda  ,  senza  aver  1'  a- 
ria  di  voler  fare  alla  mia  commedia  una  antipatica...  re- 
clame. 
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Tn  mi  hai  chiesto:  «qual  è  1»  genesi,  e  quali  furono 
le  ricende  dei  tnoi  «  Strozzi  n 

Ti  contento  subito. 

Io  scrissi  gli  «  Strozzini  >  subito  dopo  il  lieto  successo 
iti  Misi  «Parassiti»,  ohe  Oreste  Calabresi  fece  —con 
l'arte  sua  incomparabile— trionfare  a  Roma,  a  Milano, 
e  a  Pirense  ;  •  che,  poi,  non  seppi  mai  per  qnali  miste- 
riose ragioni,  abbandonò.  E  li  scrissi  per  continuar*... 
i  «Parassiti  ». 

Tolgono  oramai  sei  lunghi  anni,  che  —  nella  vita 
di  nna  commedia  —  pur  contano  qualcosa. 

Nati  di  getto  nella  mia  mente,  mi  costarono  non  poca 
fatica  prima  di  prendere  forma  definitiva  sotto  la  peuna. 
I  ciò  perchè  se,  viri  balzavano  fuori  i  «  tipi  »  strotv 
Eineschi  da  me  —  pur  troppo!  —studiati  e  conosci  un 
nella  vita,  a  mano  a  mano  che  procedevo  nel  lavo 
la  malsrMi  intorno  alla  quale  m'affaticavo,  mi  sembrava 
sorda  «al  freno  dell'arte». 

Volendo,  poi,  scrivere  una  commedia  di  carattere,  e 
non  d' intreccio,  le  difficoltà  andavano  crescendo  a  di- 
smisura. 

Volli,  però,  sforzarmi  di  superarle  ;  fisso  nell'  idea  di 
mettere  a  nudo— confortato  da  crudele  tanguinota  espe- 
riensa — tutte  le  terribili  conseguenze,  morali  e  materiali, 
che  derivano  all'uomo  debole,  inesperto  e  onesto,  dal  con- 
tatto di  quella  turpe  genia',  conseguenze  che  possono  anche 
condurre  —  come  conducono — al  disonore  e  al  suicidio. 

In  altri  termini,  volli  —  nna  volta  tanto!  —  far  opera 
da  moralista;  e  dire  a  tutti  i  figli  di  famiglia  che,  per 
inesperienza  o  per  viltà,  cadono  nelle  reti  degli  usuraj  : 
«guardate  ciò  che,  poi,  accade!  Non  firmate  mai,  per 
carità  ,  la  prima  cambiale  strozzinesca:  altrimenti,  siete 
perduti  »  ! 
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E  se  la  mia  commedia,  — che  si  dovrebbe  rappresentare 
in  tutta  Italia  come  si  rappresentano  gli  «  Avariati  » 
del  Brieux  —  ritraesse  un  sol  giovinotto  dall'  abisso  in 
cui  sta  per  cadere,  io  mi  chiamerei  vendicato  e  felice  ! 

Terminato  che  ebbi  il  mio  lavoro,  lo  offersi  a  quei 
capocomici,  che  non  potevano,  che  non  dovevano,  aver 
perduto  memoria  di  me...  lontano:  a  coloro,  cioè,  che 
—  nel  mio  nome  e  col  mio  nome  —  avevano  già  vinto 
più  di  una  bella  battaglia  d'arte. 

Ma  quale  disinganno  e  quale  dolore  !  Non  uno  solo 
accettò,  non  dico  già  di  rappresentar  la  commedia  ;  ma 
nemmeno  di  leggerla  ! 

Non  Talli,  non  Calabresi,  non  Zampieri,  non  Virginia 
Reiter,  non  Tina  di  Lorenzo,  non  Alfredo  De  Sanctis, 
non  Andrea  Beltrami,  non  Camillo  Tovagliari,  non 
Giuseppe  Sichel  ;  e  qui  finisco,  che  altrimenti  la  litania 
sarebbe  troppo  lunga. 

Ermete  Novelli  —  che  amo,  e  che  mi  ama,  come  un 
fratello  —  ebbe  la  bontà  di  scrivermi  :  «  la  tna  commedia 
è  bella,  e  degna  della  tua  penna.  Essa,  però,  richiede 
un  primoattor-giovane  della  forza  del  Ruggeri  o  del 
Carini  ,  che  io  non  ho  »  .  (1) 

(1)  Siccome  il  giudizio  di  Ermete  Novelli  mi  è  caro  oltre 
ogni  dire,  riproduco  qui  la  buona  lettera  dell'  amico  Franco  Li- 
berati, mandatami  da  Napoli  il  9  febbrajo  del  1905  : 

«  Mio  amatissimo  Camillo, 

Pur  troppo,  la  mia  opera  fraterna  a  nulla  ti  è  stata  utile. 

Strozzini  non  sono  adatti  per  Novelli.  Invero  ,  mio  Camillo, 
non  o'  è  in  questo  lavoro  la  parte  principale  per  Ermete  :  quella 
parte  cbe  lo  avrebbe  indotto  non  solo  a  rappresentarti  qui  a  Na- 
poli, ma  da  per  tutto  ! 
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M«  né  il  Carini,  né  il  Roggeri  erano,  in  allora,  Capo- 

.oinui.... 

Pattarono  ooal  dne  o  tre  anni.  Non  volendo  io  la- 
sciare invecchiar  di  troppo  la  mia  commedia,  con  la 
gentile  interoeaaione  degli  amici  del  «Tino»,  e  <li 
Filippo  Crociani,  mi  rivolti  al  Conte  e  al  Campioni,  che 
dirigevano,  al  <  Metaataaio  »  di  Roma,  una  «  Compagnia 
subilo».  Accettarono  essi  gentilmente  di  condurmi  al 
fuoco  della  ribalta  ;  ma,  poco  dopo,  la  Compagnia 
MeUutatio  essendo  stata  rilevata  dal  marchese  Bersi  li, 
non  se  ne  fece  pia  nulla.  (L' ottimo  Marchese  aveva  già 
dimenticato  1'  amoroso  professore  di  lettere  italiane  al 
Liceo  NaMareno  di  Roma  !  ) 

Lessi,  poco  dopo,  sei  giornali,  che  il  «  Circolo  Arte 
e  Diletto»  di  Milano    apriva  un  gran    eonoorto   dram 
matico.  Tra  i  giudici  erano  Domenico    Lanca,    Angelo 
Orvieto,  Giannino   Antona  Traversi,    Sabatino    Lopez  : 
tutti  nomi  che  mi  davano  affidamento  di  retto  e  sereno 


Egli  dico  che  la  oommrdia  è  ««ritta  p«r  un  forte  primo-attor 
giovine,  e  ritiene  ehe  Roggeri  o  Carini  oi  si  troverebbero  mara- 
vigliosamente dentro. 

A  me,  francamente  —e,  del  reato,  in  questo  Novelli  e  d' accor- 
do —  il  lavoro  piace  moltissimo.  È  uno  studio  di  tipi  e  d'  am- 
biente pennellato  con  colori  vivaci  e  interessanti  :  1'  azione  corre 
eoa  »nVw"f>  e  chiarella  sino  alla  fine  :  mai  intiepidendo  quel  ca- 
lete drammatico  ehe  avvince  sin  dalle  prime  scene  il  lettore. 

«  Non  so  —  dice  Novelli  —  quale  possa  essere  1'  esito  della  rap- 
«  presentanone  :  certo  8trozain%  rappresentano  opera  d'arte  sana». 

E  la  frase  dubbia  ■oli'  esito,  devi  giustificarla  dal  fatto  che  lo 
spettatore  riconosce  troppo  che  il  protagonista  sei  tu,  e  i  fatti 
che  si  svolgono  nel  lavoro  sono  intimi  fatti ,  a  te  personalmente 
accaduti. 

Abbimi,  con  affetto  grandissimo, 

tuo 

F*AXCO    LlBBtàTI  ». 
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giudizio.  Mandai  la  mia  commedia,  pagando  la  mia  brava 
tassa  di  10  lire.  Non  solo  non  fui  tra  i  premiati  ;  ma 
non  mi  riuscì  neanche  d' aver  un  giudizio  qualsiasi 
sull'  opera  mia  !  E  dire  che  avevano  fondato  a  bella 
posta  un  giornale  per  soddisfare  alla  giusta  curiosità 
di  tutti  i  concorrenti  !  Nella  relazione  di  Domenico  Lanza 
nessun  cenno  a  una  commedia  dal  titolo  «  Strozzini  »  ! 
0,  dunque,  non  mi  avevano  letto;  o  mi  avevano  giu- 
dicato del  tutto...  indegno  ! 

Avviso  ai  giovani  autori,  che  credono  ancora  nella 
efficacia  dei  «  concorsi  drammatici  »  in  Italia  ! 

Trascorsero  così  altri  due  o  tre  anni.  Finalmente, 
due  bravi  capocomici,  che  —  si  vede  —  serbavano  del- 
l' autore  del  Matrimonio  d' Alberto,  delle  Rozeno,  dei 
Fanciulli,  di  Danza  macabra,  di  Terra  o fuoco?,  qualche 
memoria,  acconsentirono  a  rappresentare  gli  «  Strozzini», 
vecchi  prima  ancora  di  nascere  :  Emilio  Picello  e  Gio- 
vanni Novelli. 


A  quest'  ultimo,  anzi  tutto  ,  vado  debitore  del  lieto 
battesimo  della  mia  commedia,  uscita  dal  lungo  sonno 
di  sei  anni  lunghissimi  ! 

Si  abbia  egli  —  degno  allievo  e  continuatore  di  Gio- 
vanni Emanuel  —  tutta  la  sincera,  profonda,  mia  rico- 
noscenza. 

Ed  è  qui  tutto....  Grazie  anche  a  te,  mio  buon  Ri- 
spoli.  Saluti  memori,  affettuosi. 

Camillo  (1)  ». 

(1)  La  Ribalta,  an.  IX,  n.  10  ;  Napoli,  5  aprile  1906. 
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Giovanni  Novelli  —  dopo  più  di  dodici  rtiU  oooatv 
attive  ni  Fiorentini  (1)— fece  applaudir*  gli  «  Stretti  m  » 
ni  Taalr»  Biondo  di  Pnlermo;  •  alla   Villa  Mastini    di 


(1)  A  Napoli  U  e*cnan  fa  davvero    dei   piò   Iteti .   •  ei  eerbò 

•tato. 

Dopo  le  prima  neita,  ai  giaaeer*  panati  inlrtmU  telegrammi  : 

—  «  Commedia  moliate  religteeemeaU  —  Dm  ekiamaU  al 
1.*;  da*  «1  ».•,  •  tv»  all'atta  tono—  IbUtmm  MBprt  wmmbu 
nel  pabblieo.  Replleeoi.  —  Vlv*  eongretaleaionl  •  aagarj  altre 
granU»  vittorie. 

Giovanni   Novelli  ». 

—  «  Straniai  »  aellieetmo  ne Fatta*. 

KOBBBTO    BBACCO  ». 


ottimo,  eraaeeata  agni  alio.  Baci  fraterni. 

Silvio  Mabvaki  ». 


«■•▼•.mal  «bla.  in  aliare  asamiaietratore  detta  Compagnia 
del  Novelli,  ia  daU  del  21  mano,  eonoaiiandomi  ebe  gli  Biro»- 
tini  sarebbero  andati  in  ieoena  la  tra  di  ««aerai,  mi  scriveva: 


«  Gentilissimo  si§nor  Camillo, 

Mi  è  stata    ricapitaU  in  teetro  la  tua    gentile    letterina  ;    ma 
ignoro  da  ehi,  perchè  la  lasciarono  al  botteghino  dorante  la  mia 


Le  eonfeeeo  ohe  la  sua  domanda  mi  tiene  alquanto  in  imbarano. 
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Messina.  Poi — disgraziatamente  per  me— smise  Compa- 
gnia,, e  si  scritturò,  con  la  sua  valorosissima  signora 
[Lina  Vidali],  in  Compagnie  primarie. 


* 


Emilio  Picello  mi  scriveva,  da  Lugano,  in  data  16 
febbrajo  1906  : 

«  Sebbene  oppresso  dagli  affari,  non  vi  dimentico. 

In  quaresima,  Paladini  leggerà  gli  Strozzini,  che  non 
conosce  ancora  ;  e  sosterrà  lui  stesso  la  «  parte  »  del 
professore  Ridalla.  Siete  contento  »  T 


Non  faccio  ohe  rarissime  apparizioni  in  palcoscenico.  Ma  se  devo 
giudicare  dall'  interessamento  preso  alle  prove,  dalla  serietà,  e, 
dir*M  quasi,  religiosa  attenzione  con  la  quale  le  prove  procedono, 
debbo  dedurne  ohe  1'  impressione  è  stata  ottima  in  tutti.  Ho 
letto  io  pure  i  suoi  «Strozzini»,  appena  arrivò  il  copione.  Il  mio 
modesto  giudizio,  se  mi  permette  di  esprimerlo,  è  questo  : 

—  Si  sente  subito  il  lavoro  scritto  da  mano  maestra  e  da  for- 
tissimo ingegno. — 

Le  manderò  manifesto  e  manifestini — appena  saranno  stampati — 
e  tutti  i  giornali  che  verranno.  L' ambiente  è  ben  preparato. 
Ogni  giorno  i  giornali  hanno  annunziata  prossima  1'  andata  in 
scena  di  Strozzini.  Oggi  1*  annunziano  addirittura  per   venerdì. 

Stia  siouro  che  1'  esecuzione  sarà  curata  con  amore.  Una  bat- 
taglia vinta  nel  suo  nome,  è  una  vittoria  per  noi,  e  ci  teniamo 
molto. 

Inutile  quindi  1'  assicurarla  che  i  nostri  voti  e  i  nostri  augurj 
più  sinceri  sono  per  una  bella  vittoria. 

Spero  quindi  poterle  annunziare  un  altro  nuovo  successo  da 
aggiungere  ai  tanti  da  lei  avuti. 

Accetti  i  miei  distinti  saluti,  e  mi  creda  sempre 

Suo  dev.mo 
Giovanni  Ohio  ». 
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Se,  e  come,  fossi  contento,  immagineranno  tatti  co- 
loro che,  come  me — e  da  anni  —  ammirano,  in  Ettore  Pa- 
ladini, il  direttori  incomparabile,  Vattore  cosciensioeo, 
provetto,   intelligentissimo. 

Sotto  la  gnida  di  Unto  Maestro ,  i  miei  8tro*it*4 
conseguirono  molte  altre  be|le  vittorie. 

RappreaenUti  all'  «  Arena  del  Sole  »  di  Bologna  (ati- 
Umbre  del  1906);  al  Teatro  Ferrario  di  Salsomaggiore 
(stesso  mese  e  anno);  all'Amilo  Rotti  di  Pisa  (otto- 
bre del  1907);  al  Pavoni  di  Perugia  (stesso  mese  e 
anno),  e  in  varie  altre  città  di  provincia,  continuarono 
a  ottenere  il  favore  così  del  pubblico,  come  della 

tira. 

c.  a.  ; 


Oli  StroMrini  videro  la  luce,  per  la  prima  volta,  nella 
Rivitta  d'Italia  (an.  IX,  fase.   XI  e  XII;    Rama, 
vembre  e  dicembre  1906)  (1). 


(1)  «Nel  nomerò  di  novembre  della  Rivista  d'Italia  troviamo  in- 
tiera la  commedia  in  tre  atti  del  nostro  collaboratore  Camillo 
Antona-Traversi,  intitolata  «  Strozzini  »  :  tono  «cene  rapide  e 
ribranti  ohe  hanno  un  sapore  aingoiare  di  vita  vissuta,  con  una 
riuscita  pittura  d'ambiente  e  nna  descrizione  di  caratteri  che  ose- 
remmo dire  sperimentale  {Pagine  Libere,  1.»  gennajo  1907;  Lu- 
gano, an.  1,  n.  3)  ». 
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Strozzini  e  Strozzati. 

Divagazioni  giuridiche,  sociali  e  umane  di  Lino  Fer- 

riani,  di  Carlo  Nasi  e  di  Alfredo  Tapns,  che  saranno 

lette  con  piacere  e  con  utile. 

«La  corda  al  collo». 

Rubo  il  titolo  a  un  vecchio  romanzo  —così  detto  giu- 
diziario—  di  Gaboriau,  perchè  non  saprei  trovarne  uno 
migliore  e  più  efficace  per  uno  scritto,  che  argomenta 
intorno  allo  strozzinaggio,  che,  funestamente,  impera  in 
Italia,  specie  in  certe  regioni,  e  di  cui  si  occupano  i 
tribunali  ;  ma,  ahimè  !  raramente,  e  non  certo  per  colpa 
loro  ;  ma  perchè  le  vittime,  in  genere,  prese  al  collo 
col  laccio  del  disonore,  non  hanno  il  coraggio  della  de- 
nuncia. 

Così  gli  abili  truffatori,  che  fanno  1'  occhio  di  triglia 
alle  cambiali  con  firme  false  degli  incanti  e  viziosi  mi- 
norenni, se  ne  vanno  pettoruti  per  la  via,  sicuri  di  cam- 
minare trionfalmente  sul  margine — tanto  largo,  del  re- 
sto —  del  Codice  punitivo,  come  anni  sono  dimostrai 
pure  in  un  mio  libro  Delinquenti  scaltri  e  fortunati. 

Lo  strozzinaggio —  occorre  dirlo  —  regna  audacemente 
sovrano,  sia  per  mancanza  di  una  legge  che  colpisca 
l'usura  (e  noi  l'attendiamo  dall'uomo  illustre,  che  regge 
il  dicastero  di  Grazia  e  giustizia),  sia  per  l'assenteismo — 
come  dissi  —  di  coraggio  delle  povere  vittime,  sia  per- 
chè la  nostra  polizia  si  occupa  troppo  poco  di  certe  bi- 
sche più  o  meno  dorate,  nelle  quali  tanti  giovani  per- 
dono ogni  energia  psichica,  ogni  nozione  del  senso  mo 
rale;  e  però,  ciò  che  è  più  sacro  all'uomo:  «l'onore». 
Su  questo  proposito  ho  un  materiale,   grondante  lagri- 
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ne  •  «angue,  cotanto  ricco,  che  potrebbe  dar  vita  a  un 
grosso  rotarne.  Quanti  gli  impiccati  !  Quanti  i  genitori 
rovinati  !  Quanti  i  fuggiti  a  Corta,  |  nella  lontana  Ame- 
rica, per  aottrarai  alla  reclusione  ! 

A  codesto  strozzinaggio  ben  ai  può  applicai 
felice,  acuito  lulee    Vallee:   «  il  fait  pleurer    Ut 

mère»  *J  trarailUr  Ut  juget  »,  quando  —  ripetiamo  noi  — 
possono  lavorare. 

Il  pugnale,  lo  storico  trombone  brigantesco — caro  al 
paterno  regimo  borbonico  —  furono  detronizzati  dell'e- 
legante pennino,  cae,  nervosamente  pri tua,  freddamente 
poi,  stilla  cambiali  mise,  o  effetti,  per  somme  cento  volte 
superiori  a  quelle  che  saranno  versate. 

8i  sa  :  il  modello  Shylock,  che  molto  imparò  da  -Sac- 
coni e  dalla  buona  signora  La  Méckain,  aspettando  che 
diventino  legge  i  progetti  contro  1'  usura  di  Gianturco, 
Della  Rocca,  Compans,  Ferrazcani  e  di  altri,  cbe  om 
per  brevità  (i  progetti  buoni  non  difettano  mai  in  Italia; 
ma  occorre  si  convertano  in...  realtà!),  si  perfezionò; 
e  eoe)  spiega  tutto  le  tenerezze  del  suo  cuor  d'oro  pei 
giovani,  che,  più  o  meno  bene,  imitano  la  firma  del  papà; 
e,  mefistofelicamente,  si  beffa  di  quel  povero  arti 
413  del  Codice  punitivo,  che  —  dicono  —  colpisce  i  truf- 
fatori. £  Shylock  ingrassa,  prospera  in  ogni  città,  in 
ogni  luogo,  specie  in  certe  regioni  montanine,  indos- 
sando giacca  a  coda  di  rondine,  a  seconda  del  ce i 
dove  esercita  la  sua  nobile  e  filantropica  professione. 
Perchè,  vedete,  esiste  quegli  —  lo  rilevai  più  volte  fa- 
cendo inchieste  dolorose  per  taluni  infelici  cancellieri 
di  preture  rurali — che  fa  pagare  al  povero  impiegato — 
ahi  !  magramente  retribuito,  pur  disimpegnando  fun- 
zioni delicatissime  —  il  pane  — dico  il  «  pane  *  —  con 
1'  interesse  del  40  °/0  ;  e  c'è    1'  altro  —  quello  in  smo- 
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king  con  tanto  di  fiore  all'  occhiello  —  che  fornisce  al 
giovane  scapestrato  esca  novella  per  condurlo  a  certa 
rovina,  ricavandone  lucri  fantastici.  E  la  fortuna  sor- 
ride a  codesta  genia  sbucata  da  una  bolgia  dantesca, 
perchè  i  poveri  genitori  preferiscono  pagare  per  ritirare 
le  cambiali,  che  sono  corpi  di  reato. 

Ricordo.  Una  volta  un  infelice  impiegato,  che  pagava 
la  farina  gialla  (crencit  cundo)  a  un  bottegajo  di  cam- 
pagna in  ragione  dell'  interesse  del  50  0/0  (carico  di  fa- 
miglia, stipendio  irrisorio,  figliuoli  da  sfamare),  scop- 
piando in  lagrime,  che  tanta  eco  ebbero  nel  mio  cuore, 
usciva  in  questa  esclamazione  —  che  sbocciò  pure  su 
tante  altre  labbra  pallide  di  altri  suoi  fratelli  in  sven- 
tura simile  —  :  «  E  bisogna  anche  benedire  1'  usurajo, 
brigante  sì,  ma  che  ci  permette  di  vivere,  e  sopra  tutto 
di  far  vivere  i  figliuoli»! 

Ora,  è  questo  che  noi  non  vogliamo  e  a  cui  deve  prov- 
vedere il  legislatore  ;  e  cioè  che  la  figura  turpe,  caina, 
della  megera  Méchain  —  che  Zola  con  la  consueta  mae- 
stria fotografò  dal  vero — ;  che  vive  delle  lagrime  altrui 
—  come  il  Cantasirena  del  nostro  Rovetta — ;  che  ruba 
il  pane  ai  bambini,  specula  sul  disonore,  spalanca  a 
molti  le  porte  del  manicomio,  o  del  reclusorio,  non  ap- 
parisca più  un  angiolo  salvatore,  una  benedetta  àncora 
di  salvezza  —  come,  pur  troppo,  realmente  lo  è  in  certi  tra- 
gici momenti  della  tormentosa  vita  umana  —  ma  sia  ciò 
che  è,  e  in  virtù  della  legge,  se  ne  impadronisca  un 
agente  di  pubblica  sicurezza  per  mandarla  a  vedeie  il 
sole  a  scacchi,  e  a  lungo  vi  rimanga  prima  di  veder  le 
stelle. 

Questo  invochiamo  in  nome  dell'  umanità  e  per  lo  stu- 
dio, che,  da  anni  —  se  non  con  ingegno,  certo,  con  molto 
amore  —  facciamo  delle  miserie  umane,  dei  malanni  so- 
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ciali,  tra  i  quali  primeggia  la  piaga  doloro**  dello  stroz- 
zinaggio, che,  qua»i  sempre,  Miune  forma  di  reato;  e 
ohe,  comunque,  è  azione  antisociale,  e  però  deturpante 
T organismo  sano  della  vita  collettiva  di  un  popolo  gio- 
vane. 

Codesti  *  eravattisti  *  impuniti  schiaffeggiano  In 
viltà  ;  e  sul  loro  regno  deve,  una  buona  volta,  tran 
tare  il  sole. 

Per  le  vicende  eterne  della  vita  umana,  a  fianco  |*j 
tragico,  spunte,  quasi  gemello,  il  comico  :  or  bene,  si 
potrebbe  nel  volume  cagli  impiccati  mettere  in  rilievo 
codeste  comicità,  che,  del  resto,  ha  rapidi  lampeg 
■tenti;  ma  il  riso  muore  sulle  labbra  appena  abbozzato, 
perchè,  come  epilogo,  riappare,  quasi  sempre,  il  tragico 
con  intonazione  shakespeariana. 

Termino  con  un  esempio,  e  vorrei  fosse  ben  maggiore 
1*  mia  autorità  su  i  giovani,  che  amo  e  per  la  cui  re- 
denzione traggo  ancor*  1*  forza  di  lottare,  onde  desso 
tornasse  proficuo. 

Alcuni  anni  or  t  sono,  un  brillante  ufficiale  di  cavalle- 
ria; róso  dalla  funeste  passione  del  giuoco  —  il  grande 
alleato  di  Shylock  —  s'era  ingolfato  in  debiti  in  modo 
da  non  poterli  soddisfare.  Lo  strozzino  gli  getto  il  lac- 
cio al  collo  ;  e,  udite  !  —  ecco  il  comico  :  gli  consegnò 
100  vecchie  sedie,  3  casse  di  chiodi  (oh,  ironia  delle 
cose!)  e  un  uomo-gigante  da  esporsi  per  tre  sere  in  un 
teatro,  e  tre  mille  lire  in  contanti,  firmando  nna  cam- 
biale per  15,000  lire!!!  — Ricordo  —  né  sapevo  spie- 
garmi il  perchè  che  poi  seppi  —  come  il  povero  giova- 
ne gaiamente  facesse  la  reclame  al  «  fenomeno  vivente», 
volesse  vendere  le  sedie  a  un  sagrestano  del  Duomo. 
Dopo?...  Ecco  il  tragico.  Impazzì  e  si  suicidò. 

Le  vittime  degli  usuraj  non  si  contano  ;  ma  ai  loro 
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dolori  (specie  di  coloro  dannati  al  sacrifizio  non  per  colpa, 
vizio,  ma  pel  diritto  alla  vita  propria  e  dei  figli),  a 
quelle  delle  famiglie  superstite,  non  deve  oltre  esser  sor- 
do il  legislatore,  che  ha  pur  missione  umanitaria. 

Lino  Ferriani.  (1) 

Strozzini  in  Tribunale. 

Tra  giorni,  innanzi  al  Tribunale  di  Ferrara,  si  discu- 
terà un  processo  clamoroso  contro  un  gruppo  di  delin- 
quenti, che  esercitava,  come  volgarmente  si  dice,  il  no- 
bile commercio  della  vendita  di  cravatte  :  processo  che, 
per  1'  indole  sua,  avrà  eco  in  tutta  Italia;  e  illustrerà, 
ancora  una  volta,  quella  forma  criminosa,  che,  per  la 
logica  evoluzione  della  civiltà,  sostituì  il  delitto  vio- 
lento  

Di  rado,  codesta  genia,  sbucata  fuori  da  una  bolgia 
dantesca,  cade  nelle  mani  della  giustizia  punitiva.  Buon 
Dio  !,  o  chi  ha  il  coraggio  di  denunciare  una  truffa  com- 
messa con  una  cambiale  avente  una  firma  falsai 

Questa  volta  —  notiamolo  —  il  miracolo  avvenne. 
Uno  de'  maggiori  truffati  di  Ferrara  —  un  giovane  ap- 
partenente a  ottima  famiglia,  che  consumò  un  ricco  pa- 
trimonio, più  per  breve  intelletto  che  per  mal  animo — 
afferrato  dalle  grinfe  rapaci  dell'  usurajo  sino  a  com- 
mettere un  falso,  ebbe  il  coraggio  di  svincolarsene,  co- 
minciando col  denunciare  sé  stesso.  Così  si  scoprì  e  si 
processò  la  banda  di  malfattori  (non  tutta,  ahimè  !)  che 
inquina  la  vita  ferrarese;  e  a  ciò  contribuì  efficacemente 
la  campagna    vigorosa,  nobilissima,    instancabile  della 

(1)  La  Tribuna;  Roma,  26  aprile  1907. 
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OasttUa  di  Ferrara,  cui  t*nne  bordone,  con  non  minore 
•Borgia,  il  giornale  confratello  La  Rivista.  K  altrettanto 
face—ero  tatti  i  giornali  d'Italia  ;  che  il  male,  coi 
esiste  quasi  ovunque,  seminando  in  mi^liaja  di  famiglie 
latto,  rovina. 

Volete  un  saggio  di  codeste  operazioni  cravattetche 
consumate  in  Ferrara,  e  che  commenterà  degnamente  il 
magistrato  a  colpi  di  codice  penale  f 

Eccolo.  Trascuro  i  nomi  dei  eravatti$ti,  perchè  tanto 
costoro  non  debbono  restare  che  nella  storia  carceraria, 
•  convertiti  in  «empiiti   numeri. 

Sino  dal  1898,  un  discendente  in  linea  retta  «la Ila 
signora  La  Méehain,  indusse  il  truffato  (che  ebbe  il 
coraggio  di  denunciarsi)  a  rilasciare  in  ano  favore  tante 
eambiali  per  l'import.»  ili  L  7000,  ricevendone  effet- 
tivaiiMMin-    sol»'    I.      l.")00. 

S'  induce  un1  altra  vittima  ad  acquistare  un  cavallo 
ed  un  biroccio  rilasciando  una  cambiale  di  L.  2000, 
facendosi  ad  essa  credere  che  avrebbe  potuto  riscuotere 
il  corrispondente  importo  con  la  rivendita;  mante*,  due 
o  tre  giorni  dopo,  le  si  dà  la  novella  consolante  che 
cavallo  e  biroccino  furono  venduti,  ma  non  $i  potè  ri- 
eavare  dalla  vendita  che  L.   100. 

Ancora,    perchè  i   fatti   vincono    in  eloquenza  Demo- 
stene ed  è  importante  per  la  psicologia  criminale  I 
il  fenomeno  sociale  dell1  usura,  registrare  le  forme  più 
acute,  più  audaci,  di  codesto  strozzinaggio  fraudolento. 

Si  vendono  a  un  tale  200  bottiglie  di  vino  su  cam- 
biali per  L.  1000,  e  quello  stesso  vino  viene  effettiva- 
mente venduto  a  noie  L.  10.  Chi  lo  comprò,  non  avrà 
più  avuto  1'  ardire  di  annacquarlo,  che  lo  doveva  già 
essere  parecchio.  Se  il  tragico  shakespeariano  non  co- 
lorisse di  tinta  lugubre  l'episodio,  vi  sarebbe  tema  per 
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una  pochade,  tanto  V  usura  tocca  le  cime  più  alte  della 
fantasia  umana. 

Un  esempio  ancora. 

La  stessa  vittima  del  cavallo  compera  con  cambiale 
di  L.  1000  un  biroccino,  che  gli  si  dice  potrà  vendere 
per  la  somma  di  cui  ha  bisogno  urgente  :  ebbene  ?,  lo 
vende  e  ricava...     L.  50! 

I  capi  d'accusa  sono  molti,  e  però  potrei  continuare 
per  colonne  parecchie;  ma  credo  bastino  i  quattro  citati, 
che  sono  i  più  caratteristici,  e  meglio  lumeggiano  i  car- 
nefici e  le  vittime  e  un  lato  doloroso  della  vita  italiana. 

Li  vedremo  dunque  presto  alla  sbarra  questi  deliziosi 
cravattisti;  e  poiché  non  siamo  ancora  del  tutto  pessi- 
misti —  ad  onta  degli  anni  e  delle  delusioni  che  ci  af- 
fliggono —  formiamo  il  voto  che  l'esempio  loro  mozzi  al- 
meno un  po'  le  unghie  ai  loro  degni  colleghi,  che  si 
promulghi  la  legge  contro  l'usura,  e  non  manchino  in  av- 
venire giovani  coraggiosi,  come  quello  di  Ferrara,  che 
denuncino  i  truffatori. 

Lino  Ferriani.  (1) 


(1)  Caffaro,  an.  XXIX,  n.  211  ;     Genova,  1-2  agosto  1903. 
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Stranili  e  Strinati 

Divagazione  giuridico-autunnale. 

La  divagazione  è  specialmente  dedicata  ai  padri  ili 
famiglia,  i  cui  rampolli  vogano  verso  il  pelago  infido 
«{••Ila  vita  irto  di  Sirti.  Mi  si  passi  il  gioco  cacofonico 
di  parola. 

Lo  strozzino  non  è  più,  e  soltanto,  il  classico  vec 
chione  chiuso  nel  suo  antro  misterioso  cogli  occhiali 
affumicati,  il  naso  adunco  e  tabaccoso,  sordido  nel- 
l'anima come  nella  veste  unta  e  sdruscita.  Anche  sovra 
simile  genue  è  passato  il  soffio  vivificatore  e  innovatore 
della  modernità.  Non  si  chiama  più  Mercadet  :  non  è 
pili  1'  uomo  della  caverna:  si  chiama  il  capitalisti: 
il  giovanotto  elegante,  che  si  direbbe  passi  la  vita  spen- 
sierata nel  caffè  in  voga  :  il  negoziante  in  ritiro,  che  gode 
i  nitritati  riposi:  l'obeso  e  placido  rentier.  «  li»-  inor- 
ridisce al  racconto  di  un  furto  campestre:  il  banchiere 
reputato,  che  tiene  aperto  alla  luce  del  sole  il  suo  bureau 
insospettabile,  salvo  ad  avere  un  registro  per  gli  affari 
particolari.  E'  magari  anche  il  professionista,  che  si 
ammanta  noi  suo  austero  paludamento  di  funzione  sociali- 
per  essere  nello  stesso  tempo  capitalista  e    consulente 

—  irresponsabile  —  del  capitalista. 

Costoro  —  personaggi  della  commedia  che  non  parlano 

—  agiscono  e  trafficano  coperti  dai  prestanomi  alti  e 
bassi,  i  quali  alla  loro  volta  muovono  sul  palcoscenico 
i  fili  dei  burattini  —  sensali. 

Sensali  di  tutte  le  risme,  di  tutte  le  esteriorità,  di 
tutte  le  —  chiamiamole  così — levature  sociali.  Scozzoni 
di  cavalle  anche  bipedi  ;  garzoni  o  padroni  di    vistosi 
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negozi;  impiegati  rimossi  o  rimovibili  dal  grado  e  dal- 
l' impiego  ;  rappresentanti  di  industrie  nazionali  od 
estere,  ipotetiche  e  fantastiche  ;  spiantati  in  genere  coi 
guanti  e  col  panama  ultimo  stile.  Soventissime  volte 
diventa  un  intermediario  la  stessa  ex-vittima  ormai  de- 
cotta e  spennacchiata.  L'  affare  che  proporrà  all'  imberbe 
amico  conosciuto  nel  caffè  fra  un  giro  e  1'  altro  di  bac- 
carà, rappresenta  per  lui  Vépave  del  proprio  naufragio. 
Provi  anche  lui,  1'  amico  che  si  onora  della  relazione 
co\V  ex-viveur,  che  cosa  voglia  dire....  vivere!  E  saper 
vivere  ! 


La  vittima,  la  quale  non  è  sempre  imberbe  (poiché 
anche  gli  stagionati  cadono  ogni  giorno  nella  pania)  non 
ha  che  da  firmare  la  cambialetta.  Essa  rappresenta  il 
meccanismo  più  semplice,  consueto  e  moderno,  della  com- 
media. Che  cosa  è  mai  quel  breve  rettangolo  di  carta 

fili/franata  t  Una  cosa  da  nulla  ! 

—  Guai  se  papà  (o  il  suocero,  o  la  moglie)  venisse  a 
saperlo  !  Si  tratta  di  un  bisogno  momentaneo  ;  di  una 
perdita  di  gioco  che  occorre  colmare  nelle  sacramentali 
24  ore  ;  di  un  colpo  sbagliato  in  Borsa  ;  di  una  serie 
di  capricei  inesorabili  di  quella  strega  di  Nini 

—  S'immagini,  signore,  se  ella  deve  dare  queste  spie- 
gazioni !  La  cambiale  non  è  che  una  mera  formalità. 
È  il  mio  capitalista  che  la  vuole,  non  per  lei,  per  me.... 

—  Ma  la  mia  firma  non  andrà  in  giro....  Lei  me  lo 
ha  giurato  ieri.... 

—  Neppure  per  i scherzo  !  Rimarrà  qui,  proprio  qui, 
nel  mio  portafogli.  Vede  !....  Ne  ho  altre  di  amici  suoi... 
fior  di  gentiluomini.... 
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—  Dunque,  che  cosa  debbo  scrìvere  sopra  la  min 
firma f  La  scadenzai La  data  T 

—  Nulla 

—  Il  nome  almeno  del  mio  creditore  t 

—  Benedetto  nomo  !  La  cambiale  ha  da  essere  in  bianco. 
Il  mio  capitalista  non  vuole  essere    conosciuto:   non  è 

mestiere  :  fa  un  favore  a  me.  E,  del  reato,  la  firma 
iu  bianco  vorrà  dire  che  alla  scadenza  del  mete.... 

—  Avevamo  detto  tre  mesi.... 

—  E  mettiamo  tre  mesi.  Alla  scadenza,  potrà  essere 
rinnovata,  senza  sprecare  il  bollo.  Mediante  un  pél 
•orato.... 

—  Sconto?  Quale...? 

—  Ne  parleremo  allora.  Siamo  o  non  siamo  amici  ? 
Sono  forse  io  uno  dei  soliti  strozzini  !  Scriva  ilunque 
in  alto  ed  in  numeri  là  dove  ci  sono  quelle  righett 

e  più  in  basso....  lì....  a  tutte  lettere,  4000.. .<  quat 
mila — 

—  Non  ne  ho  avute  che  900.... 

Il  sensale  assume  un'aria  di  dignità  semi  offesa  : 

—  Novecento  in  contanti  :  1500  in  quella  partita  di 
cioecolatte  che  è  già  depositata  per  di  lei  conto  al  Dock, 
e  che  io  m'impegno  di  farle  vendere  in  settimana  ad 
un  grosso  acquirente  che  ho  già  in  vista;  1000  lire  lim- 
ato anello  con  zaffiro  che  lei  ha  promesso  alla  sua  Mi 

Il  reato  è  sconto:  è  interesse  anticipato....  0  prendere 
e  firmare....  0  niente!  — 

La  vittima  firmerebbe  anche  la  sua  sentenza  di  morte. 
Intasca  le  900  ;  porta  l'anello  a  JVini,  che,  volando  ad 
.litri  amplessi  ,  lo  impegna  per  lire  200  nella  botte- 
ga di  un  gentiluomo  amico  del  sensale.  Quanto  al  ciocco- 
latte  rìsnlta  venduto  per  lire  275 Il  commercio  del 

genere  soffre  la  concorrenza  spietata  della  Svizzera!... 
Maledetto  Suchard  ! 
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Che  se  non  si  tratta  di  questa  deliziosa  merce,  il  con- 
guaglio della  somma  è  rappresentato  da  una  qualunque 
altra  mercanzia  :  biciclette  antico  modello  :  automobile 
inamovibile  come  un  magistrato:  cavallo  da  Apocalisse: 
stock  di  mobili  antidiluviani  :  scatole  di  conserve  ali- 
mentari in  movimento:  stoffe  inverosimili:  gabbie  di 
uccelli  :  azioni  della  Mondial  Limited  Company  di  là  da 
venire  e  già  in  Sindacato,  ecc.,  ecc.  L' elenco  po- 
trebbe prolungarsi  all'  infinito  dell'  inverosimile.  A  Ti- 
zio non  fu  dato  come  rappresentativo  di  denaro  so- 
nante un  pianoforte  colla  coda,  ma  senza  corde  e  senza 
tasti  ?  A  Cajo,  la  cessione  di  una  scrittura  con  un  te- 
nore senza  voce,  vincolato  per  tre  anni? 

Il  cessionario  dovette  mantenerlo  per  due,  disoccupato. 
Fortunatamente  morì....  Era  sfiatato,  nonché  etico! 


* 
»  * 


Giunge  la  scadenza  :  il  quarto  d'  ora  terribile  di  Ra- 
belais. Ed  ecco  la  commedia  alternativa.  0  il  protesto 
del  terzo  possessore  della  cambiale  de  cuius.  Costui  è, 
il  più  delle  volte,  anch'  esso  un  prestanome.  Ha  in  mano 
il  titolo.  Manovra  sotto  «  1'  usbergo  del  sentirsi  puro  ». 
E'  il  possessore  in  perfetta  buona  fede  colle  spalle  pro- 
tette dal  muro  dell'art.  324  del  Codice  di  Commercio.... 
«  Il  debitore  non  può  opporre  che  le  eccezioni  riguar- 
«  danti  la  forma  del  titolo  o  la  mancanza  delle  condi- 
«  zioni  necessarie  all'  esercizio  della  azione  e  le  ecce- 
«  zioni  personali  a  colui  che  la  esercita.  Tuttavia  que- 
«  ste  eccezioni  personali  non  possono  ritardare  la  e««- 
«  cuzione  o  la  condanna  al  pagamento  se  non  sono  li- 
«  quide...  » 

Bisogna  dunque  trovare  le  eccezioni....  liquide!  Altri- 
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menti,  bisogna  lasciarsi...  eseguire  o  pagare!  A  meno 
di  poter  trovare  altra  tonnellata  di  ciocoolatte,  proprietà 
di  qualche  altro  capitalista,  che  potrà  anche  essere  sem- 
pre lo  stesso  !  E  potrà  essere  sempre  la  stessa  merce  ! 
Cose  <li  tutti   i  giorni! 

Oppure  e'  è  1'  altro  mesco,  che,  nei  casi  più...  buoni, 
suggerisce  lo  stesso  intermediario  :  —  rinnovare  per  tre 
o  quattro  volte  1'  effetto. 

(Si  chiamano  effetti  quei  piccoli  rettangoli  filogranati  ! 
Ottimi  per  1  legulei  che  cercano  le  cause  t) 

Che  cosa  vuol  dire  rinnovare f  Niente!  E'  respirare, 
è  vivere.  Non  e'  è  neppure  da  ripetere  la  operazione 
della  firma.  Il  rettangolo,  che  poteva  essere  riempito  (si 
dice  così  1)  da  un  momento  all'altro,  è  invece  tuttora 
in  bianco  !  Quando  non  accade  che,  pur  firmandosene 
uno  nuovo ,  1'  antico  rimanga  —  per  distrazione  ' 
nelle  mani  del  sensale:  nel  quale  caso,  non  è  raro  <  li< 
ricomparisca  nel  die»  irte,  anch'  esso  con  tanto  di  girate 
più  o  meno  sincere,  e  gravido  anch'esso  di  minacce  ese- 
t  ti  ti  ve. 

Nell'uno  e  nell' altro  caso,  la  operazione  non  si  com- 
pie senza  che  la  vittima  sborsi  una,  due,  tre  volte,  ima 
somma  destinata  sempre  a  non  figurare  nel  deconto  fi- 
nale. Il  capitalista  ha  abitudini  contabili  speciali.  La 
sottrazione  la  esercita  soventi,  ma  non  per  detrarre  gli 
acconti. 

Litigare  !  Ma  voi  scherzate  !  C  è  1'  art.  324.  Ci  sono 

le  eccezioni liquide.    Passeranno  mesi  e  mesi    prima 

che  sia,  sì  e  no,  deciso  se  potete  dare  la  prova    $h 
della  gherminella  incivile.  E,  ottenuto  il  miracolo,  dove 
trovare  i  testimoni,  se  le  trattative  furono,  naturalmente, 
a  tu  per  tu  T  Se  il  sensale  sarà  il  teste....  schiacciante 
contro  di  voi  1 
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Querelare!  Dio  degli  Dei!  Bisogna  confessare  le  pro- 
prie magagne  !  Se  è  giusto  che  Cam  non  debba  scoprire 
le  vergogne  paterne,  è  non  meno  naturale  che  a  Noè  in- 
teressi nascondere  quelle  del  figlio  ! 

Quegli  indiscreti  di  resocontisti  giudiziari  propale- 
ranno al  mondo  intiero  le  domestiche  disgrazie,  le  av- 
venture, le  colpe,  le  imbecillità.  Senza  contare  quel  ter- 
ribile avvocato  in  toga,  stipendiato  dal  capitalista,  che 
è  dietro  le  quinte  ;  il  quale,  dopo  giorni  di  vostre  tor- 
ture indicibili,  sorgerà  a  dirvi  sul  muso  che  siete  un 
miserabile  ed  un  litigante  temerario,  un  calunniatore 
che  intende  pagare  i  debiti  sacrosanti  colla  carta  da 
bollo  ! 

Assolti  tutti  per  non  provata  reità ,  quando  non  si 
tratti  addirittura  di  inesistenza  di  reato  ! 


Vieille  histoire  !  Episodj  di  tutti  i  giorni ,  che  non 
hanno  uopo  d'  essere  ricordati  ed  illustrati  come  novità. 
È  così,  e  sarà  così,  dacché  e  finché  il  mondo  resti  di- 
viso in  due  grandi  classi  sociali  :  i  gabbati  e  i  gabbanti 
(nomenclatura  questa  imparziale  ed  ecclettica  che  si  adat- 
ta a  tutti  i  partiti). 

Lo  so  benissimo  !  Ma  tant'è:  l'argomento,  per  quanto 
monotono  e  decrepito,  è  sotto  un  certo  aspetto  sempre 
esilarante....  per  gli  spettatori. 

Non  certo  per  i  padri  di  famiglia  ;  perchè  è  in  con- 
fronto dei  rampolli,  tanto  più  se  minorenni,  che  la  com- 
media si  riproduce  con  più  desolante  stereotipia.  È  ad 
essi  che  si  dà  principalmente  la  caccia.  Sport  moderno 
anche  questo.  A  16  anni  fanno  già  all'  amore  :  il  che 
sarebbe  poco.  Ma  firmano  anche  delle  cambiali,  e  baz- 
zicano con  scontisti. 
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—  Finn»  qua....  simpatico  giovanotti >  ' .  ...  l'apà  è 
morto!  Lo  so.  Grande  galantuomo  egli  era:  l'ho  an- 
che conosciuto.  Papà  è  vivof  Tanto  meglio!  È  così  bnono 
ed  indulgente  !  Rinnoverò  finché  a  te  piacerà.  Che  ae 
papà  apprendete  la  cosa....  finirà  per  pagare.  Ha  tanto 
onore  !  — 

Capitalisti  e  mediatori  hanno  i  loro  doatiwt  di  I 

li,  i  loro  regi»  tri  di  anagrafe.  Conoscono  i  patri  - 
nj  anche  solo  in  speranza  delle  famiglie  :  1'  età  e  le 
malattie  del  padre  ;  i  vizj  dei  figli  ;  la  dote  della  ma- 
dre ;  l'amore  dei  nonni.  E,  nel  dnbbio,  ci  sono  con- 
snlenss  cosidette  Uaali  per  suggerire  le  precauzioni  pn- 
ma,  o  i  ripieghi,  poi,  se  suona  1'  ora  del  pericolo. 

Firma,  firma....  speranza  della  patria!  Non  occorre 
la  data:  la  metteremo  allo  scoccare  del  ventune»im> 
anno,  perchè  evitiamo  così  quel  nefando  articolo  415  del 
Codice  penale,  turbatore  della  libertà  del  comim-rci<>. 

È  un  articolo  che  pretende  di  colpire,  con  fMlthi 
mese  di  reclusione,  «chiunque,  abusando  in  proprio  o 
«  altrui  profitto  dei  bisogni,  delle  passioni  o  della  ine- 
«  sperienza  di  un  minorenne  o  di  un  interdetto  I  di  un 
€  inabilitato,  gli  fa  sottoscrivere  un  atto  che  importi  c|tial- 
«siasi  effetto  giuridico  a  danno  di  lui  «>  di  altri  »! 

Vero  è  che  questo  paterno  articolo  colpisce  «chiun- 
que »  ;  chiunque  «  abusi  »  (abusi,  cioè,  anche  senza 
e  proprj  inganni  truffatori)  non  solo  dei  bisogni  e  del- 
l' inesperienza,  ma  anche  delle  «  passioni  »  (Nini  !);  e 
faccia  sottoscrivere  un  atto  che  importi  un  «qualsiasi» 
effetto  giuridico....  È  vero  che  trattasi  di  delitto  per 
cui  non  occorre  querela,  ed  è  obbligatoria  V  iniziativa 
di  quell'  antipatico  di  un  Procuratore  del  Re,  e  di  quel 
nojosissimo  messere  che  è  il  Questore....  Ma  non  è  meno 
vero  che    le  Magistrature    non  hanno    i  cento  occhi  di 
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Argo  e  le  cento  braccia  di  Briareo.  Sia  non  è  meno  vero 
che  i  primi  a  nascondere  questi  delitti  sono  i  genitori,  i 
curatori  o  i  parenti,  i  quali  non  vogliono  presentare  al 
proscenio  della  vita  i  loro  cari  colle  stimmate  della  im- 
becillità o  della  débauché.  Ma  non  è  meno  vero  che  il 
primo  ostacolo  per  la  scoperta  della  verità  è  sempre  la 
vittima,  che  non  vuole,  nell'alba  della  sua  esistenza, 
confessare  i  proprj  falli,  od  ha  magari  concordate  coi 
carnefici  le  menzogne  salvatrici. 

Lo  strozzino  salvato  procurerà  lo  sconto  di  nuovi.... 
effetti;  finché  il  bastimento  non  sarà  tutto  inghiottito.... 
nei  vortici  delle  Sirti. 

Non  di  rado  la  commedia  si  complica  e  volge  al  dram- 
ma. 

—  Firma  qui nobile  rampollo  !  E  dopo  la  tua  firma 

non  potresti  vergarne  un'  altra,  breve,  breve  :  un  tratto 
solo  di  penna?....  È  una  cosuccia  prò  forma,  che  non 
conta  nulla,  che  nessuno  vedrà,  di  cui  non  si  terrà  con- 
to... Non  è  per  me  :  è  pel  capitalista,  che  ha  dei  ca- 
pricci e  delle  meticolosità  curiose.  Se  non  vede  due  fir- 
me —  il  poveretto!  — non  è  contento....  Hai  un  fratello 
tuo  maggiorenne....  uno  zio....  un  nonno....  un  amico 

fedele?  Scrivi  qui  il  loro  nome,  sotto  il  tuo Parola 

d'onore  che  è  una  formalità!  Arrischierei  io  la  galera 
per  miserabili  quattromila  lire  su  cui  nulla  guadagno? — 

Lo  sciagurato,  cui  prude  la  carezza  di  Nini  o  di  Nana, 
mette  la  firma  del  fratello,  dello  zio,  del  nonno,  del- 
l' amico.  E  rilascerà  anche,  sotto  dettatura,  dichiara- 
lioni  o  lettere  che  lo  compromettono  inesorabilmente, 
tosto  insaccate  nel  dossier. 

Tutto  un  passato  di  onore  avito  e  di  probità  tradi- 
zionale resta  così  nelle  mani  di  quattro  o  cinque  mal- 
fattori. Denunziare  il  fatto?  Follia!  Non  tutti  i  Tribù- 
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nali  hanno  il  coraggio  della  celebre  aentenxa  fi" 
che  prosciolse  la  mano  falsarla  e  colpì  la  «ola  sfrutta- 
trice. 

—  Il  nostro  sangue,  il  nostro  nome,  sul  banco  Ai   in- 
famia f  Meglio  transigere  e  pagare  !  — 


I  limedj  f  Poiché  il  fare  il  piagnone  è  facile,  ma  è 
utile  il  suggerirne  T 

Ridurre  la  «ambiale  (che  è  il  meccanismo  più  facile 
per  ordire  simili  bricconate)  alla  sua  vera  onesta  fun- 
zione di  vero  e  proprio  e  reale  veicolo  cominci 
industriale  del  denaro  t 

Abolire  (anche  con  vantaggio  notevolissimo  ed  equi- 
libratore del  fisco)  la  cambiale  in  bianco  f 

8evere  leggi  contro  tutte  le  usure  ;  poiché  quelle  sulla 
insequestrabilità  degli  stipendj  degli  impiegati  noti   pio 
teggono  che  una  classe,  sono  irrisorie,  o  fomentano  frodi 
in  senso  inverso  f 

Correggere  la  forma  dei  giudizi  civili,  liberandoli  da 
tutte  le  pastoje  curialesche  che  inceppano  l'esperimento 
delle  prove  qnaudo  tendono  seriamente  ad  intaccare  per 
frode  o  disonestà  il  contratto  T 

Chiarire,  anche  senza  il  bisogno,  la  dizione  dell'art.0 
415  del  Codice  penale,  attalchè  non  siano  neppure  più 
possibili  le  sottilissime  eccezioni  con  cui  («iti  azzecca- 
garbugli togati  e  non  togati,  o  certe  sentenze  di  giudici, 
o  certi  commenti  di  uggiosi  dottrinarj,  lo  hanno  abbujatof 

Instaurare  una  specie  di  paterna  Lega  di  resistenza, 
o  Società  di  mutua  assicurazione,  contro  i  ratentatori 
del  Codice  penale,  alti  e  bassi,  che  passano  accanto  alla 
brava  gente  ogni   giorno  sorridendo  —  e    sono   una  le- 
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gione  —  indisturbati,  salutati,  riveriti....  e  magari  an- 
che decorati  ? 

La  cicalata  giuridico-autunnale  è  ormai  troppo  pro- 
lissa. Ma  potrebbe  continuare,  date  le  attualità  quoti- 
diane e  palpitanti. 

Avv.  Carlo  Nasi.  (1) 


(1)  La  Slampa  di  Torino,  n.  257,  16  settembre. 
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l.«-s    I  rumili  Ics. 

L'aiare    eat    certainement    de    tonte*  lei  Inda 
humaines  celle  qai  a  fait  le  moins   de  progrès    depuia 
l'origine.  Usuriers  da  moyen  Age,  nsariera  de  Molière, 
nsu  riera  de  Baine,  c'eet  toojoara  le  claaaiqae  «  cr< 
dile  empaillè  »  qui  eat  la  base  de  leara  opérationa.  Le 
procèe  de  la    «  Belle  Marquise  »  ,  à  Dieppe ,    ne    nona 
montre  paa  qn'au  vingtième  aiècle  l'naare  aoiten  t: 
de  ae  perfectionner  aenaiblement.   (I  y  a  Un  -i'"  Iquea 
améliorations  de  détail,  nn  pen  plus  d  tagénioaité,  p 
ètre ,    comoe   l' idée   dea    aaaarances  tur  la  rie  ;  mais 
Harpagon  l'aurait  eoe  probableuient  ai  le  ayatème  dea 
aaaoranoea  avait  fonctionné  de  aon  tempa.   En  somme, 
la  formale  da  «  crocodile  empaillé  »  aemble  definitive. 
Elle  eat  attaché*  à  l'hiatoir*  dea  prodigante»  ,    d'  ail- 
-  de  pi  uà  en  pina  rarea,  dea  fila  de  fami  He    de    la 
bourgeoiaie  francai  se  et  roéme  de  la  meilleore  nobleaae 

De  aon  coté,  le  proprie taire-fondateur  de  la  «  Belle 
Marquise  »  fera  bonne  contenance  daus  la  galerie  dea 
grand*  nsnriers  nationaax.  Il  en  a  la  honhomie,  l'af- 
fabili te,  T  indulgence  pour  noa  peti  tea  faibleaaea  et 
reapect  rigonreux  dea  loia  qui  permet  aeul  de  lea  violer 
pendant  une  exiatence  tout  entière.  Il  a,  en  plus  ,  le 
trait  general  de  presque  tontes  lea  figure»  d'  aujour 
(1*  Imi  qui  sortent  de  la  moyenne  ,  une  inconsciem»- 
naive  et  nn  cynisme  qui  n'est  pas  sana  bonne  liumeur. 

On  ne  doit  pas    aller    jusqu' à    dire    que    l' usurier 
est  sympathique;   mais  il  faut  convenir  qu'il  n'est  pas 
trop  répugnant.  Ses  fonctions  lui  imposent  la   locarti 
lite,  la  cordialitè,   la  peranasion  et  une  foule    de   qua- 
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lités  qu'on  ne  rencontre  pas  toujours  chez  ses  victimes. 
Car,  au  contraire  de  la  legende  et  des  peintures  que 
nous  en  ont  faites  le  théàtre  et  le  roman  ,  les  prodi- 
gues  ne  sont  pas  gais,  du  moina  leur  gaieté  est  ner- 
vense  et  agacante  :  ils  sont  inquiets  et  méfiants  :  ils 
ont  la  peur  continuelle  d'ètre  exploités,  et  en  effet  ils 
le  sont  et  ils  s'en  apercoivent.  Toutes  ces  conditions 
rendent  leur  société  peu  agréable.  Les  prodigues  ont, 
en  outre,  une  espèce  d'  avarice  speciale  qui  ressemble 
assez  à  celle  du  joueur.  C  est  un  fait  d'  une  observa- 
tion  courante  que  le  joueur  méme  qui  vient  de  gagner 
une  forte  somme  ,  tenant  des  coups  formidables  avec 
des  gestes  superbes  et  le  sourire  sur  les  lèvres,  devient 
soudain  très  sérieux  si  on  lui  demande  un  service.  Il 
se  rappelle  tout  d'un  coup  la  véritable  valeur  de  l'ar- 
gent  et  il  trouve  pour  refuser  le  service  de  raisons 
profondes  qui  étonneraient  un  avare. 

De  méme,  les  prodigues  qui  se  ruinent  avec  le  plus 
d'entrain  sont  les  moins  généreux  des  hommes.  I!s  jet- 
tent  l'argent  par  les  fenètres,  mais  plus  diflìcilement 
dans  la  main  tendue  d'un  pauvre  diable. 

C  est  pourquoi  les  gens  qui  les  exploitent  ne  sont 
pas  toujours  un  objet  de  réprobation  universelle.  D'ail- 
leurs,  qui  a  provoqué,  créé,  organisé  l'usure?  Qui  l'a 
rendue  peut-étre  indispensable  f  Ce  sont  évidemment 
les  prodigues.  Ce  n'est  pas  le  premier  usurier  qui  est 
alle  trouver  le  premier  le  prodigue  et  qui  lui  a  dit  : 

—  Si  vous  avez  besoin  d'  argent,  je  vais  vous  en 
préter.  Seulement,  service  pour  service.  J'ai  là  un  beau 
crocodile  empaillé  qui  ne  me  sert  à  rien  et  qui  vous 
sera  très  utile.  Vous  allez  me  1'  acheter  et  je  vous  le 
cèderai  pour  une  somme  bien  inférieure  à  sa  valeur. — 
Non,  les  choses  ne  se  sont  pas  passées  ai  osi.  C  est 
Cam.  Antoha-Tba  versi.  —  Stabat-Mater.  18 
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le  premier  prodigue  qui  est  alle  trouver  quelqa'  un  et 
qui  lui  a  dit  : 

—  J'ai  beeoin  d'  argent  et  je  vous  prie  de  v< 
bien  m'eu  preter.  Seulement,  un  service  en  vaut  un 
autre.  Vout  aver  là  un  joli  crocodile  empaillé.  Ven- 
des- le- tuoi  un  bon  prix  et  mettesse  sur  la  note.  Ce  ae- 
ra rotre  benéflce  et  la  juste  rémuneration  du  eervice 
quo  vous  me  rendrez. — 

La  peraonne  à  qui  •'adreeaait  ce  discours  ,  et  <iul 
devait  naturellement  avoir  dea  dispositions,  «'est  lais- 
aé  te n ter.  L'  usure  était  née  dea  ezigencea  de  la  pro- 
digalità. 


L'  milite  sociale  des  prodigues  est  un  lieu  commnn 
auquel  une  des  plus  belles  plaidoiries  de  M.  Waldeck- 
Bouaseau,  dans  un  procèa  fameuz,  a  donne  uneespèce 
de  sanction. 

J'ai  entendu  un  aavant  financier  soutenir  une  théo- 
rie  diamétralement  opposée,  qne  je  vous  demande  la 
permission  de  réeumer  en  quelques  lignea  : 

—  Oui  —  disait  ce  spécialiste — cela  semole  ingénieux 
et  séduisant,  au  premier  abonl,  de  considerar  les  prodi- 
gues comme  des  sorte»  de  microbes  bienfaisants  my- 
stérìeusement  cbargéa  par  un  décret  de  la  Providence 
de  transporte r  1'  argeut  dans  toutes  les  parti es  du  corps 
social  ;  d'otre  ainsi,  sans  s'en  douter  et  contrairement 
à  l'apparence,  de  puissants  moteurs  de  la  circulation 
de  1'  argent,  phénomène  sans  lequel  une  société  d'  au- 
jourd'hui  s'ankyloserait  vite. 

Or,  examinez  plus  attentivement  et  vous  découvrirez 
que  ce  róle,  ce  ne  sont  pas  les  prodigues  qui  le  jouent, 
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mais  bien  les  avares;  ou,  si  vous  aimez  mieux,  le  éco- 
nomes. 

Prenons  un  exemple  précis.  Un  individu  possedè  par 
acquisition  personnelle,  ou  par  héritage ,  supposons 
20,000  fraucs  de  rente.  Il  en  dépense  10,000  pour  ses 
besoins  chaque  annóe;  et  il  met  de  coté,  il  économise 
les  10,000  autres.  Qu'est-ce  que  cela  veut  dire?  Sim- 
plement  qu'il  ne  transfornie  pas  ces  10,000  francs  en 
or  et  en  argent  ;  mais  qu'il  les  depose  dans  sa  caisse 
sous  forme  de  valeurs  quelconques,  action»,  obligations 
de  tout  genre,  destinées  à  produire  intérèt  à  leur  tour. 

Que  devient  donc  1'  argent  effectif  et  réel ,  1'  argent 
utile,  représentó  par  ces  valeurs  ?  Voyant,  sij'oseem- 
ployer  cette  formule,  que  son  véritable  propriótaire  ne 
se  sert  pas  de  lui  et  le  laisse  libre,  il  reutre  dans  la 
circulation.  En  attendant  que  son  maitre  le  reclame,  il 
passe  de  main  en  main,  il  se  transforme,  il  court,  il 
vit.  Il  nourrit  et  il  amuse  les  hommes  :  il  est  gagné, 
perdu,  échangé  :  il  paye  les  eiforts.  Bref,  il  accomplit 
son  oeuvre  sociale. 

Celui  qui  l'a  économise,  qui  a  l' illusion  de  1'  avoir 
économise,  s'en  prive  tout  bonnement  à  son  insù  pour 
l'abandonner  aux  autres.  Il  n'a  dans  sa  caisse  qu'une 
reproduction  fictive  de  1'  argent,  représentation  qui  ne 
deviendra  réelle  pouv  lui  que  du  jour  où  tout  ce  pa- 
pier deviendra  de  l'or  et  de  1' argent,  par  conséquent 
du  jour  où  il  cesserà  d'économiser. 

Economiser  ce  n'est  douc  pas  retirer  de  l'argent  de 
la  circulation  ,  comme  un  coup  d'  ceil  superficiel  le 
fait  croire  :  au  contraire,  e'  est  en  remettre  ;  e'  est 
laisser  dépenser  par  les  autres  ce  qu'  on  pourrait  dé- 
penser  soi-méme;  c'est  se  contenter  de  la  fiction  et  de 
l'illusion  de  l'argent  pour  en  abandonner  la  jouissance 
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róelle.  Le  capitaliste  qui  a  dea  valeurs  en  portefeuille 
et  qui  le«  accanitile,  est,  via-à-vis  de  la  società,  eomaia 
un  homme  qui  a  contié  une  somme  d'  argent  à  un  de 
aaa  amia  et  qui  lui  en  laisse  la  diapoaition  ,  à  condi- 
ti.-:. .  i-u-n  entendn ,  de  la  reatituer  à  la  première  ré- 
elamation.  Tant  qu'il  ne  la  reclame  pas,  il  rend,  cela 
est  évident,  un  serviea  conaidérable  a  aon  ami.  Ai  usi 
fsit  à  la  sociéte  l'econome,  et  à  plus  forte  raiaon  l'a- 
rare. (Le  raiaonnement,  cela  va  de  soi ,  a'  écroulerait 
ai  lea  économiea  oonaistaient  à  enfouir  non  dea  valeurs, 
mais  de  1'  or.  Mais  cela  n'  arrive  presque  jamais  ,  car 
l'econome  on  l'arare  se  prireraient  alors  de  l' intérét, 
ce  qui  aerait  un  cercle  ricieux). 

Vous  voyes  —  ajoutait  le  tinaucier — que  s'il  y  avait 
dans  une  sociéte  une  majorité  de  prodiguee  ,  la  cu 
lation  de  l'argent  aerait  vite  irrégulière  et  incollerente. 
Elle  se  produirait  à  V  arenture ,  ce  serait  le  gàchis. 
Avec  une  majorité  d'econome»,  au  contraire,  qui  n'e- 
xigent  jamais  de  la  sociéte  la  restitution  des  dépots 
con  né»,  il  reste  de  l'argent  pour  le  trarailleur  ,  I'  in- 
dustriel,  le  sarant.  La  circulation  est  normale  et  bien- 
faisante. 

En  résumé— concluait-il — le  seul  argent  que  l'on  pos- 
sedè est  t«lui  .pie  l'on  dépense  ,  et  on  ne  le  possedè 
que  pendant  qu'on  le  dépense.  Et  je  trouve,  en  outre, 
cette  théorie  réconfoitaute  pour  les  gens  qui  n'ont  paa 
de  fortune  et  qui  n'  attendent  pas  d'  héritage  :  elle 
montre  bien  la  vanite  de  l'argent,  ce  qu'il  a  de  fictif 
et  de  provisoire,  et  qu'il  ne  vaut  que  par  l'usage  que 
l'on  en  fait. 

Alfred  Capus. 
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PERSONE. 


Conte  Edgardo  Tokralba. 

Ciufffni,  ricco  uomo  (V affari. 

Eosa,  sua  moglie. 

Cecilia,  sua  figlia. 

Marchese  Goffredo  di  Oollepiano. 

Professor  Eidella. 

Emma  Gaddi,  ex-attrice. 

Cav.  Baratta,  direttore  di  una  banca, 

Masullo  ) 

Fontanella      j     mura>- 

Frezza,  sensale  di  piazza. 

Astelli. 

Una  cameriera. 

Un  garzone  di  caffè. 

Una  donna  di  servizio. 


A  Napoli,  ai  giorni  nostri. 


ATTO  PRIMO. 

Salotto  elegante  ;  ma  di  stile  severo,  che  si  fi- 
nisce di  arredare,  nell'appartamento  preso  in  af- 
fitto dal  Ciuffini  a  Napoli. — Molti  accessorj  arti- 
stici : — sofà,  poltrone,  mobili  di  lusso  : — tre  porte. 

SCENA  I. 

Rosa;  Cecilia;  Goffredo. 

Eosa. 

(siede  sopra  un'ottomana  a  sinistra  ;  e  guarda 
Goffredo,  che,  ajutato  da  Cecilia,  sta  appiccicando 
una  stoffa  sulla  parete  destra  intorno  a  un  qua- 
dro, curandone  le  pieghe,  ecc.)  Certo  che...  co- 
sì.... quella  stoffa....  sta  bene!  La  parete  ci 
guadagna....  Però.... 
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Cecilia 


(che,  in  tanto,  con  Goffredo,  le  è  andata  vicino, 
e  guarda,  con  lui,  Veffetto  dell'operazione,  eoo.) 
Però....  ohe  cosa? 

Rosa 

Il  signor  Marchese  ha  buon  gusto:  è  inne- 
gabile... ma  ama  troppo  le  stoffe...  un  po'  smunte 
<li  colore. 

Cecilia 
Scusa...  ma  l'eleganza  sta  appunto  in  questo! 

Rosa 

Ma  per  l'effetto,  no  !...  Ci  vorrebbero  colori 
più  vivi:  un  bell'arancione,  per  esempio! 

Cecilia 

Ma  no,  mamma!...  No! 

Rosa 

(a  Goffredo)  Avrò  torto...  non  dico  !...  Perchè, 
proprio  in  grazia  sua,  in  tanto,  questo  salotto 
non  par  più  quello  di  prima. 
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Goffredo 


Ho  fatto  quello  che  ho  potuto...  Ma  già...  si 
sa...  ai  quartieri  ammobigliati  è  difficile  dar 
quell'aspetto  veramente  elegante,  che  si  può 
avere  in  casa  propria. 

Eosa 

Anche  il  contino  Edgardo  diceva... 

Cecilia 

Per  me,  credo  che  il  signor  Marchese  abbia 
miglior  gusto  di  lui! 

Goffredo 

(a  Cecilia)  Molto  gentile,  signorina! 

Rosa 

Eh  !,  quando  si  tratta  di  prendere  le  sue  di- 
fese, mia  figlia  non  manca  mai...  dovesse  dar 
torto  anche  a  sua  madre  !...  (l'attira  a  sé,  e  la 
bacia)  Del  resto,  un  mese  passa  presto! 

Cecilia 

Un  mese?...  (ridendo)  Il  babbo  ha  già  detto 
che  resteremo  a  Napoli  di  più. 


MI 


Rosa 

Ma  c'è  anche  la  mamma...  la  quale  vuol  tur 
nare  a  Firenze! 

Goffredo 

(a  Rosa)  Le  piace  oosì  poco  Napoli? 

Boba 

Mi  piace,  si...  Ma,  via...  quando  non  si  è  più 
piovani ,  non  ci  si  può  più  adattare  a  certi 
cambiamenti  di  abitudini  !...  Cecilia  è  piovane... 
ed  è  per  questo  che  è  tanto  innamorata  di  Na- 
poli! 

8CENA  II. 
CiufHni,  dal  fondo;  e  detti. 

ClUFFINI 

[tipo  volgare  di  falsa  bonarietà,  che  si  dà 
un'aria  signorile:  —  vestito  nero,  cilindro,  gros- 
sa catena  d'oro,  anelli,  ecc.]. 

Cecilia 

(vedendo  entrare  il  babbo,  gli  corre  incontro) 
Buon  giorno,  babbo!...  (gli  porge  la  fronte  da 
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baciare,  dandosi  Varia  di  una  signorina  di 
grande  famiglia). 

Oiuffini 

(volendo  baciarla  sulle  guance)  Buon   giorno, 
tesoro  ! 

Obcilia 

(facendosi  baciare  sulla  fronte)    Le   figlie   si 
baciano  qui! 

Oiuffini 

Ah,  già...  già!  (eseguisce). 

Cecilia 

(indicandogli  il  salotto)  Vedi? 

Ciuffini 

{guardando  intorno)  Oh,  bello....  bello  !  (facen- 
dosi serio  :  —  a  Rosa)  Spero  avrai  contrattato 
prima  ;  perchè  io  non  intendo  di  oltrepassare 
il  preventivo  fissato. 

Rosa 

(ridendo)  Non  ti  vergogni  ?  !...  Hai  tanti  quat- 
trini, che  non  sai  più  dove  metterli! 
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OlOFFINI 


Ah,  è  per  questo  che  tu  ti  diverti  a  but- 
tarli via!! 

Cecilia 

(indispettita)  Ma  ohe  discorsi  !...  (indicando  al 
padre,  il  quote  non  lo  ha  veduto,  Goffredo,  che 
si  è  ritirato  a  sinistra  e  dà  l'ultimo  tocco  al- 
l'arredo) In  vece  di  ringraziare  il  Marchesino, 
che  lavora  per  noi... 

OiUFFiyi 

(a  Goffredo)  Oh,  scusi...  sa!...  Non  l'avevo... 
(a  Cedi ia)  Ah,  fa  lui  da  tappezziere?! 

Obcilia 
(vanitosamente)  Lui  ! 

Oiuffini 

(stendendo  la  mano  a  Goffredo)  Allora,  ringra- 
zieremo...  come  dire?...  ah,  l'artista...  eh?  (sod- 
disfatto della  parola) 

Goffredo 

Dica...  l'amico. 
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ClUFFINI 
(lusingatissimo)  Oh!,  caro  duca... 
Goffredo 

Niente...  duca  !  Sa  benissimo  che  non  lo  so- 
no !...  Il  titolo  di  mio  nonno  appartiene,  oggi, 
a  mio  cugino.  E'  lui  il  duca  d'Andria:  io  ho 
diritto  di  portar  soltanto  quello  di  marchese 
di  Collepiano. 

Ciuffini 

Eh,  va  bene!...  Già,  io  non  me  ne  intendo. 
Però,  Lei...  duca...  potrebbe  diventarlo...  È  co- 
sì?... Dunque!...  E  poi...  come  dice  il  Contino 
suo  amico...  il  titolo  è  il  meno  :  è  il  casato,  la 
famiglia,  che  contano! 

Goffredo 

(con  rimpianto)  Già!...  La  famiglia  che  ebbe 
feudi...  palazzi...  castelli...  ma  alla  quale,  ora,  pur 
troppo  !,  non  restano  che  i  castelli...  in  aria  ! 

Oiuffini 

(solenne)  No!...  No!...  La  nobiltà  è  un  tesoro 
che  non  si  perde  mai!  (soddisfatto  della  frase) 

Cam.  Aktona-Tbàvkkbi.  —  Stabat-MaUr.  19 
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SCENA  III. 
La  Cameriera;  poi  Edgardo  e  detti. 

La  Cambribra 

(nulla  porta  di  fondo)  II  signor  conte  Tor- 
ni ba. 

Ciuffi m 

(contento)  Oh,  bravo!...  Lo  aspettavo...  (piano, 
a  Rosa)  Sai!...  Mi  aveva  promesso  di  portarmi 
oggi  qualche  buona  notizia  circa...  il  ciondolo. 
Ah  !...  Pensa,  Rosa  !...  Tuo  marito  cavaliere  ! 

Rosa 

E  lo  fai  aspettare? 

Ciuffini 

Hai  ragione  !...  (alla  Cameriera,  che  esce)  Ma 
venga  avanti...  venga!...  Per  bacco,  sapete  bene 
che  è  di  casa! 

Cboilia 

(piano,  a  Goffredo)  Ti  ripeto  che,  dopo  le  in- 
formazioni avute  dal  Contino,  la  mamma  non 
ci  sarà  contraria. 
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Goffredo 
Ma  non  è  lei:  è  tuo  padre  che  mi  fa  paura  ! 
Cbcilia 

A  me,  no  davvero!...  Fra  poco,  darò  l'assal- 
to... Aspettaci  in  via  Roma.  Sai,  all'ora  solita... 
(entra  Edgardo). 

Ciuffini 

(andandogli  incontro)  Favorisca,  signor  con- 
te!... Favorisca!  (gli  stende  la  mano). 

Edgardo 

(stringendogli  lamano  alla  buona,  come  ha  fatto 
Ciuffini)  Caro  signor  Ciuffini...  (passa  a  baciare 
la  mano  di  Uosa,  che  s'inchina  goffamente)  Si- 
gnora Rosa.... 

Rosa 

Non  s'incomodi...  (gongolante)  e  grazie...  (con 
espansione,  piano  a  Edgardo  che  non  capisce) 
per  il  ciondolo  di  Ciuffini! 

Edgardo 

Ah!...  Oh,  non  ne  vale  la  pena!  (passa  a 
stringere  la  mano  a  Cecilia)  Signorina... 
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Cicilia 
(con  espansione  affettata: — piano)  Grazie! 

Kl>GARDO 

{piano)  Anche  lei  sa...  T 

Goffredo 

(che,  all'entrare  di  Edgardo,  si  è  ritirato  in 
fondo,  a  sinistra,  nei  vedere  che  i  due  giovani  pa  l ■- 
lano  fra  loro  a  bassa  voce,  si  avanza  per  tron- 
care il  dialogo)  Buon  giorno,  Edgardo! 

(Cecilia  si  allontana  verso  il  fondo,  alquanto 
indispettita). 

[Goffredo,  Edgardo,  Cecilia, 
Oiuffini,  Rosa]. 

Edgardo 

(stringendogli  la  mano)  Oh,  caro  Goffredo!... 
(piano)  Sei  qui?...  Hai  dunque  seguito  il  mio 
consiglio  T...  E  sei  potuto  entrare  nelle  buone 
grazie  della  vecchia? 

Goffredo 

(alquanto  imbarazzato)  Sì  !...  Ma  che  umilia- 
zione!... Un  Collepiano    d'Andria   costretto   a 


STROZZINI  298 

subire  le  villanie  di  quella  piazzajuola,  che  le 
prende  per  complimenti  ! 

Edgardo 

(sorridendo)  Lascia  correre  !...  Purché  tu  possa 
ottenere,  mercè  sua,  il  prestito  di  cui  abbi- 
sogni. 

Goffredo 
Ci  spero  poco! 

Edgardo 

Tu...  metti  una  buona  parola  per  me...  e,  se 
io  ne  prendo,  sai  benissimo  che  ce  ne  sarà  anche 
per  te! 

Ciuffini 

(continuando  a  parlare  con  la  moglie)  Porta 
dunque  via  la  bimba! 

Rosa 

(a  Cecilia,  che  esamina  gli  arredi  in  fondo) 
Vieni,  Cecilia  !...  Devono  parlare  di  affari...  e 
noi  dobbiamo  vestirci  per  uscire...  (inchinandosi) 
Signor  conte...  signor  marchese!... 


IM  rr  bozzi  hi 

(Cicilia  s'inchina  fn  dilaniente  a  Edgardo, 
t  dà  un'occhiato  d'intelligenza  a  Goffredo  :  — 
e$oono  dalla  destra). 

Ciuffi ni 
(a  Edgardo,  vivamente)  E  cosi,  signor  conte! 
i:  ito  ARDO 

E  cosi,  caro  signor  Ciuffini,  comincerò  col 
dirle  che  ho  ricevuto...  (Ciuffini,  tossendo,  gl'in- 
dica Goffredo,  che  se  ne  sta  impalato  e  a  di 
sagio)  Oh,  davanti  al  mio  amico  si  può  parlare 
li  Neramente! 

('il   I  FINI 

Sìf...  Allora,  sediamo...  (Ciuffini  siede  accanto 
a  Edgardo)  Diceva, dunque, che  ha  ricevuto...? 

Edoardo 
Buone  notizie  dal  Ministero. 

Ciuffi ni 
Le  ho  ricevute  anch'io. 

Edoardo 

Ha  visto?...  Tutte  le  strade  conducono  a 
Roma. 
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ClUFFINI 


Tanto  bene  !...  (poi,  sospirando)  Però,  vogliono 
cinquemila  lire  ! 

Edgardo 
E'  nn  sacrifizio...  indispensabile  ! 

Oiuffini 

Indispensabile,  sì...  ma  enorme!...  (a  Goffredo) 
Cinquemila  lire  per  il  monumento  di  Eogana- 
secca  ! 

Goffredo 

(sorpreso)  Scusi...  ma  non  capisco! 

Edgardo 

Ah,  già!...  Tu  non  sai  di  che  si  tratta...  Ecco 
qua...  Tempo  fa,  il  signor  Ciuftìni  avendomi 
prestato  una  piccola  somma... 

Oiuffini 

(pronto)  Non  tanto  piccola!,.,  (a  Goffredo)  Quin- 
dicimila lire! 
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Edoardo 

{pronto)  Dico  piccola  per  lei...  (a  Goffredo) 
che  ne  sborsò  diecimila  soltanto...  (a  Ciujfmi. 
con  sollecitudine)  ma  grossa  per  me...  che  devo 
restituirla  intiera. 

Giupran 
(•  Goffredo)  A  babbo  morto! 

Goffredo 
Ma,  allora,  sono  condizioni  onestissime! 

Edoardo 

(ironico)  Di'  pure...  incredibili! 

Ciuffini 

(a  Goffredo)  E  noti  che  suo  padre...  già  lei 
lo  sa  meglio  di  me...  è  disgustato  con  lui  ! 
(dopo  una  pausa)  Ohe  vuole  T...  Le  mie  donne 
mi  circuirono  tanto  perchè  levassi  il  Contino 
dall'impiccio...  e  io,  di  vero  cuore,  gli  resi  que- 
sto servizio...  da  amico. 

Edgardo 

(eerio)  Veramente...  il  servizio  da  amico...  lo 
rese  a  quel  ladro  del  suo  collega  Masullo  ! 
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ClUFFINI 

(con  dignità)  Le  faccio  osservare  che  non  eser- 
cito più...  Quindi,  non  ho  colleghi  ! 

Goffredo 

(a  Edgardo)  Che  c'entra  Masullo  di  Napoli- 
col  prestito  di  Firenze? 

Edgardo 

(nervoso)  C  entra  che...  dovevo  io  farlo  en- 
trare in  galera...  e,  in  vece,  preferii  di  tacere... 
e  pagare  !...  Ma,  lasciamo  andare  !  In  quella 
occasione,  dunque...  del  prestito  grazioso...  il  si- 
gnor Oiuffini  manifestò  il  desiderio... 

Ciuffini 

(interrompendo)  Cioè,  lei  s'impegnò  di  farmi 
avere... 

Edgardo 

Come  vuole  !...  (a  Goffredo)  La  croce  di  cava- 
liere... (a  Ciuffini)  E,  in  fatti,  sono  mesi  che 
mi  metto  in  croce,  io,  perchè  l'abbia  lei...  (a 
Goffredo)  Capirai,  però,  che  ci  vuole  qualche 
titolo...  e  il  signor  Ciuffini  non  ne  aveva!...  (ri- 
dendo) Io  trovai  modo  di  procurarglielo...  Ciuf- 
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fini  è  nativo  di  Roganasecca,  grossa  borgata 
toscana...  dov'è  nato  due  secoli  fa  un  valen- 
tuomo, Giacomo  Cardi,  Hit*  fu  eo-Hlrnte  mate- 
matico... I  Roganasecchesi...  nobilissima  idea... 
decisero  di  erigergli  un  monumento.  Ma  i  quat- 
trini, al  solito,  eran  tardi  a  venire...  Io  consi- 
gliai a  Chi  Hi  ni  d'andar  in  soccorso  dei  suoi 
conterranei,  creandosi  così  un  titolo...  patriot 
tico! 

Ciuffi ni 
{sospirando)  Che  mi  costerà  cinquemila  lire! 

Edoardo 

Ma...  oltre  l'azione  davvero  bellissima  e  la 
gratitudine  dei  conterranei...  Ella  sarà  cavalie- 
re... come  io  le  avevo  promesso.  Ma  già,  io, 
quando  lavoro  per  gli  altri,  riesco  sempre. 
Per  me,  ho  la  disdetta  !...  Guardate,  per  esempio: 
due  anni  fa  un  editore  di  Palermo,  il  Sandron, 
mette  fuori  un  concorso  col  premio  di  L.  4000 
per  la  migliore  monografia  sui  «  Monumenti 
normanni  della  Sicilia  »...  Concorsi  anch'io...  e 
Dio  solo  sa  se  quel  lavoro  in'  è  costato  fati- 
ca !...  Il  concorso  sta  per  iscadere;  e,  da  Palermo, 
mi  scrive  confidenzialissimamente  un  amico 
che  io  ho  99  probabilità  su  100  di  vincere  le 
quattromila  lire. 
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OlUFFINI 

Bravo  !...  Ne  godo! 

Edgardo 

Grazie!...  I  giudici,  però,  hanno  facoltà  di  pub- 
blicare il  loro  verdetto...  non  a  data  fissa,  ma 
nello  spazio  di  un  mese...  e  pare  che  mi  ter- 
ranno così  parecchio  sulla  corda,  pur  troppo  !... 
mentre  io,  caro  cavaliere... 

Oiuffini 
(facendo  il  modesto)  Non  ancora! 

Edgardo 

(continuando)...  mentre  io...  sono  senza  un  sol- 
do... e  ho  dei  debiti  stridenti,  che  devo  asso- 
lutamente pagare!  Bisogna  dunque  che  lei 
mi  ajuti! 

Oiuffini 

(per  cavarsela)  Oh,  Dio!...  Lei  capita  in  un 
brutto  momento! 

Edgardo 

Eh,  via  !...  Proprio  ora,  che  ha  liquidato  a 
Firenze  1 
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Ciuffi ni 

(e.  *.)  Bravo!...  Appunto  per  ritirarmi  dagli 
affari! 

Edgardo 

{pronto)  Ma  io  ricorro  all'amico...  non  all'uomo 
d'affari!...  (a  Goffredo)  Faglielo  capire  anche 
tu'...  {piano)  Ajiitami,  che  io  penserò  anche 
a  te. 

Goffredo 

(a  Ciuffini)  Certo,  signor  Ciuffini...  Edgardo 
ricorre  all'amico... 

Ciufflni 

Lo  capisco,  sì  !...  Ebbene,  sentiamo  !...  Quanto 
le  occorre?  Tre...  quattromila? 

Edoardo 

Giacché  contraggo  un  nuovo  prestito,  vor- 
rei che  fosse  sufficiente  a  sistemare  tutte  le 
mie  cose.  Perciò,  me  ne  occorrerebbero  dieci- 
mila... {Ciuffini  resta  di  stucco  :  —  a  Goffredo, 
che  sta  per  dire  :  «  sono  troppe  !  »)  Non  ti  pa- 
re?... {piano)  Mille  sono  per  te! 
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Goffredo 

(con  sollecitudine)  Sta  certo  che  se  il  signor 
Ciuffini  può... 

Oiuffini 

(dopo  una  pausa)  Diecimila...  proprio  non 
posso  !...  (sottolineando)  D'altra  parte,  se  Ella  ne 
prende  già  quattromila  per  il  premio...  non  ne 
avrebbe  più  bisogno  che  di  seimila...  (sottoli- 
neando ancora)  Ma,  proprio,  sa  di  sicuro  che 
quel  premio  sarà  suo? 

Edgardo 

Di  sicuro...  di  sicuro!!...  In  somma,  le  ho  già 
detto,  ho  99  probabilità  su  100! 

Ciuffini 

Tanto  bene  !...  Mettiamolo  per  vincitore  a  di- 
rittura!... Ma  il  librajo...  il  librajo...  come  ha 
detto  ? 

Edgardo 
Sandron... 

Oiuffini 
Tanto  bene!...  È  solvibile? 
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Edgardo 


Diamine  !...  E'  uno  dei    primi    editori   dita 
Ha...  E  poi,  come  di  legge,  la  somma  è  deposi* 
tata  al  Banco  di  Sicil 

Ciuffi ni 
(con  un  lampo  negli  occhi)  Ah  ! 

Goffredo 

Via,  signor  Cinffini,  un  tratto  da  vero  ca- 
valiere... 

Ciuffeni 

(a  Goffredo,  facendo  una  carezza  a  Edgardo) 
Questo  caro  conte...  quello  che  vuole...  vuole  ! 
Bene:  aspetti  ancora  una  settimana. 

Edoardo 
Ma  le  ripeto  che  non  posso  aspettare  ! 

Ciuffini 

Tanto  bene!...  Torni  dunque  oggi,  alle  cin- 
que. 
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Edgardo 

(alzandosi)  Bravo !...  Così   si    fa!...  Alle   cin- 
que... (si  congeda) 

OlTJFFINI 

(come  colpito  da  un'idea,  trattenendolo)  Un  mo- 
mento!... (si  alza)  Chi  firma? 

Edgardo 

Io...  come  l'altra  volta  !  (anche    Goffredo   s'è 
alzato) 

Ciuffini 

(sorridendo)  Questa  volta...  non  basta  ! 

Edgardo 
Pregherò  il  professor  Eidella. 

Oiuffini 
(a  Goffredo)  Chi  et 

Goffredo 
Il  nostro  ex-maestro. 

Ciuffini 
Solvibile? 
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Goffredo 
Onesto,  fino  allo  scrupolo. 

OlUFFINI 

(a  Edgardo,  incerto)  Non  ha  altri  ? 

K DO ARDO 

(indicando)  Il  Marchese... 

Goffredo 

Volentieri...  (a  Ciuffini)  Ma  la  mia  non  sa- 
rebbe che  una  garanzia  inorale. 

Ciuffi ni 

{poco  persuaso)  Che  però  ha  il  suo  valore!...  In 
somma,  venga  alle  cinque  con  questo  Profes- 
sore... Ci  sarà  anche  il  Marchese,  e  discorreremo. 

Edoardo 

Faccia  lei!...  Io  accetto  tutto!...  Vado  a  cer- 
care Bidella...  Alle  cinque  in  punto,  saremo 
qui...  (a  Goffredo)  Non  mancare,  tu  !  (inchinan- 
dosi a  Ciuffini)  Cavaliere!...  (esce  dal  fondo) 
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SCEXA  IV. 


Ciuftini  ;  Goffredo  ;  Cecilia  ; 
poi  Rosa,  in  abito  da  passeggio;  poi  la  Cameriera. 

Cecilia 

(mentre  Edgardo  esce  dal  fondo,  si  presenta 
sull'uscio  di  destra,  dietro  le  spalle  di  Ciuffini: — 
slancia  dietro  Edgardo  una  fosca  occhiata  ;  poi 
fa  cenno  a  Goffredo  di  andarsene,  e  sparisce) 

Goffredo 

Anch'io,  per  ora...  la  lascio  in  libertà  !  (sa- 
luta ed  esce.  —  Ciuffini  corre  allo  scrittojo  e  si 
mette  a  scrivere) 

Cecilia 
(sulla  porta)  Babbo,  sei  solof 

Ciuffini 
Devi  dirmi  qualche  cosai 

Cecilia 
Sì! 

Cam.  Aktona-Tbavksm.  —  Btabat-MaUr.  S) 
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( I UFFINI 

(tonando  il  campanello  e  terminando  di  scri- 
vere) Sono  subito  da  te  !  {alla  Cameriera,  che 
entra  dal  fondo,  consegnandole  U  foglio  che  ha 
scritto  e  una  lira)  Manda  Bobi  al  telegrafo... 
(la  Cameriera  esce.  —  Cecilia,  in  tanto,  ha  chia- 
mato a  cenni  Rosa,  che  si  presenta  sull'uscio  di 
destra  :  —  vedendola)  Anche  tu  devi  parlarmi  T 

Rosa 

(avaneandosi gravemente)  SI!...  Dobbiamo  par- 
larti di  cose  molto  serie...  (Cecilia  fa  sedere 
Ciuffini  a  sinistra;  e  la  madre,  che  si  mostra 
molto  imbarazzata,  a  destra  : —  siede  lei  nel  mez- 
ao.  —  Pausa). 


Dunque...  f 


Oiufpini 


Cbcilia 


Dunque,  senti  :  una  volta,  a  Firenze,  tu,  bab- 
bo, hai  avuto  un'  idea  :  farmi  sposare  il  Conte. 

Ciuffini 
Pur  troppo! 
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Bosa 

Già  !...  Pur  troppo,  il  Conte  aveva  già  un 
impegno  ! 

Cecilia 

Eh,  via!...  Una  scusa,  come  un' altra, per  co- 
prire un  rifiuto! 

Rosa 

Che  !...  Questi  nobili  non  rifiutano  cosi  facil- 
mente una  dote  come  la  tua...  quando  sono 
spiantati  ! 

Cecilia 

Ma  il  Conte  non  lo  è! 

Ciuffini 

Lo  è...  per  ora,  almeno...  fino  a  babbo 
morto  !...  E  il  babbo  ha  le  ossa  dure...  E,  poi, 
con  la  sua  testa...  quel  Conte... 

Cecilia 

In  somma,  io  non  ho  più  16  anni...  e  devo, 
e  voglio,  contentare  il  babbo  nella  sua  idea... 
che  trovo  giustissima...  di  farmi  sposare  un  no- 
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bile...  por  metterci  tutti   sotto    una  luce   nuo 
va.  E  perciò  ho  cercato... 

Ciuffini 
E  avresti  trovato? 

Cecilia 
Domanda  a  mammà! 

Rosa 
Oh  !,  io,  ve',  non  dico  né  sì,  né  no  t 

Oboi  li  a 

Ma...  come  f  1...  Non  hai  detto  anche  tu  che 
il  marchese  Goffredo  Gollepiano  è  un  giovane 
che  ti  piace? 

[Rota 

Per  questo,  sì....  ma... 

Ciufpini 
Ma  è  senza  un  soldo  ! 

Cecilia 

Eh!,  tutto  non  si  può  avere,  si  sa!...  E  c'è 
almeno  compenso...  per  quanto  del  tutto  ap- 
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parente  in  questo  caso...  perchè  marchese...  è  più 
di  conte.  Anzi,  il  Marchese  potrebbe  diventare 
benissimo...  Duca  !  Tu  stesso  lo  chiami  già  così  ! 
Dunque,  come  genero,  non  potresti  trovar  di 
meglio...  E  e'  è  anche  un  altro  vantaggio  :  se 
io  lo  sposo,  ci  stabiliremo  a  Napoli. 

Rosa 

E  questo  è  quello  che  non  va  a  me,  perchè 
io...  io  vorrei  tornar  a  Firenze,  oggi,  per  non 
aspettare  domani  ! 

Cecilia 

Eh,  quella  tua  Firenze,  mamma  !...  Ebbene, 
ci  andrai  a  passare  anche  dei  mesi  e  dei  mesi... 
ogni  anno,  se  vuoi...  se  proprio  ti  piacerà  di 
restar  lontana  dalla  tua  Cecilia!...  Ma  io  sposo 
a  Napoli,  e  devo  stabilirmi  a  Napoli,  dove  mio 
marito  ha  tutti  i  suoi  parenti...  tutte  le  sue 
relazioni  !...  A  Firenze,  in  vece,  a  chi  potrei  pre- 
sentarlo, io?  (con  disgusto)  Abbiamo  certi  pa- 
renti noi  !...  Rigattieri,  e  peggio  !...  Ti  ricordi... 
ti  ricordi,  babbo,  quelle  insolenze  del  Vero  Mo- 
nello, in  proposito  ? 

Ciuffini 

(chiudendole   la    oocca   spaventato)  Eh,    via  !... 
Sta  zitta  ! 
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Oboilia 

In  somma,  da  quel  giorno,  tu  non  hai  avuto 
più  pace!...  B,  anzi,  fu  per  quelle...  insolenze, 
che  «Irridesti  di  ritirarti  dagli  affari  e  la- 
sciare Firenze. 

Ciuffisi 

Per  qualche  tempo  ! 

Oboilia 
O  per  sempre...  Il  padrone  sei  tu  t 

Ciuffi»! 

Tanto  bene  !...  Ma...  e  il  Marchese  T...  Sei  si- 
cura che...  f 

Oboilia 
Ohe  mi  ami?...  Mi  adora! 

Oiuffini 
Tanto  bene  !...  1/  ha  detto  a  te...  ma  non  a  noit 

Oboilia 

Delicatezza,  come  vedi,  da  vero  gentiluomo... 
che  sa  di  essere  povero...  Tocca  a  voi  di  fargli 
capire... 
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Kosa 

Per  me,  non  gli  ho  mai  fatto  uno  sgarbo... 
e  se  tuo  padre... 

Oiuffini 

(titubante)  È  una  faccenda...  assai  delicata. 

Cecilia 

(alzandosi  e  accarezzando  il  padre)  Su  via,  bab- 
bo, babbuccio... 

Ciufflsu 

E  sarai  poi  felice? 

Cecilia 

Amata,   ricca,  marchesa...   torse,  duchessa- 
come  potrei  non  esserlo? 

Cidffini 

(abbracciandola)    Cara!...  Cuore...   e  testai 
Proprio  mia  figlia! 

Kosa 
Puoi  giurarlo  ! 
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SCENA  V. 
Detti;  la  Cameriera;  poi   Masullo  e  Fontanella. 

La    OUfBRIBRA 

(suil'  moto  di  fondo)  I  signori  Masullo  e  Fon- 
tanella... (Ciuf/ini  fa  cenno  atta  Cameriera  ohe 
introduca.  —  La  Cameriera  esce). 

Obcilià 

(a  Rosa)  Andiamo,  mamma  !...  {al  padre)  Sia 
mo  intesi  ...f 

Ciuffini 

(fa  cenno  di  sì.  —  Rosa  e  Cecilia  se  ne  vanno; 
mentre,  fuori,  si  vedono  Masullo  e  Fontanella, 
che  s'inchinano  alle  due  donne:  poi,  entrano. — 
Ciuffini,  in  sulle  prime,  seccato,  va  incontro  ai 
due: — poi,  stringe  sorridendo,  e  con  cordialità,  la 
mano  a  Masullo  : — saluta  cortese,  ma  contegnoso, 
Fontanella.  —  È  questi  un  uomo  di  modi  cor- 
retti : — veste  con  eleganza: — complimentoso,  sorri- 
dente.—  Masullo  è  un  tipo  arcigno,  che  veste  di 
nero,  con  dubbia  pulizia: — maniere  brusche)  Caro 
Masullo...  In  che  cosa  posso  servire  voi...  e  il 
signore  ? 
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Masullo 

Capitiamo  insieme...  ma  per  interessi  diversi... 
piano,  a  Ciuffini)  Sbriga  in  fretta  questa  mi- 
gnatta... che,  poi,  dobbiamo  parlare  a  lungo... 
(passa  a  sedere  sul  divano) 

[Fontanella,  Ciuffini,  Masullo]. 
Ciuffini 
Io  non  ho  il  piacere  di  conoscere  il  signore... 

Fontanella 

Di  vista...  ma,  sei  anni  fa,  quando  fu  tra- 
slocato da  Firenze  a  Napoli  il  Reggimento  di 
cavalleria... 

Ciuffini 
Ah,  ora  mi  rammento  !...  Sicuro  !...  Fontanella  ! 

Fontanella 

Rammenterà  anche  che,  avendo  saputo  delle 
mie  relazioni  con  tutta  la  haute...  mi  onorò  dei 
suoi  comandi,  incaricandomi  di  esigere  certi 
crediti  dagli  Ufficiali. 
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ClUFFOTI 

Tanto  bene  !...  {gli  dà  la  mano)  Sono  lieto  di 
conoscerla  personalmente...  (a  Masullo)  Mi  ha 
reso,  allora,  un  grande  servizio...  ijuindininila 
lire  ricuperate!  (lo  invita  a  sedere) 

I      XTANBLLA 

|  iimi  alì'ermaiv.  ohi  tutta  modestie,  vìa-  io 
solo  potevo  servirla!...  Cun  i  debitori  della 
tuona  società...  bisogna  saper  insistere  con 
molta  garbatezza...  e  conservare  sempre,  anche 
di  fronte  alle  villanie...  che  distinguono  le  per- 
sone ben  educate...  il  coraggio  della  calma  e 
della  cortesia...  (con  un  sorriso  di  soddisfazione) 
Oh,  quanti  insulti  ho  avuto  il  piacere  di  sop- 
portare per  lei  !...  Mi  presi  persino...  lo  dico 
con  orgoglio...  una  scudisciata  da  quel  famoso 
tenente...  il  duellino  di  Santa  Bufemia. 

Ciuffi. m 
Oh,  tanto  bene  !...  Cioè,  quanto  mi  duole  ! 

Fontanella 
Ma  le  pare  !...  Era  quello  che  volevo...  per... 

Ciuffini 
Per  fiaccargli  le  ossa! 
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Fontanella 

Ah,  no  !...  Per  esigere  una  riparazione  ca- 
valleresca. 

Oiufpini 

E  vi  siete  battuto? 

Fontanella 

Capirà  !...  Messo  alle  strette,  il  Duchino  ri- 
fiutò il  duello...  ma  pagò  il  debito  ! 

Oiufpini 

(stringendogli  la  mano  :  —  con  ammirazione) 
Una  vera  trovata  ! 

Fontanella 

E  ora,  a  mia  volta,  devo  chiederle  un  favo- 
re... Io  ho  prestato  al  conte  Torralba  duemila 
lire...  e  non  riesco  a  incassare  né  anche  un  ac- 
conto. Avendo  saputo  che  sta  combinando  un 
prestito  con  lei... 

Oiufpini 

Come  lo  ha  saputo  1  ! 
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FONTANELLA 

Se  De  parlava,  poc'anzi,  al  Oambrinua. 

Ctuffini 
{imbarazzato)  Ancora  non  si  è  stabilito  nulla! 

Fontanella 

Tanto  meglio  !....  Sono  venuto  a  pregarla  di 
farmi  pagare. 

Ciuf fini 
{$eooato)  Ohe  cosa  vnole  che  io  faccia  fi 

Fontanella 

Rilevare   il  mio   debito...  e   passarglielo  in 
conto. 

Oiuffini 

(tempre pia  seccato:  — a  Masullo)  Ohe  ne  dite, 
voi? 

Masullo 

(alzandosi)  Io  dico:  non  fate  nulla  per  costui... 
né  con  colui! 
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ClUFFINI 

(alzandosi,  come  anche  Fontanella)  Perchè  no... 
col  Conte? 

Masullo 

(rabbioso)  Se  avete  liquidato  a  Firenze...  per- 
chè volete  ricominciare  a  Napoli?  Siamo  già 
in  troppi  !...  Se  venite  anche  voi,  con  i  vostri 
capitali,  ci  rovinate  !...  (pausa)  Questo  prestito 
al  Conte...  avrei  piacere  di  farglielo  io  !...  Sapete 
benissimo  che,  per  V  affare  dei  quadri,  egli  se 
la  prese...  ingiustamente...  anche  con  me...  e  vor- 
rei rifare  la  pace  con  lui.  Ma  voi  mi  troncate 
la  strada. 

ClUFFINI 

Non  lo  sapevo  ! 

Masullo 

(rabbioso)  Ora  che  lo  sapete...  troncate  tutto! 

Fontanella 

Non  ve  1'  abbiate  a  male,  ottimo  signor  Ma- 
sullo.... Voi  siete  un  tantino  egoista...  Mancate 
qualche  volta  di  riguardo  agli  amici.  In  vece, 
il  signor  Ciuffini...  tanto  garbato...  sarà  felicis- 
simo di  favorirmi. 
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(seccato)  Veramente,  io  non  credevo  d' inva- 
dere il  campo  di  un  amico,  né  di  realizzare  i 
credit i  «li  un  altro...  Questo  mi  mette  in  un 
serio  imbarazzo...  perchè  non  vorrei  «li-- untare 
voi,  né  irritare  quello  là  /...  V.  di  un  carattere 
un  po'  vivo...  (astone  feroce  di  Masullo)  scrive 
sui  giornali...  e  quando  se  la  piglia  con  qual- 
cun..... In  somma,  io  voglio  stare  in  pace  con 
tutti  !...  (oereando)  Perciò,  se  trovassi  da  con- 
ciliare... 

80BNA  VI. 

Detti;  la  Cameriera;  poi  Emma. 

La   Cameriera 

(dal  fondo,  con  una  carta  da  visita)  Questa 
persona  vuol  parlarle.  Ha  scritto  qualche  cosa 
sul  biglietto...  e  aspetta  la  risposta,  (gli  conse- 
segna  la  carta) 

OlUFPIHI 

(prendendola  :  —  ai  due)  Permettete...  ?  (legge 
sorpreso  : — poi  si  mostra  contento  e  insieme  con- 
trariato della  presenza  dei  due)  Scusate!...  È  un 
affare  urgente  !...  Bisogna  che  riceva  questa... 
persona. 
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Masullo 

(avviandosi  sgarbatamente)  Fate  pure  ! 

Ciuffini 

(pronto)  No,  non  ve  ne  andate  !...  Entrate, 
se  non  vi  rincresce,  nel  mio  studio.  La  spic- 
cio subito  !  (alla  Cameriera)  Falla  venire...  (la 
Cameriera  esce,  accompagnando  i  due  a  sinistra  : 
—  a  Masullo)  Pensate,  in  tanto,  al  modo  di 
liberarmi...  (Masullo  esce,  brontolando,  con  Fon- 
tanella, che  cerca  di  persuaderlo.  —  Ciuffini,  ri- 
masto solo,  guarda  la  carta  da  visita  come  di- 
cesse :  «  Che  vuole  da  me»f —  Pausa.  —  La  Ca- 
meriera introduce,  ed  esce) 

Emma 

(abito  elegante,  ma  serio)  Quante  cerimonie  !... 
Pare  l'anticamera  di  un  Ministro  !...  (gaja,  e  con 
grande  confidenza)  Ebbene,  signor  Ciuffini,  che 
vuol  dire  ?  !...  Sere  fa,  vi  vedo,  nelle  poltrone, 
all'  Operetta...  e  non  mi  salutate  nemmeno  !... 
Questi  non  erano  i  nostri  patti  ! 

Ciuffini 

(serio)  Dite  piano  !...  Le  mie  donne  sono  fuori 
di  casa,  ma  potrebbero  tornare  da  un  momento 
all'  altro. 
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|EMMA,    OlUFFDn]. 
Km  ma 
A  Firenze,  non  avevate  queste  paure  ! 

Oidfpini 
(e.  *.)  Allora,  eravate  mia...  cliente. 
Emma 

(snhwio,    non    in  ridi  tu)    |  M  t'ossi  (|ui,  anche 
oggi,  per  affari  f 

Oiufpini 

(dignitoso)  Non  ne  faccio  più  ! 

Emma 

Ah  !,  è  dunque  vero  che  vi  siete  ritirato  dal 
commercio  T 

Oiupfini 

(con  intenzione  ironica)  Ho  imitato  il  vostro 
esempio  ! 

Emma 
(ironica,  come  Ciuffini)  Cioè...?! 


STROZZINI  321 

ClUFPINI 

(e.  s.)  L'ultima  volta  che  siete  venuta  in  casa 
mia,  a  Firenze,  non  era  per  annunziarmi...  ? 

Emma 
Ohe  lasciavo  Parte. 

Oiuppini 

(e.  s.)  Quale? 

Emma 

La  mia  !...  L'arte  drammatica,  caro  ! 
Oiuffini 

No!...  Mi  diceste  solamente  che  prendevate 
marito. 

Emma 
Ebbene,  consolatevi  !...  Sono  già  vedova  ! 

Ciuffini 
Lo  avete  seppellito...  presto  ! 

Emma 

Ma  no  !...    Ci   eravamo    sposati...   a   prova  ! 
Era  un  principe  russo...  geloso,  ubbriacone,  ma- 

Cam.  Automa  Travimi.  —  Stabat-MaUr.  21 
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Desco...  È  tornato  al  Caucaso...  quando  io,  e 
il  suo  Imperatore...  ne  abbiamo  avuto  abba- 
stanza. Eccomi  dunque  libera  di  nnovo ,  e 
disposta  a  tornare  vostra...  cliente. 

Ciuffi ni 

(ringalluzzito,  ma  dignitoso)  Ahimè,  ahimè!... 
È  passato  il  tempo  delle  follie! 

E  M  M  A 

Ipocrita  !...  Voi  non  in  vecchi  erete,  perchè  il 
danaro  conserva.  E ,  poi ,  che  cosa  facevate... 
senza  la  famiglia...  all'  Operetta? 

Ciuffi ni 

Ci  passavo  un'ora...  di  sera. 

Emma 

In  cerca  di  distrazioni...  per  il  giorno  dopo... 
come  facevate  a  Firenze  !...  (a  bassa  voce,  ri- 
dendo) Va  là  !...  Sei  sempre  lo  stesso  ! 

Ciuffini 

Anche  tu  !...  (guardandosi  attorno)  Sempre  al- 
legra! 
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Emma 

Dacché  sono  vedova...  più  che  mai  ! 

Ciuffini 

Cara!...  (vorrebbe  baciarla: — Emma  si  alea) 

Emma 

Che  cosa  fai  ?...  Se  capitasse  tua  moglie  ! 

Ciuffini 

Ti  ho  detto  che  non  è  in  casa  !...  Puoi  ab- 
bracciarmi, se  ti  fa  piacere  ! 

Emma 

(ridendo)  Ora,  no  !...  Dopo  che... 

Ciuffini 

(sorpreso)  Dopo  che...?  (credendo  d' indovinare, 
e  tornando  serio)  Capiti  in  un  brutto  momento, 
Mimi  !...  Sono  esausto  di  danaro  ! 

Emma 

(fissandolo  con  V  occhialetto)  Vuoi  che  te  ne 
presti  ? 
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OlUFFINI 

(ridendo)  Tufi...  A  me?!...  Ne  hai  sempre 
delle  carine!...  (serio)  Però,  quest'offerta  mi 
commuove. 

Emma 

Perchè  capisci  che  non  ho  bisogno  del  tuo... 

Oiupfihi 

Maligna  !...  Mi  commuove,  perchè  mi  prova 
il  tuo  bel  cuore  !...  Ma,  dunque,  sei  diventata 
ricca  T 

Emma 

Mi  contento!...  Ti  ho  detto  i  difetti  del  mio 
ex-marito  russo.  Egli  aveva,  però,  anche  una 
buona  qualità...  Possedeva  parecchi  milioni  ! 
Io  ho  saputo  apprezzare  quella  buona  qualità... 
fino  a  centomila  lire. 

Ciufpini 

Tanto  bene!...  Non  puoi  credere  quanto  goda 
nel  rivederti  !...  Siedi...  siedi  qui...  a  canto  a 
me  !  (la  fa  sedere  sul  sofà,  a  destra,  e  V  abbrac- 
cia). 


8TROZZ1NI  325 

SCENA  VII. 

Detti  ;  Masullo  ;  poi  Fontanella. 

Masullo 

(comparendo  sulla  porta,  a  sinistra)  Dico  !... 
Si  deve  aspettare  un  pezzo  ?! 

Ciuffini 
(rimane  male  :  — Emma  non  si  scompone) 

Masullo 

Ah  !...  (vuol  dire  :  «  Capisco  »  /) 

Ciuffini 

(alzandosi  irritato)  Che  impertinenza  !...  Vi 
avevo  pregato  di  aspettarmi  di  là  !...  Sono  in 
casa  mia,  in  fin  dei  conti  !...  Si  tratta  di  nn 
affare  di  premura  ! 

Masullo 

(con  sarcasmo)  Lo  credo  !...  Ma  io  non  ho  tem- 
po da  perdere! 

Fontanella 

(affacciandosi)  Cosa  e'  è  ?...  (vedendo  Emma,  la 
quale  fissa  tutti,  imperterrita,  con  V  occhialetto) 
Ah  !...  (inchinandosi)  Scusi,  sa...  signora  !...  E 
anche  lei,  signor  Ciuffini  !...   Facciano  pure  il 
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loro  comodo.  Ora,  oi  penso  io  a  trattenerlo.... 
{trascinando  dentro  Masullo,  ohe  sbuffa)  con  le 
buone...  s' intende  !  {escono) 

Ciuffi  m 

(riprendendo  il  discorso:  —  a  Emma)  Dunque, 
che  cosa  venivi  a  chiedermi  ? 

Km  ma 

Nel  tno  portafogli  devi  avere  qualche  cain- 
bialetta  del  conte  Torralba. 

(   IUFFINI 

Può  darsi... 

Emma 

Vuoi  cedermene  qualcuna! 

Ciuffi  ni 

Ah,  briccona  !...  Mi  avevano  detto,  in  fatti, 
ohe  anche  tu  ti  eri  data  alla...  speculazione  ! 

Emma 

Certo  !...  Presto  danaro  agli  amici...  quando 
non  ne  hanno  da  darmene  ! 
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ClUFFENI 

Così  lo  ritiri  due  volte...  con  gì'  interessi  in 
più  1...  (ammirato)  Che  trovata  !...  Pur  troppo,  è 
una  speculazione  che  io  non  posso  fare  ! 

Emma 

(rifacendolo)  Tanto  bene  !...  Ma,  nel  caso  della 
cambiale  Torralba,  che  sono  venuta  a  chiederti, 
non  si  tratta  di  ciò... 

Ciuffini 

(sardonico)  Ah  !...  Ho  capito  !...  Fai  raccolta 
d' autografi  ? 

Emma 

Fa  conto...  Me  la  dai  f...  La  pago  a  pronti 
contanti. 

Ciuffini 

(alzandosi)  Vuoi  giocargli  qualche  tiro...  È 
evidente  !...  Ebbene,  io  non  mi  presterò  mai 
a  una  cattiva  azione! 


Emma 


(alzandosi  e  ridendo  nervosamente)  Ih  !...  Ohe 
arie  !...  Su  via  !...  Con  me  potete  parlar  chiaro, 
che  già  non    me  la  date  a   intendere,    signor 
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padre-nobile!...  Una  cattiva  azione,  voi,  se  non 
la  commettete,  non  la  commettete  per  nessun  al 
tra  ragione  che  vi  torna  conto  di...  non  com- 
metterla !...  La  vostra  coscienza  non  è  che  il 
vostro  interesse  /...  Bah!...  Oggi,  dunque,  non 
vi  conviene  !...  Domani  chissà  che  la  vostra... 
coscienza  non  cambi  di  punto  in  bianco...  Al 
loru,  ricordatevi  che  io  sono  scesa  all'  Hotel  de 
Russie.  È  un  omaggio...  di  vedova!...  Ah,  ah  !... 
(esce,  sempre  ridendo.  —  Ciuffini  resta  male.  — 
NeU'uscire,  Emma  incontra  Goffredo,  ohe  arriva 
raggiante,  carico  di  scatole  e  d'involti: — egli  si 
mostra  sorpreso  della  presenza  di  Emma,  e  Ciuf- 
fini  dispiacente  che  Emma   e  Goffredo  si  cono- 


SCENA  Vili. 
(ìoffredo;  <  iuHiiii. 

Goffredo 

Quella...  signora,  qui  f 

Ciuffini 

{per  cambiar  discorso)  Ma,  marchese  !..  Si  è 
messo  a  fare  il  fattorino  di  negozio  ?...  (ridendo) 
Che  cosa  sono  tutti  quegl'  impicci  f 
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Goffredo 

(deponendo  il  tutto  sui  mobili,  imbarazzato  e 
vergognoso)  Mi  trovavo  davanti  al  Gamòrinus, 
quando  sono  passate  le  sue  signore.  Le  ho 
accompagnate  in  qualche  negozio  di  mia  co- 
noscenza... Poi,  la  signora  Eosa  mi  ha  pregato 
di  venire  a  deporre  questa  roba. 

Ciuffini 

E  lei  ha  girato  per  Napoli...  carico  come  un 
somaro?...  Un  marchese!...  Ah,  quella  Eosa! 

Goffredo 

Mi  faccia  il  piacere...  non  ne  parliamo  !...  Mi 
dica,  piuttosto,  perchè  si  trovava  qui...  quella 
Signora,  eh' è  uscita  quando  io  entravo! 

Ciuffini 

(imbarazzato)  È  venuta  per  chiedermi  certe 
informazioni...  che  io  non  ho  dato. 

Goffredo 

Bravo  !...  Ma  stia  in  guardia  !...  È  molto  bella... 
e  pericolosa  ! 

Ciuffini 

(confuso)  Oh,  io  sono  fuori  di  combattimento  ! 
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Goffredo 

Con  donnine  di  quella  specie...  non  si  sa 
mai!  {dopo  una  leggiera  esitazione)  Del  resto 
mi  scusi...  farebbe  assai  meglio  a  non  ri  ce 
verle  f...  Da  noi,  la  buona  società  è  molto  for- 
malista... Una  relazione,  anche  solo  d'affari ... 
del  padre...  con  una  donna...  troppo  nota...  {sot- 
tolineando) come  la Gadiii...  potrebbe  mandare 
in  aria  un  matrimonio  onorevole  per  la  figlia. 

Cu  ir  ini 

{impressionato)  Davvero  ?  !..  Si  »■  rigorosi  a 
questo  punto? 

GOFI-'IIKDO 

È  ipocrisia...  lo  comprendo...  ma  certe  con- 
venzioni sociali...  bisogna  subirle  !  Scusi,  sa... 
se  mi  sono  permesso... 

Ciuffi  ni 

Anzi,  la  ringrazio  der  suo  interessamento 
per  noi...  e  la  prego  di  dirmi  sempre,  schiet- 
tamente, quello  che  pensa. 

Goffredo 
Ma  io  non  oso... 
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ClTTFFINI 

Perchè  ?...  Se  l'autorizzo  io  a  parlarmi...  come 
se  fosse  anche  lei  mio  figlio...  (sorridendo)  o  do- 
vesse diventarlo  !...  Mi  spiego  ? 

SCENA  IX. 
La  Cameriera  ;  poi  Edgardo,  Ridella  e  detti. 

Cameriera 

(sulla  porta)  Il  signor  Conte  Torralba... 

Ciufpini 

Come?...  Già  qui?  (a  Goffredo)  Lo  trattenga 
un  poco...  Torno  subito...  Ho  un'  idea...  e  for- 
se... Eh  ?  !  (risatina,  ed  entra  a  sinistra) 

Goffredo 

Fate  passare...  (la  Cameriera  esce  :  —  Goffredo 
rimane  un  tantino  perplesso  :  — poi,  si  fa  co- 
raggio) 

Edgardo 

{gajo,  con  un  dispaccio  in  mano)  Il  nostro 
Ciuffini...  non  è  qui  ? 

Goffredo 

Ora  viene...  (salutando  Ridella)  Professore... 
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L'iMKLLA 


(di  malumore)Ti  saluto,  Goffredo  !  (È  un  uomo 
superiore,  piuttosto  serio  e  burbero;  ma  sincero, 
onesto  :  —  veste  con  modestia  e  proprietà) 

Eduardo 

Oggi,  mi  va  tntto  a  gonfie  vele  !  (agitando 
ti  dispaccio)  Leggi  ! 

(ÌOI 

(legge)  €  Commissione  ti  assegnò  premio.  Pre- 
sidente firmò  decreto  pagamento...  »  (alquanto 
imbarazzato)  Mi  rallegro. 

Edoardo 

(trionfante)  Fra  qualche  giorno,  ritirerò  le 
4000  lire...  10,000  me  ne  dà  Giuffini...  A  pro- 
posito !  (cava  il  taccuino  e  scrive  in  fretta  :  —  a 
Goffredo).  In  tanto  che  io  combino  con  lui... 
fammi  un  piacere  :  corri  a  spedire  questo  tele- 
gramma di  ringraziamento...  e  quest'altro...  alla 
Tribuna,  perchè  annunzi  la  cosa  al  colto  e 
all'  inclita!  (Ridella  scuote  il  capo  malinconica- 
mente) 

Goffredo 

Dammi  il  danaro  che  occorre,  perchè  sai...  che 
io... 
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Edgardo 


(con  subita  transazione,  riponendo  il  taccuino) 
Ah,  già  !...  Telegraferò  io  stesso,  più  tardi  !... 
Sono  a  cavallo,  ora  !...  Faccio  posizione  netta... 
e  mi  dedico  al  lavoro.  Va  bene  così,  mio  buon 
Ridella  ? 

RlDELLA 

Andava  meglio,  se  accettavi  il  mio  pro- 
gramma !  Diglielo  anche  tu,  Goffredo  !...  Io  pen- 
serei a  fargli  avere  un  assegno  dal  padre... 
gli  otterrei  una  cattedra.  In  tanto ,  niente 
nuovo  prestito...  ma  si  convocano  i  creditori... 
si  viene  a  un  accomodamento...  si  pagano  i 
debiti  a  rate. 

Goffredo 

Certo,  sarebbe  meglio  ! 

Edgardo 

Ma  no...  no  !  Con  un  debito  solo ,  a  lun- 
ga scadenza...  io  mi  libero  da  tutte  le  noje... 
non  mi  riduco  a  vivere  di  stenti...  e  posso  de- 
dicarmi tranquillamente  al  lavoro...  (a  Goffredo) 
Non  ti  pare? 


S34  STROZZISI 

Goffredo 

Già  !  (Rifalla  scuote  il  capo) 

■M  kBDO 

Quattordici  mila  lire  !...  (a  Goffredo)  Se  il 
Ciuftìni  non  ni1  impicca  a  dirittura...  aumenterò 
il  regalo  che  ti  ho  promesso  ! 

Goffredo 
Ti  i Infiniti,     ma... 

Edoardo 
No!...  perchè  lo  meriti. 

SCENA  X. 

Cinfflni;  poi  Masullo,  Fontanella  e  detti. 

Ciuffim 

(salutando  con  gravità  :  —  a  Edgardo)  Le  ho 
promesso  che  avrebbe  concluso  il  prestito ,  e 
mantengo...  (soddisfazione  di  Edgardo  : — disin- 
ganno di  Goffredo,  al  quale  Ciuf  fini  dà  un'oc- 
chiata d'intelligenza.  —  Ridella  rimane  impas- 
sibile) Ma...  per  ragioni  mie  personali...  non 
posso  più  stringere,  io,  l'affare...  Eh  ?  (soddisfa- 
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zione  di  Goffredo: — stupore  di  Edgardo,  di  Ri- 
detta, ecc.)  Ho  dunque  parlato  a  un...  tale,  eh'  è 
disposto  a  sostituirmi.  Ha  niente  in  contrario? 

Edgardo 

(un  pò1    malcontento)    Una   volta   che  me  lo 
presenta  lei,  no  !...  Ohi  è  ? 

Ciuffini 

(alla  porta)    Venite  !...  Eccolo  I...  (entra  Ma- 
sullo, seguito  da  Fontanella) 

Edgardo 

(frenando    a  stento  la  propria  indignazione) 
Masullo  !  ! 

Ridblla 

(con  impeto)  Lui  !  ! 

Oiuffini 

Perchè   no  ?  !...   Tempo   addietro...  avevano 
già  concluso  insieme. 

Edgajido 

Ma  si  è,  poi,  sconcluso...  e  in  modo  che  dif- 
ficilmente ci  permetterà  d'intenderci. 
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KlDHLLA 

(e.  s.)  Lo  credo  ! 
[Goffredo,  Oiuffini,  Masullo,  Edoardo, 

I  oNTANBLLA,    RlDBLLA] 

Masullo 

(remissivo,  a  Edgardo)  Ma  allora...  scusi... 
fa  lei  ohe  interprete  male. 

Edoardo 

(sdegnoso)  No,  no  !...  Foste  voi  che  agiste 
da...  (frenandosi  e  volgendosi  a  Ciuffini)  Kj> 
pare,  iti  si  era  impegnato...? 

Cidffiki 

(scosso)  Non  lo  nego  !...  Ma,  poi,  ripensandoci 
meglio...  gravi  motivi...  (guarda  Goffredo,  che 
si  volge  altrove.  —  Edgardo  se  ne  accorge) 

Edoardo 

Che  riguardano...  me? 

Ciuffini 

(pronto)  No,  no  !...  Me  solo  !...  Il  Marchese... 
(accennando  Goffredo)  lo  sa. 
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Edgardo 
(a  Goffredo)  Ah,  tu  sai  ?  ! 

Goffredo 

(di  malumore)  Nient'  altro  che  il  signor  Oiuf- 
fini  si  ritira  dagli  affari...  (guardando  Ciuffini 
con  significato) 

Ciuffini 

(a  Edgardo)  Ecco  !...  E  non  basta  ?...  Del  re- 
sto, credevo  che,  premendole  il  danaro,  le  sa- 
rebbe importato  poco  di  averlo  da  me...  o  da 
un  altro  !  (Bidella  invita,  con  gli  occhi,  Edgardo 
ad  andar  via.  —  Edgardo  guarda  intorno) 

Edgardo 

(dopo  una  pausa)  In  fatti,  l'essenziale  è  que- 
sto... e  se  Masullo  viene  a  patti  cristiani... 

Masullo 

(indicando  Ciuffini)  Quelli  che  stabilirà...  lui  ! 

Ciuffini 

Veramente,  io  non  vorrei  entrarci. 

Cam.  Antona  Tea  versi.  —  StabatMater.  ti 


M.SS  RMMOn 


M  ASILI.!» 


Ma  se  li  abbiamo  già  discussi  !  (Edgardo 
ride  :  —  Ridetta  freme) 

Ciuffi  m 

Bene...  per  far  piacere  a  tutti,  <lirò  io!... 
Cambiali  a  tre  mesi...  rinnovabili  :  sconto  dieci 
per  cento... 

Edoardo 
(freddo)  Cioè,  il  quaranta  all'  anno  ! 

DELLA 

(fremente)  Quattromila  lire...  sopra  dieci  ! 

Fontanella 

(a  Ridetta,  che  lo  guarda  bieco  : — con  gentilezza) 
È  lo  sconto  della  piazza  ! 

Ciuffini 

(senza  badare  ai  commenti,  continuando)  Scon- 
to da  pagarsi  anticipato  per  il  primo  anno. 
(a  Edgardo)  In  questo  modo,  per  i  primi  quat- 
tro trimestri,  si  leva  la  noja  di  pensare  agi'  in- 
teressi. 
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Edgardo 
Incassando  seimila  lire... 
Eidblla 
(e.  a.)  In  luogo  di  dieci  ! 

Fontanella 
(e.  s.)  È  l'uso  ! 

ClUFFINI 

(e.  s.,  continuando)  Poi,  una  cessione  regola- 
re... ora,  per  allora...  di  ogni  incasso  possibile. 
Assegni,  eredità,  stipendj... 

Edoardo 

Anche  gli  stipendj  ?...  Certo,  per  togliermi 
la  voglia  di  lavorare...  (solito  concerto  con  Bi- 
dello) E  poi  ?  !...  (contenendosi  a  stento) 

ClUFFINI 

(sempre  calmo)  Bisogna  prendere  in  conto... 
una  cambiale  che  Masullo  ha  già  in  mano. 

Edgardo 

(sorpreso)  Voi. ..  avete  una  cambiale  mia  ?  ! 
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Mam  i 
sì.  per  duemila  lire  ! 

Edoardo 
Da  ehi  l'avete  avuta? 

MA8DLLO 

(freddo,  indicando)  Dal   fontanella  1 

Edoardo 

(a  Fontanella)  Ora,  capisco  perchè  siete  del 
complotto  ! 

Fontanella 

Siccome  aveva  promesso  di  pagarmela... 

Rdgabdo 

(pronto)  E  siccome  potevo  dimenticarmene... 
voi  l'avete  ceduta,  per  risparmiarmi  una  brutta 
figura  !...  Oh,  ve  ne  sono  gratissimo  !...  (a  Ciuf- 
fini)  Vada  avanti  !...  Ci  saranno  altre  condizioni, 
spero  ! 

Oiufpini 

Sì  !...  (sconcertato)  Ma  se  non  accetta,  fer- 
miamoci ! 
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Edgardo 

Ma  che  ?  !...  Non  mi  spavento  di  nulla,  io  ! 

Ciuffini 

Dunque,  le  cambiali...  e  questo  era  già  con- 
venuto... devono  portare  un'  altra  firma. 

Edgardo 
Quella  del  professor  Bidella? 
Bidella 

(scattando)  Bidella...  non  firma  !...  (indicando 
Masullo)  L'accetti,  o  no,  lui...  io,  non  la  do  !... 
Mi  ero  indotto  a  concederti  la  mia  firma  per 
salvarti  :  te  la  rifiuto  per  farti  assassinare  I 
(Masullo  si  risente)  Su  via  !...  È  meglio,  lo  ve- 
di, che  tu  accetti  il  mio  programma.  Sarai 
salvo  ugualmente...  e  andiamocene  !  (Edgardo 
gli  stringe  la  mano) 

Edgardo 

(con  intenzione)  Andarcene  ?  !...  Perchè  ?... 
Firmerà  Goffredo...  (fissandolo) 

Goffredo 

(imbarazzato)  Non  posso  ! 
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Km;  a  uno 

(ironico,  fingendo  sorpresa)  Tu  non  sei  nel 
omo  di  Ridella  !...  Un1  ora  fa,  potevi  tu...  e  po- 
teva lui  !  (indicando  Ciuffini) 

Goffredo 

(facendosi  coraggio)  E  ora...  come  lai...  (indi- 
oando  Ciuf/ini)  non  posso  più  ! 

Edgardo 

(frenandosi  a  stento)  Potrei  sapere  perchè? 

Ciuffi ni 

{iéooato  e  risoluto)  Perchè...  la  sua  condizione, 
in  questa  casa,  non  è  più  la  stossa  ! 

Edgardo 

(a  Ciuffini)  Ah,  sposa  sua  figlia  T  !  (sarcastico, 
a  Goffredo  che  impallidisce)  Ma  bravo  I...  Ma 
bravo  !...  (con  impeto;  poi,  calmandosi: — con  una 
risata  a  Ridella)  Ah,  ah...  mio  povero  Ridella, 
che  paura  ti  ho  fatto  ?  !...  Tu  hai  creduto  che... 
a  queste  condizioni,  io  avrei  firmato?!... No, 
sai  !  No  !...  Accetto  il  tuo  programma  :  lavo- 
rerò !...  Ma,  prima,  lascia  che...  (con  impeto,  sta 
per  insultarli  tutti) 
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ElDBLLA 


(afferrando  Edgardo  per  un  braccio  e  cercan- 
do di  trascinarlo  via  :  —  con  forza  e  autorità) 
Vieni  via  !...  (gli  altri  formano  gruppo  a  sini- 
stra, tutti  indispettiti;  meno  Fontanella,  che 
sorride  di  compassione  e  cerca  di  calmarli) 

Edgardo 

(gettando  sopra  tutti  uno  sguardo  di  feroce 
disprezzo)  Sì,  sì  !...  Hai  ragione  !...  Andiamo  ! 
(si  avviano) 

SCENA  X. 

Detti  ;  Rosa  ;  Cecilia. 

[Rosa  e  Cecilia  vengono  dal  fondo. — Edgardo, 
incontrandole,  indietreggia.  —  Goffredo  accenna 
a  Cecilia  che  «  tutto  »  è  fatto ,  e  prende  Ciuf  fini 
sotto  braccio.  —  Cecilia,  allora,  fissa  Edgardo 
con  ischerno.  —  Edgardo,  fremente,  accenna  a 
Ridetta  che  aspetti. — Ridetta  sbuffa.  —  In  tanto, 
Rosa  parla,  deponendo  qualche  «  involto  »  che 
ha  in  mano] 

Rosa 

(a  Edgardo)  Oh,  signor  Contino  !  Ma  che 
bravo  ragazzo  è  il  suo  amico  marchese  !...  (in- 
dicando Goffredo)  Ci  ha  presentate  in  tanti  ne- 
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gozj  !...  A  proposito,  ( 'hit tini  !  Mi  sono  inde- 
bitata di  cento  lire!...  {«  Edgardo)  Capirà!... 
A  braccio  di  un  quasi  duca...  mi  vergognavo 
di  spendere  soltanto  le  poche  lire  che  di  solito 
mi  dà  mio  marito  !...  (a  Ciufflni,  che  freme)  Hi 
guarda  quanta  roba  ti  ho  portato  a  casa!... 
Veli,  guanti,  nastri,  cappellini...  (accorgendosi 
che  tutti  sono  seri  e  preoccupati)  Ma  che  avete 
tutti  ?  !...  (a  Edgardo)  Oos'  è  stato  t 

[Goffredo,  Ciuffini,  Fontanella,  Masullo, 
Cecilia,  Boba,  Edoardo,  Ri  della]. 

K  ih*  ardo 

È  stato,  signora  Rosa,  che  lei  aveva  ragione... 
quando  voleva  andarsene  da  Napoli.  Quest'a- 
ria fa  male  a  suo  marito  !...  Non  lo  si  rico- 
nosce più  ! 

Rosa 

(correndo  verso  Ciuffini)  Cosa  ti  senti,  Beppe  ? 
(Ciuffini  le  fa  uno  sgarbo.  —  Cecilia,  notando 
l'ironia  di  Edgardo  e  U  malumore  degli  altri, 
si  accosta  a  lui,  seria) 

Cecilia 
(a  Edgardo)  Che  intende  di  diref 
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[Goffredo,  Ciuffini,  Rosa,  Fontanella, 
Masullo,  Cecilia,  Edgardo,  Eidella]. 

Edgardo 

Ohe  voglio  essere  io  il  primo  a  rallegrarmi 
con  lei  delle  sue  prossime  nozze  !...  Ma  badi 
che  esse  siano...  prossime  più  che  è  possibile, 
perchè  il  Marchesino...  Poveretto  !...  Se  il  ban- 
chetto nuziale  ritarda...  rischia  di  morire  sfini- 
to !  {Rosa  rimane  trasognata). 

Goffredo 

{fa  per  {slanciarsi  sopra  Edgardo;  ma  Ciuf- 
fini,  pronto,  lo  trattiene)  Edgardo  ! 

Eidella 

{con  autorità  e  con  forza,  a  Edgardo)  Ma 
vieni  via,  ti  dico  !...  Non  ti  accorgi  che...  in 
questa  palude  di  fango...  anche  la  tua  cortesia 
di  gentiluomo...  rischia  di  sommergere  ?  ! 

Edgardo 

{tornando  in  sé  e  abbracciandolo)  È  vero  !... 
È  vero  !...  Ah,  con  questo  fango,  sì,  non  voglio 
più  aver  a  che  fare  !  {fa  per  allontanarsi  con 
Bidello) 
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Masullo 

(come  lanciandogli  la  freccia  del  Parto)  VA\  !, 
ora  fa  il  Rodomonte...  perchè  gli  fu  assegnato 
il  premio  delle  quattromila  lire  !...  Ma  appena 
le  avrà  finiti •... 

Ciuffi ni 

(calmo  e  sorridente)  Allora,  aspettiamolo  do- 
mattina, eh  T  ! 

Goffredo,  Masullo,  Fontanella 
(insieme) 

Perchè  fi 

OlUFFINI 

(trionfante)  Perchè  il  premio,  io,  in  previ- 
sione, I'  ho  già  fatto  sequestrare  !...  (risata  ge- 
nerale e  clamorosa. — Soltanto  Rosa  non  ride,  per- 
chè non  capisce  bene) 

Edgar  do 

(facendo  atto  di  lanciarsi  sopra  Ciuffini)  Ali, 
canaglia  !  (Ridetta  lo  afferra  e  lo  trascina  via, 
con  sé.  —  Quadro  rapidissimo,  e  sipario). 


ATTO  SECONDO. 

Salotto,  che  serve  anche  da  studio  a  Edgardo, 
in  una  casa  dove  si  affittano  stanze  ammobi- 
aliate.  —  A  sinistra,  porta,  divano,  tavolino,  pol- 
troncine : —  a  destra,  porta,  finestra,  console,  scri- 
vania, poltrona: — di  fronte,  consòie,  étagère  :  — 
nel  centro,  tavola.  —  Sopra  tutti  i  mobili,  libri, 
opuscoli,  giornali,  sigari,  sigarette,  in  disordine  ; 
come  anche  vasi,  ventagli  da  parete,  paralumi 
e  altri  oggetti  giapponesi.  —  L'insieme  dà  a  ve- 
dere che  l'inquilino  è  un  gentiluomo  letterato. 

SCENA  I. 

Astelli,  e  un  Garzone  di  caffè 

(Astelli  scopa,  senza  affaticarsi,  la  stanza  : — il 
Garzone  di  caffè  entra  da  destra,  con  servi- 
zio di  cioccolata  e  cestino  di  paste) 

Garzone 

(entrando)  Ecco  la  tazza  grande  di  latte  e 
cioccolata  ! 
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{abiti  logori  e  giù  di  moda  :  —  tipo  di  fan- 
nullone) Oh,  bravo  !...  Posa  qui...  (si  lascia  ca- 
dere presso  la  tavola,  come  affranto)  Non  De 
posso  proprio  pi  il  !...  (appoggia  la  scopa  alla 
sedia,  e  versa)  Mi  hai  portato  un  pajo  di  briochest 

Garzone 

(posando  il  cestino)  Ne  ho  portate  mezza  doz- 
zina! 

A8TBLI.I 

Ohe  vita,  amico  mio  !...  Ohe  vita  da  cani... 
con  questi  letterati  aristocratici  !...  Sono  fre- 
sche le  brioches  t  (inzuppandone  una) 

Garzone 

Non  si  domanda  nemmeno  ! 

Astelli 

(divorando)  Va  pure!...  Quando  scendo,  ti 
riporterò  il  servizio...    Pagherà,  poi,  il  Conte  ! 

Garzone 

Eh,  lo  so  !...  Altrimenti,  chi  pagherebbe  ?  ! 
(esce.  —  Pausa) 
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ASTBLLI 


(mangia.  —  Si  bussa  air  uscio  di  destra,  da  dove 
è  uscito  il  Garzone  :  —  impazientito  per  essere 
disturbato)  Avanti  ! 

SCENA  II. 

Detto  ;  Bidella 

Eidblla 

(entrando)  Non  sono  un  creditore,  io,  da  in- 
vitarmi a  entrare  con  quel  tòno  di  seccatura  ! 

Astelli 

(confuso,  alzandosi  e  afferrando  la  scopa)  Oh, 
scusi  tanto,  signor  Professore  !...  Ohi  si  aspet- 
tava !  !...  E,  poi,  sono  tanto  occupato  !  (spazza) 

Bidella 
(sbirciando  la  tavola)  A  far  colazione... 

Astelli 
Per  sostenermi  !...  Un  sorso  di  latte. 

Bidella 
(ridendo)  E  molta  cioccolata  ! 
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Ahi  ■! .1.1 
Il  latte  solo...  mi  pesa  sullo  stomaco  ! 

Ri  DELLA 

(e.  *.)  O  perchè,  allora,  lo  ricondensate  con 
le  brioche*  t  ! 

Astelli 

(facendo  lo  sfinito)  Capirà  !...  Con  la  fatica  che 
duro... 

Ili  DELLA 

(sarcastico)  Poveraccio  !...  Seguita  a  sostenerti  t 

Astelli 

(rimangiando  : —  in  piedi)  Grazie,  signor  pro- 
fessore ! 

Ri  DELLA 

Dorme  ancora  Edgardo? 

Astelli 

(a  bocca  piena)  No  1...  Stamani  dev'  essere 
uscito  per  tempo.  Venendo  qui,  non  V  ho  tro- 
vato... (soffocandosi) 
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RlDBLLA 

Fate  adagio,  perdinci  !...  Vi  strozzerete  ! 
Astblli 

{bevendo)  Vede?!...  Non  si  finisce  mai!... 
{mangiando  adagio)  Adesso ,  sto  scopando  ! 
Sono  venuto  col  signor  Conte  come  segretario... 
ed  ecco  la  mia  penna  !  {indicando  la  scopa) 
Cameriere...  galoppino  !  Mi  tocca  far  di  tutto  ! 
Lucidargli  persino  le  scarpe  ! 

RlDBLLA 

{serio,  ma  ironico)  Edgardo  sa  trarre  profìtto 
da  tutte  le  vostre  migliori  attitudini. 

Astblli 
E  mi  fa  sgobbare  per  tre  ! 

RlDBLLA 

(e.  s.)  La  fatica  è  compensata  dal  trattamento... 
Una  cestina  di  orioches  a  colazione  ! 

Astblli 

{sconcertato)  Tre  sole  !...  Come  si  fa?...  Pane... 
non  vuole  che  ne  mangi.  Se  mi  trova  con 
un  panino...  dice  che  sono  un  affamato,  e  che 
lo  disonoro  !  Sa  bene  :  è  un  po'...  {fa  il  gesto 
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che  significa  :  «  un  po'  matto  »,  e  finisce  di  man 
giare)  Ah!,  ora  sto  meglio...  e  posso  riprendere 
il  lavoro!  (finge  di  afrettarsi  a  spassare) 

Kl  DELLA 

(indicando  le  «  chineserie  »)  Ohe  cos'è  questa 
roba? 

A8TELI.I 

Sono  gli  avanzi  di  due  casse  «li  chincaglie 
ria...  che  ci  ha  regalato  nn  amico  tornato  dui... 
Giappone. 

Ridblla 

(incredulo)  Possibile?! 

SCENA  III. 

Detti  ;  Edgardo  e  Frezza,  dalla  destra 

Edgardo 

(a  Fressa,  che  lo  segue)  In  somma,  mio  caro, 
se  non  mi  dite  il  nome  di  chi  sconta  la  mia 
cambiale  di  1000  lire,  che  sono  pronto  a  fir- 
mare anche  subito,  non  ne  facciamo  niente. 

Frhzza 
Ma  perchè?...  Il  danaro  non  ha  colore. 
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BlDELLA 

(dal  suo  posto)  Edgardo  ! 

Edgardo 

(andando  a  lui  con  affetto)  Ah,  tu  ?...  Se  per- 
metti, sbrigo  una  faccenda. 

Bidella 

Ti  disturbo  ?...  Me  ne  vado...  (Astelli,  intanto, 
porta  via  la  spazzatura  e  il  servizio,  dopo  d'aver 
intascato,  di  nascosto,  le  brioches  rimaste) 

Edgardo 

Ma  no!...  Anzi,  mi  fai  un  piacere  a  restare. 

Bidella 

Quand'  è  così  !...  (siede  sul  divano ,  sfoglia 
qualche  libro  o  giornale ,  esamina  qualche  oggetto 
sul  tavolino,  tenendoli  d'occhio) 

Edgardo 

Due  minuti...  (volgendosi  a  Frezza)  Già,  il 
danaro  non  ha  colore...  ma  io,  d'ora  innanzi, 
voglio  sapere  di  che  colore  è  la  faccia  del... 
manigoldo  che  me  lo  presta  ! 

Cam.  Antona  Tea  vessi.  —  Htmbat-MaUr.  23 
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Frezza 

Proprio  mi  rincresce,  ma  non  posso  dirglielo. 
La  persona  mi  ba  posto  la  clausola  espressa 
di  non  essere  conosciuta. 

Edgardo 

Avrà  dunque  le  sue...  buone  ragioni,  che... 
ben  inteso...   non  possono  essere  le  mie. 

Frezza 

Se  vuole  che  torni...  da  quella  persona  per 
farmi  togliere  il  veto  t 

Edgardo 

Oh,  Dio  !...  No  !...  Si  andrebbe  per  le  calende 
greche...  e  a  me  occorrono  danari  subito  !... 
Se  non  hai  altro  da  propormi. 

Frezza 

(di  malumore,  si  avvia  come  per  andarsene, 
grattandosi  il  capo  :  — poi,  colpito  da  un'idea) 
Avrei...  (ripensandoci,  ride)  No,  no  !...  Non  è 
affare  per  vostra  Eccellenza...  (ride  forte,  e  s'av- 
via di  nuovo) 

Edgardo 
(richiamandolo)  Perchè  ridi  ? 
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Frezza 
Rido...  perchè  avrei...  venti  finestre  ! 

Edgardo 
Finestre  ?  ! 

Frezza 

Ossia...  imposte  !  Appunto  ieri,  il  Fontanella... 
Lo  conosce  bene  ? 

Edgardo 

(dando  un1  occhiata  alle  «  chineserie  »)  Eh,  al- 
tro !...  Devo  a  lui  un  ottimo  affare  ! 

Frezza 

Tanto  meglio  !...  Mi  pregò  di  fargli  vendere 
queste  imposte...  Gli  sono  rimaste  dal  falli- 
mento di  un  Costruttore  suo  amico...  per  800 
lire  che  gli  aveva  prestato. 

Edgardo 

(e.  s.)  Negozia  sempre  in  fallimenti...  costui  ! 

Frezza 

Magnifiche  imposte  !...  Le  ho  vedute  !...  Due 
metri  per  uno  e  venti...  di  abete  stagionato.. 
con  ferramenta  moderne.  Le  vuole? 
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Edgardo 

E  che  ne  faccio,  io,  delle  finestre!  !...  Le  getto 
dalla...  finestra  ! 

Frbzza 

Ma  no  !...  Gliele  vendo  snbito  !...  E  ,  fin- 
ché non  si  vendono ,  restano  in  magazzino, 
dove  sono.  Si  avrebbero  per  il  costo...  e  lei 
le  pagherebbe  con  una  cambiale...  a  sei  mesi. 

Edgardo 

(sedendo  alla  scrivania  per  riempire  una  cam- 
biale, che  toglie  di  tasca)  Quanto  costano  queste 
imposte  ! 

Frezza 

Fontanella  dice  1000  lire...  ma  le  rilascia  per 
800:  quello  che  costano  a  lui. 

Edgardo 
(firmando)  Vada  per  800  ! 
Frezza 
Bisogna,  però,  pagare  il  magazzinaggio. 
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Edgardo 
Quant'  è  ? 

Frezza 
Poco  :  sei  soldi  al  giorno  ! 

Edgardo 

(consegnandogli  la  cambiale)  Sta  bene  !...  E 
procura  di  vendere  subito...  perchè,  te  l'ho 
già  detto,  ho  bisogno  urgente  di  danaro. 

Frezza 

Subito...  non  è  facile  ! 

Edgardo 

Bada  !...  Se  non  vendi  le  finestre...  piglia  la 
porta...  per  sempre  ! 

Frezza 

(scherzando)  Sa  una  cosa?...  Ho  paura  che, 
a  sentirmi  parlare  d' imposte  nuove,  mi  basto- 
nino !  (esce) 

Eidella 

(mentre  Edgardo  gli  si  avvicina^  deponendo 
ciò  che  stava  esaminando)  Hai  finito  ? 
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Edgardo 


Sì  !...  Eccomi  tutto  a  te,  mio  buon  Ridella  ! 
(stringendogli  le  mani)  Ben  tornato  dai  bagni  !... 
Come  vanno  i  tuoi  incomodi  ?...  Ti  trovo  me- 
glio d'aspetto,  ma...  {vedendo  che  Ridella  lo  fissa 
senza  batter  palpebra)  sempre  serio...  taciturno. 

Ridella 

E  brontolone  !...  Dunque,  ora  ti  sei  dato  a 
speculare  ? 


(ridendo)  Già  ! 


Edoardo 


Ridella 


Un  Torralba...  che  fa  concorrenza  ai  riven- 
duglioli di  piazza  !...  Un  letterato,  che  vende... 
chincaglierie  ! 

Edoardo 

(e.  s.)  Ohe  bel  tema,  eh  f ,  mio  vecchio  Ri- 
della... per  una  delle  tue  solite  paternali  !  ! 
Sicuro  !...  (sarcastico)  Un  Torralba  che  vende 
chincaglierie...  e  finestre  ! 

Ridella 

Finestre  ?  ! 
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Edgardo 

Imposte  magnificile...  di  abete  stagionato... 
con  ferramenta  moderne  !...  Due  metri  per  uno 
e  venti  !...  Cosa  vuoi  ?...  Con  le  chincaglierie 
ho  fatto  fiasco  !...  Me  le  aveva  cedute...  per 
2000  lire...  il  Fontanella.  Un  suo  amico ,  pro- 
prietario di  bazar,  che  meditava  di  fallire...  le 
aveva  in  arrivo  alla  stazione. 

Eidblla 

(ironico)  Non  te  le  ha  regalate  un  amico  del... 
Giappone  ? 

Edgardo 

Ho  fatto  divulgare  questa  storiella...  per  far 
un  po'  di  reclame  alla  merce.  E  sai  cos'  è  ac- 
caduto ?...  Tutte  le  signore ,  che  hanno  letto 
L* Occhialetto  in  casa  della  principessa  Della 
Vite,  mi  sono  saltate  a  dosso  !...  Tutte  hanno 
voluto,  in  regalo,  un  ricordo  autentico  del 
Giappone  ! 

Eidella 

(osservando  gli  oggetti)  Ma  è,  poi,  Giappone 
autentico  ? 

Edoardo 

Ma  che  !...  Fondi  di  magazzino...  l'ho  saputo 
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dopo...  che  si  comprano  in  Germania  con  po- 
chi soldi. 

BlDELLA 

Vedi...  vedi...  come  ti  fai  turlupinare  !...  E 
il  Pe£gi°  si  è  che  tu  stesso...  passi,  poi,  per  un... 
turlupinatore  ! 

Edgardo 

Hai  ragione...  E  quelle  giapponeserie  di  Ger- 
mania andrò  a  ritirarle...  Biparerò  :  vedrai  ! 

Eidblla 
Oh,  proprio  mi  metti  paura  ! 

Edgardo 
Via,  non  spaventarti  ! 

Ribella 

No,  no  !...  Tu  mi  spaventi  davvero...  come  tut- 
ti quelli  che  si  sono  messi  in  una  falsa  posi- 
zione. 

Edgardo 

E  dalli  !...  Me  l'aspettavo  il  tuo  solito  rim- 
provero ,  perchè  ho  abbandonato  la  casa  pa- 
terna. 
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RlDBLLA 

No  !...  Non  per  questo  iti  sé  ;  ma  perchè,  mio 
caro,  quando  si  prendono  certe  determinazioni... 
eroiche,  bisogna  anche  saper  mantenersi  alla 
loro  altezza  ! 

Edgardo 

Non  lotto  io,  forse  ? 

RlDBLLA 

Sì...  ma  non  tutti  i  giorni  !...  E,  poi,  nato 
e  cresciuto  in  un  ambiente  di  ricchezza...  servi, 
carrozza,  tavola  sontuosa,  palazzi  per  domicìlio, 
tu,  ora...  bohème  senza  un  soldo...  non  hai,  e  non 
avrai  mai...  la  forza,  o  la  logica,  di  rinunziare 
agli  agi...  d'allora  ! 

Edgardo 

Ma  non  lavoro ,  forse ,  più  di  moltissimi 
nati...  bohèmes  f...  Soltanto  quella  mia  mono- 
grafia, sai  quante  fatiche  m' è  costata  !...  E  se 
non  fosse  stato  quel  miserabile  di  Ciuffini  a 
sequestrarmi  il  premio  delle  4000  lire... 

Ridella 

Ciuffini  !...  Ciuffini  !...  Ma  tu  sapevi  benissi- 
mo chi  è  !...  Fa  il  suo  mestiere...  lui...  come 
l'aveva   fatto   prima,   prestando  del   danaro  a 
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usura  a  te,  dietro...  bada  bene  !...  dietro  tua  ri- 
chiesta. 

Edgardo 

Bisogna  pur  vivere  ! 

Ridblla 

Già  !...  Ma  non  come  fai  tu  pazzamente  !  Vi- 
vere, magari,  da  vero  bohème...  non  però  da  gio- 
vane signore  falso...  con  un  segretario...  al  quale 
fai  fare  il  galoppino...  e  che  nutrì...  a  brioches  ! 
E  i  pranzi  nei  restaurants  alla  moda  !...  E 
i  salotti  aristocratici  ?...  E  le  attrici  da...  re- 
galare?... E  il  danaro,  che  prodighi  al  primo 
parassita  venuto...  per  doverlo  negare,  poi, 
a  chi  lo  avanza  da  te  sacrosantamente?...  Da 
ciò,  un  bisogno  assiduo,  urgente,  di  quattrini... 
che  ti  spinge,  come  in  una  specie  di  voluttà... 
morbosa,  nelle  fauci  degli  strozzini  !...  Già... 
voluttà...  morbosa,  perchè,  proprio...  per  me... 
sei  ammalato  ! 


Ammalato...  ? 


Edgardo 


Ridblla 


Sai  che  cosa  ha  detto  Balzac  di  certe  donne, 
che  neppure  l'amore  può  redimere  ?...  Che  esse 
hanno  la  «  nostalgia  del  fango  »  !  Ebbene,  io 
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mi  sono  convinto,   che...  certi   nomini    hanno 
la  «  nostalgia  degli  strozzini  »  ! 

Edgardo 

(scoppiando  a  ridere)  Ah  !...  ah  !...  Ma,  perdio  !, 
è  vero  !...  Sei  proprio  un  grande  fisiologo  !...  È 
così  !...  Oramai,  quando  io  non  ho  a  che  fare 
con  quella...  canaglia,  mi  pare  di  essere  un 
pesce  fuor  d'acqua  !...  I  loro  intrighi,  le  loro 
trovate,  esercitano  come  un  fascino  sopra  di 
me...  il  fascino...  direi...  dell'  abisso  !  (ride) 
Ah  !  Ah  !  Ah  ! 

RlDELLA 

(alzandosi)  Eh,  via...  finiscila  !...  Mi  fai  rabbia 
con  quella  tua  leggerezza  !...  Io,  quei  tuoi  stroz- 
zini li  esecro;  e...  Dio  mi  perdoni  !...  li  brucerei  ! 

Edgardo 

(ridendo)  Oh  !...  a  me  basterebbe  bruciare  le 
cambiali...  perchè,  quanto  a  loro,  sono  la  mia 
provvidenza...  i  miei  veri  amici  !...  (Ridetta 
sluffa)  Ma  no  :  ascoltami  !...  Sarò  positivo  !  Tu, 
per  me,  sei  più  di  mio  padre...  e  non  conti  !  Ma 
gli  altri  ?...  Gli  altri  non  resistono  alla  prova 
del  danaro  !...  Se  chiedi  loro  100  lire,  non  le 
hanno  mai  !...  Gli  strozzini,  in  vece,  le  hanno 
sempre  :  questa  è  la  loro  virtù  ! 
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ElDBLLA 

E  sono  sempre  disposti  a  prestartele...  me- 
diante una  taglia  del  cento  per  cento  ! 

Edgardo 

Alla  quale  mi  sottopongo  volentieri  !...  Ar- 
ricchiscono alle  mie  spalle?...  Ma  che  importa, 
se  mi  tengono  in  vita  ?  !...  Mentre  i  parenti... 
e  gli  amici...  mi  lascerebbero  morir  di  fame  ! 
Credi  tu  che  un  giorno...  se  diventerò  milio- 
nario... rimpiangerò  di  restituire  mille  lire... 
a  chi,  oggi,  me  ne  presta  cento  t  /...  Ma,  senza 
queste  cento...  come  arriverei  a  quel  giorno  1 
E  vuoi  eh'  io  maledica...  chi  mi  ajuta  ad  aspet- 
tarlo ?  !  (ton  una  punta  d'amarezza) 

Kidella 

Questi  sofismi  avranno  valore...  con  gli  altri... 
ma  non  con  me  !...  Insomma,  parlo  nel  tuo  in- 
teresse, perdinci  !...  Se  tu  non  t'imponi  un  al- 
tro sistema  di  vita,  non  avrai  che  a  pentirtene 
amaramente!  (Edgardo  scuote,  tristemente,  U 
capo)  Alle  corte  :  o  mi  dai  retta...  o  ti  abban- 
dono al  tuo  destino  ! 

Edgardo 

(dopo  una  pausa)  Senti,  mio  buon  Eidella  !... 
La  principessa  Della  Vite,  amica  provata  di 
mia  madre,  ha  indotto  suo  marito...  presidente 
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della  «  Banca  delle  piccole  Industrie  »...  a  pro- 
porre, in  Consiglio,  di  concedermi  un  mutuo 
di  10,000  lire  !...  Se  questo  succede ,  potrò 
mutar  registro...  una  buona  volta  ! 

Eidella 

Benissimo!...  Ma  se  il  mutuo  non  viene? 

Edgardo 

Ah  !,  se  non  viene...  resto  un  nostalgico  degli 
strozzini...  per  forza  ! 

Eidrlla 

(andando  su  tutte  le  furie)  Ma  no,  no  !...  È  que- 
sto che  non  voglio  sentire  !...  E  poiché  m'ac- 
corgo di  perdere  il  fiato  con  te...  me  ne  vado  ! 
Non  sperare  eh'  io  rimetta  più  il  piede  in 
casa  tua  !...  (passa  a  destra,  andando  e  venendo) 
Vergogna  !...  Non  voglio  più  vederti  !...  Va 
via  !...  (Edgardo  sorride)  Cioè,  sono  io  che  de- 
vo andarmene...  e  per  sempre  !  (si  avvia,  riso- 
luto e  commosso) 

Edgardo 

(commosso  del  pari)  Senza  neanche  stringermi 
la  mano? 
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ElDBLLA 

(combattuto,  resistendo)  Senza  !...  Te  la  strin- 
gerò il  giorno  che  verrai,  tu,  a  cercarmi  !  Per- 
chè se  ti  vedrò  nel  mio  studiolo  al  quinto  pia- 
no... vorrà  dire  che  hai  finito  di  scendere  la 
scala  della  degradazione...  e  che  ti  arrampichi... 
per  quella  del  lavoro...  tino  alla  soffitta  del 
tuo  vecchio  maestro  !  (esce,  assai  commosso.  — 
Edgardo  rimane  immobile  e  afflitto  :  —  dopo  una 
pausa,  sospira,  come  se  dicesse  :  «  Lo  vorrei,  ma 
in  che  modo  t  »  ) 

SCENA  IV. 

Astelli,  dalla  comune,  ed  Edgardo 

Astelli 

(con  un  involto  e  una  carta)  Un  fattorino  di 
Schòstal  ha  portato  queste  camicie. 

Edgardo 

(passeggiando,  nervoso)  Va  bene  !...  Posa  lì  ! 
(indica  la  tavola) 

Astelli 
Mi  ha  anche  dato  il  conto... 

Edgardo 
Posa  anche  quello  ! 
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ASTELLI 

(esitando)  Ma...  aspetta  le  45  lire. 

Edgardo 

(seccato ,    si  distende   sul  divano  e  prende  un 
giornale)  Passerò  io  dal  negozio. 

Astelli 

(e.  s.)  Dice  che  non  può  lasciare  il  pacco, 
senza  farsi  pagare. 

Edgardo 

(alzandosi,  con  ira)  Ah,  sì  ?  !...  Ebbene,  che 
se  lo  riporti  via  !  (Astelli  esce  con  rinvolto) 

Edgardo 

(gridando  verso  V uscio)  Non  prenderò  più  un 
fazzoletto  da  loro  !...  Diglielo  !  (torna  verso  il 
divano.  —  Astelli  rientra  con  l'involto)  Perchè 
lo  riporti  ? 

Astelli 

(ridendo)  L'ha  sentito  gridare...  ed  è  scap- 
pato !...  Era  lui,  sa...  che  voleva  farsi  pagare... 
per  avere  la  mancia  ! 
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Edgardo 

Gliela  farò  dare  dai  suoi  padroni  !...  (accende 
un  sigaro  e  torna  a  sdrajarsi  :  —  vedendo  che 
Astelli  siede,  come  affranto,  alla  scrivania)  A 
proposito,  non  e'  è  posta  stamani  ? 

Astblli 

(si  alza,  prende  la  corrispondenza  dalla  tavola 
e  gliela  porge)  Eccola  ! 

Edgardo 

(percorre  la  corrispondenza) 

Astblli 

(timidamente,  quando  Edgardo  ha  finito)  Da- 
nari... f 

Edgardo 

Sì...  da  darne,  se  ne  avessi  ! 

Astblli 

E...  in  vece  ?  ! 

Edgardo 

In  vece,  sono  nel  caso  di  chiederne  io...  per- 
chè, oggi,  non  ho  più  un  soldo...  neanche  per 
pranzare  ! 
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A STELLI 

(allibendo)  Neanche  per...  ?  (dopo  una  pausa) 
Se  avesse  qualche  altra  cosa  da  pegnorare? 

Edgardo 

Non  ho  più  nulla  !...  Né  vestiti,  né  giojelli  ! 
(irritato,  spezza  il  sigaro  e  lo  getta  via) 

Astelli 

(pronto,  correndo  a  raccoglierne  i  pezzi)  Non 
sciupi  così  i  sigari  !...  Piuttosto  li  dia  intieri 
a  me  !...  (poi,  cambiando  tòno)  Neanche  bian- 
cheria ? 

Edgardo 

Se  ho  comperato  queste  sei  camicie...  è  per- 
chè sono  senza  ! 

Astelli 

{pensando)  L'abito  nero  ? 

Edoardo 

Bravo  !...  E  come  vado  in  società  ? 

Cam.  Antona-Tbavmsi.  —  Htabat- Metter.  24 
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ASTELLI 

Permette  che  dia  u  ir  occhiatili  a  nella  stanza 
da  letto  1 

Edgardo 

Fai  pure  !...  (Astelli  entra  a  sinistra  .'—Edgardo 
percorre  un  giornale) 

Astelli 

{portando  della  roba)  Le  servono  queste  calze 
nere  ?  (le  posa  sulla  tavola) 

Edgardo 

No  !...  Sono  di  seta.    Non  le  porto  ! 

Astblli 

(ridendo)  Allora,  le  porto  io...  al  Monte  /...  E 
queste  maglie  t  (mostrando) 

Edgardo 
Ora,  fa  tanto  caldo  ! 

Astelli 
Lana  finissima  !...  E  quest'  ombrello  ? 
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Edgardo 
Pigliano  anche  gli  ombrelli? 

Astblli 
Quando  sono  nuovi,  come  questo. 

Edgardo 

{guardando  dalla  finestra)  0  '  è  un  sole ,  che 
spezza  le  pietre  !...  Prendi  anche  l'ombrello  !... 
Quanto  ti  daranno? 

Astblli 

(stimando)  Dovrebbero  darmi  una  ventina  di 
lire. 

Edgardo 

Sono  poche  ! 

Astblli 

(con  ispirazione,  guardando  il  pacco  delle  ca- 
micie) E  le  camicie...  nuove? 

Edgardo 

Se  non  le  ho  ancora  pagate  ?  ! 
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ASTKLLI 

E  non  le  impegna..*  appunto  per  pagarle? 

Edgardo 

Rifondendoci  un  tanto!...  A  questo  non  ero 
ancora  arrivato  !...  (ridendo)  «  Lo  strozzino  di 
se  stesso  »  !...  Commedia  in... 

A  STELLI 

Dunque,  le  prendo  I 

KlMiAKDO 

Lasciamene  una,  almeno  ! 

A  STELLI 

(levandola  dal  pacco)  Una...  gliela  posso  la- 
sciare ! 

Edgardo 

Ma  ti  vedranno  uscir  di  casa  con  quella 
roba  ?  ! 

Astelli 

Farò  un  bel  pacco  !...  Abbiamo  tanti  giornali  ! 

Edgardo 

Indovinerebbero  lo  stesso  ! 
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ASTBLLI 


(provando)  Tutta...  sotto  la  giacca...  non  posso 
nasconderla  ! 

Edgardo 

(dopo  d'aver  cercato,  alzandosi)  Ah,  ho  trova- 
to !...  Devo  mandare  quei  due  ultimi  vasi  alla 
contessa  Saporiti...  (indicandoli) 

Astblli 

Ho  capito  !...  (prende  i  due  vasi  dalla  «  con 
sòie  »,  a  destra)  Li  porto,  io  !...  (pone,  ridendo, 
nei  vasi,   le  calze  e  le  maglie) 

Edgardo 

Ci  sta  tutto  ? 

Astblli 

No  !...  Ma  le  camicie  in  petto...  (eseguisce)  e 
l'ombrello  in  mano  !...  (prende  i  vasi  a  uno  a 
uno)  Qua,  cari...  tra  le  mie  braccia  ! 

Edgardo 

(ridendo)  Sei  fatto  apposta  per  queste  com- 
missioni... segrete! 
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ASTBLLI 

(ridendo)  Ecco...  perchè  mi  ha  nominato  suo 
segretario  !  (Astelli  sta  per  uscire  : — a  un  tratto, 
come  se  avesse  visto  qualcuno  in  anticamera, 
torna  verso  Edgardo)  Sa  chi  e'  è  qui  f 

Edoardo 
Ohi* 

ASTBLLI 

Il  signor  marchese  Goffredo. 

Edoardo 

(scattando,  sorpreso)  Ah  !...  (vedendo  Goffre- 
do, che  è  comparso  sulla  comune)  Tu  f !...  (fa 
un  cenno  ad  Astelli,  che  se  ne  va) 

SCENA  V. 

Goffredo  e  detto. 

Goffredo 
(disinvolto,  sorridendo)  Non  mi  aspettavi,  eh  ? 
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Edgardo 


{freddo,  di  malumore)  Qui,  no  !...  Quando  ci 
siamo  lasciati,  piuttosto  bruscamente,  due  mesi 
fa...  in  casa  Ciuffini...  m' aspettavo  d'incontrarti 
molto  prima  d'oggi...  ma  sopra  un  altro  terreno. 

Goffredo 

(e.  s.)  Ne  ebbi  anch'  io  V  idea...  per  un  mo- 
mento... ma  pensai  subito  che  sarebbe  stata 
una  grossa  corbelleria.  Due  amici,  come  era- 
vamo noi,  avevano  il  dovere  di  riconoscere  i 
loro  torti  reciproci...  ed  è  quello  che  io  faccio 
per  il  primo. 

Edgardo 

(ironico)  Dopo  due  mesi  f  !  Quanta  degna- 
zione !...  Cos'è?...  Il  tuo  illustre  Suocero  usu- 
rajo...  ti  ha  scacciato  di  casa,  e  tu  vieni  a  chie- 
dermi da  pranzo  come  una  volta  ?  ! 

Goffredo 

(con  uno  scoppio  d'alterezza)  Non  è  da  genti- 
luomo rinfacciare  così  i  favori  che  mi  hai  fatto  ! 
(ricomponendosi)  E,  tanto  meno,  quando  io  vengo 
col  proposito  di  sdebitarmi  ! 
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Edgardo 
(ironico,  e.  s.)  Davvero  1  ! 

Goffredo 

Prima  di  tutto,  di  che  ti  lagni  .'  !...  Dal  mo- 
mento che  il  Ciuffini  m' offriva...  senza  che  io 
gliela  chiedessi...  capisci  ?...  la  mano  di  sua  fi- 
glia... potevo  io...  Goffredo,  marchese  di  Oolle- 
piano...  permettere  ch'egli  esercitasse  ancora  la 
professione...  poco  onorifica...  che  lo  aveva  ar- 
ricchito!... Oppure,  dovevo  prestarti  la  mia 
firma...  per  farti  strozzare  da  Masullo  ?...  In  luo- 
go di  salir  sulle  furie,  e  vilipenderci  tutti,  do 
vevi  riflettere...  e  capire  ch'era  mia  intenzione... 
di  offrirti,  io...  appena  lo  avessi  potuto...  senza 
interesse  di  sorta...  quella  somma  di  cui  abbi- 
sognavi. 

Edoardo 

(e.  s.)  Eh,  via! 

Goffredo 

Non  hai  diritto  di  dubitarne,  perchè  vengo 
ad  offrirtela...  (Edgardo  rimane  colpito)  E,  ora, 
dimmi:  —  se  tu  avessi  sposato  Cecilia  in  luogo 
mio...  avresti  permesso  che  tuo  Suocero  stroz- 
zasse me...  tuo  amico...  a  quel  modo  ?...  O  mi 
facesse  strozzare  da  altri  ? 
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Edgardo 

Io  ?  !...  Io  non  avrei  mai  sposato  la  figlia  di 
un  Ciuffini  ! 

Goffredo 

Nemmeno  io...  se  avessi  avuto  le  tue  spe- 
ranze... il  tuo  credito...  il  tuo  ingegno  !...  (breve 
pausa)  E,  poi,  io  avevo  finito  di  pensarla  come 
una  volta  !...  Non  ero  più  l'ari  stocratico-ri  dicolo, 
che  ti  divertivi  a  prendere  in  circolo  !...  Come 
vedi,  tu  stesso  mi  avevi  convertito.  Puoi  far- 
mene ancora  una  colpa?...  Non  ne  saresti  tu 
il  complice  ? ...  Dunque,  dimentichiamo  tutto... 
(altra  breve  pausa)  Al  Ciuffini,  in  confidenza, 
duole  assai  di  essere  in  rotta  con  te...  per 
l'affare  della  croce.  S'  è  fatto  spaventosamente 
ambizioso,  dacché  è  divenuto  mio  suocero... 
quel  vecchio  rivendugliolo  !...  Egli  spera  che 
tu  vorrai... 

Edgardo 

(seccato)  Ma  sì  !...  Ma  sì  !...  Dimentico  tutto... 
perdono  tutto...  anche  il  sequestro  del  premio  ! 

Goffrbdo 

Bravo  !...  Noi  tutti  desideriamo  di  ristabilire 
con  te  le  antiche   buone    relazioni.    Da  parte 
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mia,  non  dimenticherò  mai  il  bene  e  li  e  mi  hai 
fatto...  e  ti  offro  la  mano,  (porgendogliela)  L'ac 
cetti  ? 

Edgardo 

E  come  no  ?  !  (gliela  stringe) 

Goffredo 

Ah,  mi  fa  proprio  piacere  !...  Sarei  venuto 
subito  a  offrirtela;  ma  la  famiglia  di  mia  mo- 
glie... nei  primi  tempi...  era  troppo  irritata  con 
te  !...  In  somma ,  appena  tornato  dal  viaggio 
di  nozze...  A  proposito  !...  Non  sai  che  quella 
indiscreta  di  mia  Suocera  voleva  accompagnar- 
ci t...  Io,  in  vece,  la  mandai  a  Firenze...  a  ri- 
tirare i  suoi  mobili.  E  così,  senza  volerlo,  feci 
un  piacerone  anche  al  Ciuffini...  il  quale...  solo... 
a  Napoli...  ha  dovuto  spassarsela  un  mondo... 
perchè  è  pieno  di  vizj...  quel  manigoldo  ! 

Edgardo 

Non  li  tratti  con  troppo  rispetto  i  tuoi  suo- 
ceri milionarj  ! 

Goffredo 

(sconcertato)  Non  ti  avvedi  che  scherzo  <?... 
Ma  veniamo  a  noi  !...   Eccomi  qua,  dunque,  a 
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offrirti...  non  un  prestito,  ma  il  modo  di  gua- 
dagnare, col  lavoro,  la  somma  che  ti  occorre. 

Edgardo 
E  sarebbe  ?  ! 

Goffredo 

Ti  parlo  franco  :  la  professione  di  marito... 
e  niente  più...  non  è  decorosa,  e  ho  sempre 
pensato  di  aggiungerne  un'altra...  più  laboriosa, 
anche  se  meno  proficua...  Bisogna  persuadere 
il  mondo  che  Cecilia  e  io...  ci  siamo  sposati 
per  amore...  Non  lei  per  ambizione...  e  io  per 
interesse  !...  Per  cui,  mio  Suocero...  che,  come 
ti  ho  detto,  è  molto  ambizioso...  vorrebbe  che 
io  fondassi  un  giornale. 

Edgardo 

{ridendo)  Fondare  un  giornale,  tu  ?  ! 

Goffredo 

(sincero)  Io  non  so  far  nulla  :  è  vero  !...  Ma, 
per  fondare  un  giornale,  non  occorre  abilità... 
basta  un  po'  di  danaro...  quando  si  ha  per  amico 
uno  scrittore  del  tuo  valore,  a  cui  si  può  af- 
fidarne la  direzione. 
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Edgardo 

Ah,  si  tratta  di  un  periodico  letterario?! 

Goffredo 

Anche...  ma,  principalmente,  politico. 

Edgardo 

Ma  che?!...  (ridendo)  Il  Oiuffini  aspirerebbe 
alla  deputazione  ?  ! 

Goffredo 

(esitando)  Lui  ?  !...  No  !...  (ridendo)  Quantunque 
sarebbe  uno  dei  meno  nocivi. 

Edgardo 

Allora,  a  quale  scopo  vuole  che  tu  fondi  un 
giornale  ? 

Goffrbdo 

Non  vuole  :  mi  consiglia  !...  E  io  lo  desidero, 
per  mostrare  che  non  conduco  vita  oziosa... 
Te  V  ho  detto  :  per  provare  che  io  non  vivo  alle 
spalle  di  mia  moglie...  per  contare  per  qual- 
che cosa. 
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Edgardo 


Ottimi  propositi  !...  Ti  faccio  soltanto  osser- 
vare questo  :  —  per  provare  che  non  vivi  alle 
spalle  di  tua  moglie,  tu  corri  il  rischio  di  co- 
starle molto  di  più  ! 

Goffredo 

Non  temere  !...  Un  giornale  diretto  da  te... 
con  le  tue  aderenze...  con  le  mie... 

Edoardo 

Ehi,  dico  !...  Non  vorrai  già  fondare  un  gior- 
nale borbonico-clericale  ?  ! 

Goffredo 

(ridendo)  Ti  ho  già  detto  che  non  sono  più 
l'aristocratico-ridicolo  di  una  volta  !...  Ecco  :  io 
vorrei  che  le  vecchie  credenze  della  nobiltà 
feudale...  si  mettessero  d'accordo  con  le  nuove 
teorie  e  gì'  ideali  della  democrazia...  Vorrei 
fondare,  in  somma,  un  grande  partito...  dirò 
così...  mouarchico-socialista...  che,  nell'  orbita 
delle  presenti  istituzioni,  regolasse  il  movimento 
tumultuario  del  socialismo. 
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Edgardo 


Nod  so  quanto  ci  sia  di  pratico  in  questa 
idea  :  però,  mi  sembra  tanto  complessa...  che... 
non  avertela  a  male...  esito  a  crederla  farina 
del  tuo  sacco. 

Gopfrbdo 

Che  cosa  vai  scrutando!...  L'ideati  sembra 
buona...  o  no  ? 

Edoardo 
Non  mi  pare  cattiva  ! 

Goffredo 
Dunque,  accetti? 

Edgardo 

Oh,  Dio  !...  Tu  mi  offri  il  modo  di  dedicarmi 
serenamente  al  lavoro. 

Goffredo 
Certo  !...  Quanto  ti  occorre  di  anticipo  ? 
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Edgardo 

(ridendo)  Ohe  fretta  hai  di  darmi  danaro  ! 
Lascia  che  rifletta...  che  misuri  le  mie  forze... 
Dammi  tempo... 

Goffredo 

Sì,  fino  a  domani  !...  Mi  porterai  la  risposta 
a  casa...  dove  ti  aspetto.  Eccoti  il  nostro  in- 
dirizzo... (glielo  consegna)  Verrai  ? 

Edgardo 
Verrò  ! 

Goffredo 

Corro  a  darne  l'annunzio  alla  famiglia,  che 
ne  sarà  felicissima...  (stringendogli  la  mano)  come 
ne  sono  felice,  io  !  (esce  dalla  comune,  accompa- 
gnato fino  alla  porta  da  Edgardo,  che  si  mostra 
riconoscente) 

SCENA  VI. 

Edgardo  ;  la  Donna  di  servizio  ;  poi  Astelli  ; 
da  ultimo,  Frezza. 

Donna  di  servizio 

(entrando)  Questo  biglietto  urgente...  per  vo- 
stra Eccellenza  !  (consegna  ed  esce) 
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Edgardo 

(con  yioja,  leggendo)  Ah  !...  «  Il  Consiglio  ap- 
provò la  mia  proposta.  Il  Direttore  della  Banca 
verrà  subito  per  regolare  le  condizioni  del 
mutuo  »...  Ora,  mi  piove  danaro  da  tutte  le 
parti  ! 

A 8TB L LI 

(entra  correndo,  e  fingendo  di  asciugarsi  il  su- 
dore) Eccomi  qua  !...  (sedendo)  Scusi,  sa  !...  Ho 
le  gambe  rotte  !...  Ohe  corsa  ! 

Edgardo 

Vieni  dal  Monte t...  Quanto  ti  hanno  dato! 

Astelli 

(desolato)  Sedici  lire  !...  Le  maglie  sono  tar- 
mate ! 

Edgardo 

(allegro)  Ecco  quello  che  succede  a  non  por- 
tarle !...  {prende  il  danaro)  Manca  una  lira  ! 

Astelli 

Capirà  T...  Ho  dovuto  prendere  la  carrozzella. 
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Edgardo 


(ridendo)  E  hai  le  gambe  rotte  ?  !...  Tanto, 
per  oggi,  ci  bastano...  e  domani  non  ne  avremo 
più  bisogno  ! 

Astblli 

(alzandosi  comicamente)  Saremo  ricchi  doma- 
ni ?...  Allora,  mi  dia  qualche  cosa...  per  non 
morire,  oggi,  di  sfinimento  ! 

Edgardo 
Eccoti  due  lire!...  (gliele  dà) 

Astblli 

Se  ha  bisogno  di  me,  sono  giù  alla  Pizzeria 
di  Pascariello...  (sulla  porta,  guardando  fuori) 
C'è  il  Frezza...  Lo  lascio  entrare  ? 

Edgardo 
Sì! 

Astblli 
(di  dentro)  Venite,  Prezza  ! 

Cam.  Antoma-Tbavik3I.  —  Stubat-ltater.  35 
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Edgardo 

(allegro)  Scommetto  che  ha  venduto  le  fine- 
stre !...  Oggi,  tatto  mi  va  a  gonfie  vele  ! 

Frbzza 

(entra  affannato,  e  si  getta  a  sedare  anche  lui) 
Non  respiro  più  !...  Che  corsa  ! 

Edgardo 

(ridendo)  In  carrozzella...  come  Astelli  ? 

Frezza 

Beato  lui,  che  può  spendere  ! 

Edgardo 

Hai  venduto  le  imposte? 

Frezza 

Sì! 

Edgardo 
Quanto  ? 

Frezza 
Trecento. 
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Edgardo 


Trecento  ?...  E  pensare  eh'  io  dovrò  pagarne 
ottocento  al  Fontanella  !  ?...  Basta  !...  Per  oggi, 
sono  tanta  manna!...  Trecento  in  contanti,  eh?! 

Frezza 

In  contanti...  e  alla  consegna. 

Edgardo 

Dovevi  correre  subito  al  magazzino  a  pren- 
derle ! 

Frezza 

Sono  corso...  co'  facchini  e  col  carro  ! 

Edgardo 

(stendendo  la  mano)  Allora,  dammi  il  danaro  ! 

Frezza 

Niente  danaro  !...  Bisogna  pagare  il  magaz- 
zinaggio... e  me  n'ero  scordato  ! 

Edgardo 
(pronto)  Pochi  soldi,  hai  detto? 
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Frkzza 
(alzandosi)  Novanta  lire. 

Edgardo 
(di  scatto)  Cosa  dici  ?  ! 

Fkkzza 
Novanta  lire. 

Edgardo 

Sei  matto  !...  Il  Fontanella  non  ha  combinato 
sei  soldi  al  giorno  T 

Frezza 

Già  !...  Ma  sono  dieci  mesi  che  le  imposte 
stanno  in  magazzino...  e  il  proprietario,  senza 
le  novanta  lire,  non  consegna  neanche  una  fi- 
nestra ! 

Edgardo 

(indignato)  E  vorresti  che  io  le  pagassi  !  ?... 
No,  no  !...  Dirai  al  Fontanella  che  si  tenga  le 
sue  imposte...  per  accendere  la  stufa. 
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Frezza 

(rassegnato)  Per  il  Fontanella  sta  bene... 
ma  io  ? 

Edgardo 

Tu...  tu  !...  Eccoti,  in  tanto,  cinque  lire... 
(gliele  dà) 

Frezza 

(prendendole)  Grazie  !...  Ma  i  facchini,  che  gi- 
rano da  un'ora  con  me?...  E,  poi,  il  carro? 

Edgardo 

E  perchè  ti  sei  trascinato  dietro  il  carro  ?  ! 

Frezza 

No ,  dietro  :  mi  son  fatto  trascinare  io.... 
sopra  ! 

Edgardo 

(ridendo)  E  non  respiravi  più  dalla  fatica  !... 
Piglia  cinque  lire  per  il  carro...  e,  un'  altra  volta, 
contentati  della  carrozzella...  anche  tu  !  (gli  dà 
altre  cinque  lire:  —  Frezza  sf inchina  ed  esce) 
Bisogna  convenire  che  lo  spendo  bene  il  mio 
danaro  ! 
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SCENA  VII. 

La  Donna  dì  servizio  ;  poi  U  cav.  Baratta, 
e  detto. 

Donna  di  servizio 

(sulla  porta)  Il  signor  cavaliere  Baratta. 

Edgardo 

(allegro)    Venga...    venga  !   (la   Donna   esce) 
Finalmente,   parlerò  d'affari  con  un  galan- 
tuomo !...  (corre  incontro  al  Baratta  :  —  tipo  ele- 
gante ,  modi  signorili ,  disinvolti)   Benvenuto  , 
cavaliere  ! 

Baratta 

(stringendogli  la  mano)  Caro  conte  ! 

Edgardo 

Ma  perchè  ha  voluto  incomodarsi  ? 
Baratta 

Non  ci  s'incomoda  a  portar  una  buona  no- 
tizia. 
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Edgardo 

(spinge  avanti  una  poltrona,  e  lo  fa  sedere  a 
destra  :  —  siede  anche  lui)  Il  Principe  me  lo  ha 
scritto...  Dunque? 

Baratta 

Dunque,  il  Consiglio  le  concede  un  mutuo 
fiduciario  di  10,000  lire  ! 

Edgardo 

(stringendogli  la  mano  con  effusione)  Grazie  ! 

Baratta 

Non  a  me...  al  Principe,  che  ha  patrocinato 
la  sua  causa  con  molto  calore...  (pausa)  Capi- 
rà !  Un  mutuo...  a  epoca  indeterminata...  fatto 
da  una  Banca  per  le  Piccole  industrie...  a  chi 
non  esercita  nessuna...  industria...  trasgredisce 
a  tutti  gli  articoli  dello  Statuto...  Quindi,  ci 
fu  un  contrasto  vivissimo. 

Edgardo 

(celiando)  Ma  io  esercito  un'industria...  arti- 
stica ! 
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Baratta 

(ridendo)  Le  beile  lettere...  non  sono  ammesse 
allo  sconto  ! 

Edoardo 

(e.  s.)  Scrivo  anche...  lettere  di  cambio...  (Ba- 
ratta si  congratula  del  motto,  inchinandosi  : 
—  poi,  torna  a  sedere). 

Baratta 

Non  ostante,  il  Principe  è  riuscito  a  far  vo- 
tare la  sua  proposta...  accettando,  ben  inteso, 
le  condizioni  poste  dal  Consiglio.  Capirà  !...  La 
Banca  non  può  dare  il  danaro  senza  certe  for- 
malità e  garanzie...  Deve  tutelare  il  capitale 
degli  azionisti. 

Edoardo 

Certo...  e  farlo  fruttare! 

Baratta 

Anche...  ma  in  limite  modesto  !...  La  nostra 
Banca  è,  anzi  tutto,  un  Istituto  morale  e  fi- 
lantropico :  fu  fondata  da  pochi  gentiluomini 
di  cuore...  per  sottrarre  le  piccole   industrie... 
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anche  artistiche,  se  vuole,  come  la  sua...  all'u- 
sura che  le  dissangua. 

Edgardo 

Lo  scopo  è  santo  !  (solito  ringraziamento  di 
Baratta,  ecc.) 

Baratta 

(consultando  degli  appunti)  Ed  eccoci  alle  con- 
dizioni. Il  mutuo  avrà  forma  cambiaria.  Si 
faranno  cambiali  a  tre  mesi...  rinnovabili. 

Edgardo 

(contento)  Benissimo  !...  E  gì'  interessi  ? 

Baratta 
Del  sei  per  cento  ! 

Edgardo 
Non  potrebbero  essere  più  miti. 

Baratta 
Poi... 

Edgardo 
(sorpreso)  C  è  qualche  altra  cosa  ? 
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Baratta 

(con  naturalezza)  La  provvigione  che,  in  causa 
delle  forti  spese  d'amministrazione,  è  dell'uno 
per  cento. 

Edoardo 
E  si  paga  a  ogni  rinnovo? 

Baratta 
(sempre  con  molta  semplicità)  Naturalmente  t 

Edoardo 

Così...  sono  altre  400  lire  annue,  che,  con 
gl'interessi,  fanno  1000. 

Baratta 

(e.  s.)  Le  par  molto  1 

Edgardo 

(incerto)  No  !...  Se  non  ci  sono  altre  condi- 
zioni. 

Baratta 

Ah,  sì  !...  la  più  importante.  Deve  assicu- 
rarsi la  vita  per  10,000  lire  a  favore  della 
Banca...  e  a  sistema  di  premio  unico. 
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Edgardo 

(cominciando  a  montarsi)  Anche  premio-uni- 
co !  !...  Ma  occorre  una  forte  somma...  e  io  non 
l'ho! 

Baratta 

(subito)  L'  anticipa  la  Banca. 

Edgardo 

Sulle  10,000  lire  ?...  (Baratta  afferma)  Per  cui, 
detratta  questa  somma,  finirò  per  pagare  il  quin- 
dici per  cento  all'anno  ? 

Baratta 
Capirà... 

Edgardo 
(rassegnandosi)  Basta  !...  Occorre  altro  ? 

Baratta 
Nient'  altro  che  una  seconda  firma  di  garanzia. 

Edgardo 

Ma  la  garanzia...  morale  del  Principe...  non 
basta  ? 
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Baratta 
Non  si  è  già  impegnato  a  pagar  lui  ! 

Edgardo 
M  non  pagherà  la  Società  d'Assicurazione  t 

Baratta 

In  caso  di  morte  !...  Oh,  se  lei  morisse...  tutto 
andrebbe  bene  !...  (Edgardo,  rifacendolo,  rin- 
grazia) Scusi  :  volevo  dire  che  la  Società  ci 
rimborserebbe  subito  il  capitale...  Ma  se...  come 
mi  auguro...  lei  vive...  e  non  ha  mezzi...  chi 
paga  gl'interessi? 

Edgardo 

(ìiervoso)  Dunque,  ci  vuol  proprio  la  firma...  f 

Baratta 

(senza  scomporsi)  Di  un  banchiere  accreditato 
alla  Banca  d'Italia. 

Edgardo 
(ironico)  Di  un  possidente...  non  basta  ? 

Baratta 
Oh ,  sì  ! 
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Edgardo 

(e.  s.)  E...  se  non  si  trova  il  banchiere...  o 
il  possidente? 

Baratta 

(alzandosi)  La  Banca  non  può  dare  il  danaro. 

Edgardo 

(in  piedi,  scoppiando)  Con  la  firma  di  un  ban- 
chiere... o  di  un  milionario...  non  avrei  bisogno 
di  assicurarmi  la  vita...  per  trovar  danaro  alla 
loro  Banca...  filantropica  !  ! 

Baratta 

(punto,  ma  cortese)  Sono  dolente  che  giudichi 
così...  il  voto  del  Consiglio.  Capirà  ! 

Edgardo 

Capirà  lei...  che  non  posso  giudicarlo  altri- 
menti !...  (calmandosi)  Ringrazio  il  Principe  dei 
suoi  buoni  uffici...  m&,  sinceramente ,  speravo 
di  meglio  ! 

Baratta 

Capisco  !...  In  ogni  caso,  se  crede  di  ri- 
parlarne, mi  troverà  sempre  in  ufficio...  Là,  co- 
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me  amici»,  sarei  lieto  di  aprirle...  senza  forma- 
lità... 1©  casse  della  Banca  ;  ma,  come  Direttore 
di  un  Istituto  finanziario ,  dovrò  imporle  in 
vece  la  dura  legge  della  diffidenza...  Qui,  le 
auguro  di  non  essere  costretto  a  subirla  !  {s'in- 
china ed  esce,  dignitosamente  cortese) 

EDGARDO 

(fuori  di  sé)  E  costoro  hanno  fondata  una  Ban- 
ca... tilantropica  per  combattere  l'usura  !...  Oh  , 
quanto  è  meno  ipocrita  il  Oiuffini...  che  non 
scrocca  la  fama  di  benemerito  !...  Ma  che  cava- 
liere !...  Commendatore  voglio  che  lo  faccia- 
no !...  Se  non  altro,  per  rimettere  in  credito  il 
titolo  !...  Bah  !,  anche  per  oggi  si  pranza  !... 
(mostra  le  cinque  lire ,  che  gli  sono  rimaste  del 
pegno  ;  si  mette  U  cappello  e  si  avvia  :  —  a  un 
tratto,  Emma  compare  sulla  comune) 

SCENA  Vili. 

Emma  e  detto. 

Emma 

(sostando  sulla  porta)  Si  può  ?...  (entra,  molto 
seria.  —  Edgardo  la  fissa,  sorpreso  ;  poi,  dà  in 
una   risata.  —  Allora,  ride   anch'  essa  ;  e,  cur- 
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vandosi  graziosamente  sopra  di  lui,  dice,  men- 
tr'  egli  si  precipita  verso  di  lei)  Fermo  là  !...  (si 
rialza  maestosamente  :  —  Edgardo  si  ferma  di 
colpo.  —  Pausa.  —  Curvandosi,  graziosamente,  di 
nuovo)  Mi  conduci  a  Sorrento  ? 

Edgardo 

Lasciamo  stare  Sorrento  dov'  è...  (dispettuccio 
di  Emma)  per  ora  !  (Emma  sorride)  Ti  dirò 
che  mi  fa  molto  piacere  di  rivederti,  Emma- 
perche  mi  provi  d' aver  riconosciuto  il  tuo  torto. 

Emma 

(facendosi  innanzi)  Non  ho  riconosciuto  nes- 
sun torto...  perchè  avevo  ragione  ! 

Edgardo 
Come  vuoi  ! 

Emma 
No...  come  voglio  !  Com'  è  ! 

Edgardo 

Va  bene  !...  Non  ne  parliamo  altro,  e  strin- 
giamoci la  mano  !  (vuol  prenderle  la  mano) 
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Emma 

(nascondendola)  No  !...  (con  grazia)  Per  ora, 
riepiloghiamo. 

KlXJAKIK) 

(scontento)  A  che  serve  !  f 

Emma 
Serve...  a  convincerti...  che  avevo  ragione  ! 

K DO ARDO 

E'  un  altare  lungo  allora  !...  Mettiti  a  sedere... 
la  fa  sedere  sul  divano,  accanto  a  sé) 

E  M  MA 

Ti  ricordi  a  Firenze  T...  Eravamo  amici...  in- 
timissimi...  Anzi  io,  per  te...  devo  confessarlo... 
m'ero  proprio  emballée  !...  Capisco:  per  uomini 
come  te,  certe  fiamme  non  possono  rimanere 
eterne. 

Edgardo 

Anche  senza  volerlo,  perchè  sai  benissimo, 
Emma,  quale  sia  sempre  stata  la  mia  condi- 
zione economica...  dirò  così  precaria...  dacché 
sono  uscito  di  casa  mia. 
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Emma 

Ma  se  ti  ho  detto  che...  queste  cose,  io  le... 
capisco  e  le  perdono. 

Edgardo 

(ironico)  Sei  generosa! 

Emma 

(punta)  Andiamo  !...  Certe  parole...  lasciale 
stare  ! 

Edgardo 

Siamo  giusti,  io  non  ti  ho  mai  dato  ragione 
di  credermi  così  bassamente  maligno...  con 
una  donna. 

Emma 

Eh  !,  non  lo  fosti  con  quell'  articolacelo  che 
hai  scritto  contro  di  me,  quando  io  volevo  far 
la  prima-attrice? 

Edgardo 

Ma,  scusami,  quell'articolo...  era  tutt'altro  che 
maligno  !...  Non  ti  credevo  adatta  alle  prime- 
parti...  e  manifestai ,  con  cortesia,  quella  mia 
opinione.  Ecco  tutto  ! 
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Emma 


Puoi  dire  quello  che  vuoi...  ma  un  articolo 
simile,  dopo  poche  settimane  appena  che  s' e- 
rano  troncate  le  nostre...  intimità...  proprio,  tu 
non  dovevi  scriverlo,  pensando  al  danno  che 
potevi  farmi. 

Edgardo 

Su  via  !...  Tanto  danno,  poi ,  non  te  V  ho 
fatto  ! 

Emma 

Sissignore  !...  Ero  in  trattative  con  una  Com- 
pagnia primaria...  e  tutto  andò  a  monte,  per- 
chè quando  si  ha  la  stampa  sfavorevole... 

Edgardo 

Ma  io  non  sono  la  stampa  ! 

Emma 

Eri  un  giornalista  influente...  non  foss'  altro, 
perchè  scrivevi  in  un  giornale  dei  più  impor- 
tanti. Fatto  sta  che  io,  piuttosto  di  rimanere 
in  seconda  linea,  ho  abbandonato  l'arte...  Vedi 
che  danno  per  me  ! 
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Edgardo 

Cioè,  per  Parte  !...  Bri  così  carina  nelle  parti 
di  seconda  donna  /...  Ma  per  te,  personalmente, 
via,  fu  un  vantaggio  !...  Tant'  è  vero  che,  la- 
sciando Parte,  sei  diventata  ricca  ! 

Emma 

Eh,  ricca  !...  Andiamo  !...  Certo,  P  avvenire 
non  mi  fa  più  paura  come  una  volta.  Ma,  ap- 
punto perchè  è  così...  io  posso,  io  voglio,  ora, 
esser  quella...  che  tu  non  hai  voluto  ch'io 
fossi...  allora.  Che  ne  dici  ? 

Edgardo 

Dico...  dico  che  io  ho  sempre  ammirato  la 
perseveranza  come  una  delle  maggiori  virtù. 

Emma 

Ma  che,  però,  sei  sempre  dell'opinione  di... 
allora  ? 

Edgardo 
Eh,  la  mia  opinione  non  conta! 
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Km  ma 


Conta...  se  è  stampata  !  Carte  in  tavola:  —  sai 
perchè  sono  venuta  qui  ?...  Perchè,  poco  fa,  ho 
saputo  da  Martelli,  il  cronista  del  Mattino,  che 
tu  sarai  il  direttore  del  giornale  che  fonda  il 
marchese  di  Oollepiano. 

Edgardo 

E  tu  vorresti  che  io  m' impegnassi...  fin  d'ora! 
Ma,  amica  mia,  tu  mi  conosci  troppo  per  capire 
che  mi  chiedi  una  cosa  impossibile  ! 

Emma. 

Oh  !  Dio...  impossibile  ? 

Edoardo 

Te  ne  prego,  Emma  :  non  insistere  !...  Hai 
già  fatto  male  a  venire  e  a  parlarmi  di  ciò. 
Che  il  mio  giornale...  nel  quale  io  solo,  capisci, 
mi  occuperò  di  cose  teatrali...  possa  scioglierti 
un  inno  quando  tornerai  prima-attrice  alle  sce- 
ne... qualora,  come  auguro,  tu  possa  smentire 
i  miei  timori  di  una  volta,  questo  sì  !...  E'  pu- 
ra giustizia,  e  nessuno  più  lieto  di  me  di  reci- 
tare il  Confiteor...  Ma  che,  a  priori,  io  in'  im- 
pegni... oh,  questo...  mai  ! 
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Emma 

(carezzevole)  Conducimi  a  Sorrento...  Vedrai 
che  saprò  convincerti,  nel  viaggio,  che  hai  torto. 

Edgardo 

(scherzoso)  Eh,  già  !...  Le  belle  donne,  come 
sei  tu,  dicono  tutti  che  sono  irresistibili  ! 

Emma 

(sempre  più  carezzevole)  Ti  ricordi,  a  Firenze, 
le  nostre  gite  a  Fiesole...  alle  Cascine...  ai  Colli  ? 
Bah  !...  Perchè  non  potrebbero  tornare  quei  bei 
giorni  ?...  Su,  animo  !...  Conducimi  a  Sorrento. 

Edgardo 

Non  posso. 

Emma 

Non  puoi  ?...  Perchè  ? 

Edgardo 

(alzandosi)  Perchè...  Se  te  lo  dicessi,  ti  met- 
teresti a  ridere...  e  io  ne  sarei  troppo  morti- 
ficato. 

Emma 

(alzandosi  anch'essa)  Tutte  scuse  !...  La  verità 
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è  una  sola  :  tu  non  vuoi  farti  vedere  con  me... 
per  non  aver   seccature   dalla  tua...  amante  ! 

Edgardo 

(sorpreso)  Io...  ho  un' amante?!...  Oh  bella  ! 
E  chi  è  T 

Emma 

Oh,  adesso  non  fingere  di  cader  dalle  nu- 
vole !...  Ma  se  lo  sa  tutta  Napoli  ! 

Edgardo 

E  che  cosa  sa...  tutta  Napoli? 

Emma 

Ohe  tu  sei  l'amante  della  moglie  del  fonda- 
tore del  tuo  giornale. 

Edgardo 

Della  moglie  di  Goffredo?! 

Emma 

SI  !...  Della  figlia  di  quello  stinco  di  santo 
che  è  il  Ciuffini...  e  che  tu,  m' hanno  assicura- 
to, dovevi  sposare  ! 
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Edgardo 

Calunnie  ! 

Emma 

Se  anche  fossero  tali  per  te,  che  hai  la  pelle 
così  delicata...  dovrebbero  bastare  a  farti  ri- 
fiutare un  posto...  col  pretesto  del  quale...  la 
tua  amante  trova  il  mezzo  di  fare  sdrucciolare 
nelle  tue  tasche  i  suoi  quattrini  ! 

Edgardo 

Ah,  basta...  perdio  ! 

Emma 

Eh,  non  montare  sui  trampoli  !...  Tutti  sanno 
che  sei  nei  pasticci  fino  al  collo...  che  gli 
strozzini  di  tutta  Italia  ti  abbajano  alle  calca- 
gna... come  una  muta  di  cani  dietro  una  lepre 
che  ansima!...  E  tutti  sanno  che  chi  si  trova 
nelle  tue  condizioni...  non  guarda  tanto  per  il 
sottile!...  Del  resto,  certi  pregiudizj  hanno 
fatto  il  loro  tempo  !...  In  fin  dei  conti,  perchè 
una  donna  non  potrebbe  prestar  danaro  a  un 
uomo! 
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Edgardo 

Da  una  sola  donna,  direttamente  o  indiret- 
tamente, un  gentiluomo  può  accettare  danaro  : 
dalla  propria  madre  ! 

Emma 

Eh,  io  ne  ho  prestato  a  tanti  gentiluomini  !... 
Domanda  un  po'  al  Frezza! 

Edgardo 

(colpito)  Ah...  eri  tu  T  !  (Emma  sogghigna)  Eb- 
bene, stamattina,  il  Frezza  e  tu...  avete  saputo 
che  corre  una  certa  differenza  fra  gentiluomini... 
e  titolati  ! 

Emma 

E*  vero...  E  la  differenza  è  questa  :  —  che  i 
gentiluomini  sono  più  furbi...  o,  almeno,  cre- 
dono di  esserlo. 

Edgardo 

Ohe  intendi  dire? 

Emma 

Ohe  è  inutile  che  tu  t'inalberi  per  quanto 
si  sussurra...  circa  quel  tuo  posto  di  direttore 
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del  giornale  della...  Marchesa  di  Oollepiano, 
perchè  tu  hai  già  saputo  spillar  danari  dalla... 
signorina  Ciuffini... 

Edgardo 

No  !...  Da  suo  padre,  che  fa  lo  strozzino  ! 

Emma 

Ma  per  intercessione  della  figlia...  alla  quale 
hai  fatto  la  corte  ! 

Edgardo 

Ah!! 

Emma 

(continuando)...  nei  limiti...  bene  studiati...  di 
provvedere  a  impegni  urgenti,  senza...  si  capi- 
sce... lasciarti  trascinare...  dinanzi  al  Sindaco  ! 

Edgardo 

(tremante  d'ira  e  di  vergogna,  appoggiandosi 
a  una  tavola)  Oh,  quale  infamia  !...  Quale  in- 
famia ! 

Emma 

«  Avere  un  anticipo  di  dote...  senza  tirarsi 
sulle  braccia  una  ragazza ,  che  potrebbe  recar 
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macchia  al  proprio  blasone  ;  poi,  girare  la  ra 
gazza  a  un  altro...  per  godere  ancora  della 
dote...  Ohe  trovata!...  Che  nouveau  jeu  !  »...  Que 
sto  dicono  a  Napoli...  di  te  ! 

Edgardo 

No  !...  no  !...  Non  è  vero  !...   Tu  sola  !...  Tu 
sola  lo  dici  ! 

Emma 

Se  non  lo  hanno  detto  finora,  lo  diranno  ! 
In  ogni  modo,  penserò  io  a  farlo  dire  ! 

Edoardo 

(con  i  pugni  chiusi,  per  lanciarsi  sopra  Emma  : 
—  frenandosi  a  stento,  terribilmente)  Ah,  sfron- 
tata !...  Ah,  vipera...  che  non  sei  altro  ! 

Emma 

{fredda,   immobile)   Su  !...    Picchiami,   genti- 
luomo ! 

Edoardo 

(si  ritrae,  fremendo,  e  la  guarda  con  dispres- 
so :  —  pausa) 
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Emma 


Io  ero  venuta  qui  per  far  la  pace  con  te, 
per  avere  il  tuo  ajuto,  o  per  difendermi...  ven- 
dicandomi !...  Non  mi  vuoi  amica  f ...  Colpa  tua  ! 

Edgardo 

Tutti  sanno  chi  sei  !...  Nessuno  ti  crederà  ! 

Emma 

T' inganni  !...  Sarò  creduta,  perchè  darò  la 
prova  che  la  ex-Ciuffini,  ora  marchesina  di  Ool- 
lepiano,  non  è  la  sola  donna  dalla  quale  tu  hai 
accettato  danaro. 

Edgardo 
E  da  quale  altra...  ancora  ?  ! 

Emma 
Da  me. 

Edgardo 
Da  te  ?  !...  Ma  al  Frezza... 
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Emma 


Il  Frezza  non  e'  entra  !...  Era  quella  una 
prova  superflua,  alla  quale  non  tenevo  !...  Per 
il  mio  scopo,  io  m*  ero  già  rivolta  al  Ciuffini  !... 
Ma,  allora,  il  Oiuffini  sperava  in  voi  per  il  ca- 
valierato, e  rifiutò  di  compiacermi...  (Edgardo 
la  fissa,  mostrando  di  non  capire)  Poi,  seppi 
di  certa  scenata...  tra  voi  due:  tornai  alla  ri- 
scossa; e,  di  fatti,  lo  trovai  più  arrendevole  !... 
In  somma ,  vi  prevengo...  che  voi  non  dovete 
più  un  soldo  al  Oiuffini  ! 

Edgardo 

Che?! 

Emma 

SI...  Voi  siete  soltanto  mio  debitore,  perchè 
egli  mi  ha  ceduto  le  vostre  cambiali...  sulle 
quali,  com'è  uso  fra  vojaltri...  gentiluomini  fret- 
tolosi... e  i  vostri...  banchieri,  il  nome  dello  scon- 
tista, con  pratica  modestia,  è  in  bianco...  (Ed- 
gardo vacilla)  Io  vi  porrò  il  mio...  Ma  tranquil- 
latevi !...  Non  sarò  feroce  alla  scadenza...  Anzi, 
sono  lieta  che  restiate  mio  debitore...  più  che 
sarà  possibile  ! 
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Edgardo 


No  !...  Abjetta  creatura...  più  abjetta  d'ogni 
strozzino,  perchè  non  ti  basta  rubar  il  da- 
naro, ma  rubi  anche  1'  onore  !...  No  !...  Dovessi 
perdere  tutto,  tutto...  persino  la  vita...  tu  non 
riuscirai  a  disonorare  il  mio  nome  !...  Domani 
sarai  pagata  ! 

Emma 

No!...  Soltanto  alla  scadenza.  E'  il  mio  di- 
ritto... Del  resto ,  mancano  pochi  giorni...  A 
me  bastano,  perchè  tutti  sappiano  che  mi  do- 
vete... danaro! 

Edgardo 

(per  inveire)  Vattene,  maledetta  !...  Vattene, 
ricattatrice  !...  {Emma  si  allontana  :  —  egli,  este- 
nuato di  forze,  si  lascia  cadere  sopra  una  pol- 
trona) Dio  !...  Dio  !...  Ma  potevo  io  supporre 
che  sarei  sceso  in  un  simile  abisso  di  fango  I  ! 
(scoppia  in  lacrime) 

(Cala  rapidamente  la  tela) 


ATTO  TERZO 

La  stessa  scena  délVatto  precedente. 

SCENA  L 

Edgardo  e  Ri  del  la 

[Edgardo  è  seduto  presso  la  scrivania: — pal- 
lido, abbattuto,  ma  calmo.  —  Ridella,  sul  divano, 
più  burbero  del  solito,  chiacchiera  per  nascondere 
la  propria  inquietudine']. 

Eidella 

No,  non  mi  sarei  aspettato  che  tu  avresti 
salito  così  presto  i  miei  cinque  piani...  e  per 
un  motivo  tanto  diverso  da  quello  che  mi  fa- 
ceva desiderare  la  tua  venuta  !...  (pausa)  Quin- 
dicimila lire  !...  E'  una  parola  !...  Ma  dove  si 
trovano  ?...  E  bisogna  trovarle  assolutamente... 
perchè  sì,  hai  ragione...  bisogna  tentare  in  tutti  i 
modi  di  ritirare,  oggi  stesso,  la  cambiale  della 
Gaddi...  Dico  tentare,  perchè  questa...  signora  pò- 
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trebbe  rifiutarsi  lino  a  scadenza,  com'è  suo  dirit 
to,  e  come  ti  ha  detto...  per  aver  tempo  di  ditta- 
marti  !  Ma  il  solo  tentativo  di  pagarla  oggi,  anche 
non  riuscendo,  se  fatto  alla  presenza  di  testi- 
moni, basterebbe  per  mostrar  a  luce  di  sole 
la  tua  correttezza...  e  la  sua  malafede,  la  sua 
menzogna...  Poi,  si  metterebbero  le  cose  a  po- 
sto. Si  obbligherebbe  Oiufftni  a  dichiarare  la 
verità...  e,  perdio  !,  anche  i  più  malevoli  do- 
vrebbero ricredersi...  e  tutto  V  edificio  infame 
dellaGaddi  sarebbe  smantellato  !  E  se  restai» 
ancora  qualcuno...  il  quale  continuasse  nella 
calunnia...  troveremmo  il  modo,  perdio  !,  di  farlo 
tacere  con  una  buona  lezione  !...  Ma  quindici 
mila  lire  dove...  trovarle  oggi  ?...  Pur  trop- 
po, gli  strozzini  soltanto!...  (pausa)  Ebbe- 
ne, sappi  che  ho  tentato...  Dio  ci  scampi  !... 
Sono  coalizzati  contro  di  te,  dopo  la  sce- 
nata di  casa  Oiuffini,  per  tagliarti  i  viveri...  se 
possono  !...  E  tanto  più  ora  che  ti  sanno  rovi- 
nato !...  Quella  donna...  Dio  la  maledica  !...  si 
è  incaricata  di  farlo  sapere  a  tutti...  Insomma, 
un  po'  per  un  motivo...  un  po'  per  l'altro... 
tutti  rifiutano  di  ajutarti  !  (Edgardo  si  stringe 
nelle  spalle.  —  Pausa)  —  Io  sono  sicuro  che...  se 
tu  scrivessi  a  tuo  padre... 

Edgardo 
Una  tale  umiliazione...  ?  ! 
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KlDBLLA 

Da  tìglio  a  padre  nou  ci  sono  umiliazioni  !... 
E  tuo  padre  ti  vuol  sempre  bene...  Ne  hai 
avuto  una  prova  in  quella  lettera  ch'egli  mi 
scrisse,  sicuro  che  tu  l'avresti  letta,  quando  hai 
ottenuto  il  premio  di  Palermo. 

Edgardo 

{commosso)  E  credi  tu  che  anch'  io  non  gli 
voglia  bene...  e,  oggi,  più  di  prima  ?...  Ma  con 
che  coraggio,  dopo  d'avergli  fatto  tanto  male!... 
Dopo  di  essere  stato  il  suo  idolo...  il  suo  orgo- 
glio... e  dopo  aver  deluso  tutte  le  sue  speranze- 
come  posso  lusingarmi  ?...  E,  anche  lusingan- 
domi, come  oserei,  ripeto!...  La  sua  sola  ambi- 
zione era  di  vedermi  percorrere  una  carriera 
onorifica...  a  servizio  del  paese...  come  avevano 
fatto  tutti  i  nostri  vecchi  !  (si  alza) 

BlDELLA 

Carriera,  che  il  tuo  ingegno...  più  del  tuo 
nome...  avrebbe  reso  facile  e  brillante. 

Edgardo 

Ma  io...  dopo  d'avere  studiato  prima  il  di- 
ritto... poi,  la  diplomazia...    per   contentarlo... 
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non  volli eeeere*  n«- diplomatico,  né  magistrato, 
e  neppure   soldato...  o  marinaio!...  Ma  che  !  f 
Io,    nato  nobile  e   milionario  ,  servire  lo  Sta- 
to !...  Ricevere    uno   stipendio   dal    Governo  1 
Mai  !...    Per  la  mia  origine,  e  per  le  mie  tèn- 
derne  anarchici)*...    non   c'era  che   una    sola 
carriera    possibile...    il     vagabondaggio    lette- 
rario...  e   il    gentiluomo   bohémien    vi  entrò.*. 
portato  in  trionfo  da   una  turba  di  spoetati  e 
di  parassiti...  che  lo  proclamarono  un  ingegno 
superiore  !...  {con  amarezza)  Superiore,  perchè 
scendeva  lo  scalone  del  suo  palazzo  per  ralle- 
grare, col  tintinnio  sfolgorante  dei  suoi  maren- 
ghi, la  loro  triste  stamberga  letteraria  !...  (pas- 
seggiando) E,  finalmente,  (piando  mio  padre  mi 
costrinse  a  vergognarmi  della  mia  giovinezza 
infeconda...    paragonandola  alla  sua  illustre  e 
laboriosa...    allora,    io,    vanitosamente,   risposi 
che  arrossivo  di  una  ricchezza  che  non  m' ero 
guadagnata:  che    non  erano  più    i   tempi    in 
cui  la  fortuna  sorrideva  solo  ai  titoli  e  ai  mi 
ìioni  :  che,  col  solo  mio  ingegno,  sarei  bastato 
a  me  stesso...  e  abbandonai  la  casa  paterna  !... 
Aspettavo  d'aver   conseguito    la  fortuna,  per 
rientrarvi  trionfalmente  !  Io  vece...  pazienza  ! 
Ma  la  parte  indecorosa  del  figlimi  prodigo  non 
la  reciterò  mai  ! 
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RlDELLA 

Orgoglioso  che  non  sei  altro  !...  Allora,  non 
ti  rimane  che  accettare  la  proposta  di  Gof- 
fredo. 

Edgardo 

Ti  ho  già  detto  che  è  impossibile  !...  Vuoi 
che  dia  ragione  a...  colei  ? 

Ridella 

Lasciala  declamare...  colei  !  Per  ora...  lo  hai 
detto  tu  stesso...  l'importante  è  di  non  rima- 
nere un  giorno  solo  debitore  di  quella  donna  ! 

Edgardo 

Se  anche  volessi  accettare,  non  sarei  più  in 
tempo  ! 


Perchè  ? 


Ridblla 


Edgardo 


Perchè  ho  scritto  a  Goffredo...    inventando 
un  pretesto  per  rifiutare. 
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UlIlHI.I.A 

Se  ne  inventa  ini  altro...  per  accettare! 

Edgardo 

(con  un  sorriso  malinconico)  Ora,  in' insegne- 
resti anche  a  mentire!...  Tu,  mio  maestro  di 
verità  ! 

Kl DELLA 

Ma  la  verità  è  appunto  questa:  che  tu  hai 
sbagliato  nel  rifiutare,  e  che  ora  riconosci  il 
tuo  errore   e  vuoi  ripararlo. 

Edgardo 
In  somma,  io  non  posso  ! 

RlDBLLA 

Potrò  io  per  te  ! 

Edgardo 
(con  forza)  Ti  prego,  Ridella  ! 
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ElDELLA 

Ma  in  che  speri,  dunque?! 

Edoardo 
In  Masullo!...  Gli  ho  scritto:  lo  aspetto. 

Ridella 

Ma  io  non  lo  aspetto  !...  (si  alza,  e  prende 
il  cappello  posato  sulla  tavola)  Ah,  d'inchi- 
narti a  Masullo...  non  ti  vergogni,  eh  ?  ! 

Edgardo 

A  Masullo  non  ni'  iuchino...  perchè  gli  offro 
molto  più  di  quanto  gli  chiedo! 

Ridella 

(scrutandolo)  Ma  se  anche  lui  non  volesse, 
o  potesse...  strozzarti,  come  farai  ? 

Edgardo 

(pensieroso)  Non  so!...  Come  posso  saperlo?! 
Ma  ho  giurato  a  me  stesso  di  non  rimanere 
fino  a  domani  debitore  di  quella  donna. 
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KlDKLLA 


(compre  ad  nulo,  nui  dissimulando)  Questo  s'in- 
tende!... E  mentre  tu  tenti  con  queir  avauzo 
di  galera...  torno  anch'io  a  mettermi  in  cerca. 
Ohi  sa!...  Di  amici  ne  ho  molti! 

Edgardo 
Che  possano  prestarti  quindici  mila  franchi? 

KlDKLLA 
Ohe  possano...  pochi!  Ma...  qualcuno  06 n'è. 

KlMiARUO 

Caro  Ridella,  troverai  forse  uno  strozzino 
che  ti  presti  quella  somma  ;  ma  un  amico, 
no!...  È  una  fatalità!...  Posse  un  Rothschild, 
nel  momento  in  cui  glieli  chiedi...  se  ne  tro- 
verà sempre  sprovveduto  ! 

Ridblla 

Già,  per  il  solito,  succede  così  !...  Ma,  alle  vol- 
te!... In  somma,  spero  bene!...  Fra  un'ora  al 
più,    sarò    di    ritorno.    Tu,  intanto,  interroga 
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Masullo...  e,  se  anche  riesci ,  aspettami  qui... 
per  mandarlo  al  diavolo,  nel  caso  che  io  tro- 
vassi... o  per  sapere  se  devo  continuare  le  ri- 
cerche. Hai  capito? 

Edgardo 

Ho  capito  !...  Tra  un'  ora. 

Ridblla 

Ecco!...  E,  forse,  prima!  (gli  stringe  la  ma- 
no e  fugge  jter  nascondere  la  sua  commozione. 
—  Edgardo  gli  guarda  dietro  con  affetto  ;  ma 
manifesta  la  convinzione  che  non  riuscirà  a  nul- 
la e  va  a  sedere  sul  divano.  —  Pausa). 

SCENA  II. 
Astelli  e  Edgardo. 

ASTBLLI 

(dalla  comune:  —  entra  lentamente ,  guardando 
dietro  di  se)  Ho  incontrato  per  le  scale  il  Pro- 
fessore! (si  getta  a  sedere   presso  la  scrivania). 
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KlM.MMX) 

Hai  portato  le  mie  lettere 

Wi  i  i.i.l 
Sicuro  ! 

BD€  \KI><> 

Nessmui  riposta  ? 

ATTILLI 

Masullo  mi  ha  fatto  dire    dalla    serva   che, 
appena  sbrigato  un  affare,  sarebbe  da  lei. 

Bdoabdo 

E  Goffredo! 

Astklli 

(confuso)  Restò  male...  ma  non  disse  una  sola 
parola  ! 

Edgardo 

E  alla  posta...  ci  sei  stato  ? 


STROZZINI  425 


ASTELLI 


Ma  sì  !...  Da  «S'ari  Ferdinando  al  Museo...  dal 
Museo  a  San  Pasquale...  poi ,  di  bel  nuovo,  a 
San  Ferdinando...  sempre  a  piedi,  perchè  non 
ho  un  soldo  in  saccoccia.  Vendersi  per  segre- 
tario... e  fare  il  lacchè...  passi  pure  !  Ma  un 
po'  di  carità  cristiana,  via  !...  Sono  di  carne 
anch'  io  ! 

Edgardo 
(sorpreso)   Non    inquietarti  ! 

Astblli 
(calmo)  Il  Professore  le  ha  portato  danaro  ? 

Edgardo 

Lui?!..  Dove  vuoi  che  trovi  quindicimila 
franchi  ? 

A STELLI 

Ma  che  quindicimila  franchi  !...  Un  po'  di 
danaro  per  tirar  avanti  qualche  giorno....  Ieri, 
ho  avuto  un  beli' aspettarla!   Se  non  salivo  a 
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vedere  cos'era  SQOcestO,  l'aspetterei  ancora! 
Capisco  che  lei  non  poteva  aver  testa  a  pran- 
zare... ma  neanch'io  ho  pranzato,  ieri! 

KlM.UilM) 

Povero  diavolo  ! 

A.STHLLI 

Fortuna  ohe,  prima,  m'aveva  regalato  due 
lire...  e  con  quelle  ho  potuto  mangiare  qual- 
che brioche!...  Sì,  perchè,  oramai,  per  causa 
sua ,  io  sono  condannato...  alle  brioches...  in 
modo  da  non  poter  più  sopportare  il  pane  ! 

KlK.AKDO 

(togliendo  la  banconota  di  tasca)  A  te  !...  Ec- 
coti intanto  i  cinque  franchi  di  ieri....  Anche 
per  oggi...  non  morirai  ! 

ASTKLLI 

(pausa)  Per  altro,  se  mi  permette,  le  dirò.... 
(non  sa  come  cominciare)...  le  dirò  che,  se  ac- 
cettava la  proposta  del  professor  Ridella  di 
concorrere  a  una  cattedra...  oggi,  non  sareb- 
be a  questi  ferri  ! 
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Edgardo 
(bruscamente)  Risparmiami  i  tuoi  consigli  ! 

A STELLI 

(facendosi  mogio)  Non  sono  consigli  ! 

Edgardo 
Rimproveri,  allora!...  Tanto  peggio! 

Astelli 

Nemmeno  !...  Dicevo  così...  perchè  ,  con  lo 
stipendio  di  una  cattedra,  c'era  di  che  vivere 
tranquilli.  Dico  al  plurale...  perchè  anch'  io, 
dopo  aver  fatto  il  galoppino  effettivo  per  tanto 
tempo...  meritavo  di  riposarmi  nel  mio  segre- 
tariato onorario....  Così,  io  vece,  anche  la  mia 
carriera  è  compromessa.  Ma,  per  me,  poco  im- 
porta!... Mi  dispiace  per  lei!...  Io  mi  contento 
di  poco...  e  mi  sono  già  inteso  col  Marche- 
se. Accetti ,  o  non  accetti ,  lei  la  direzione 
del  giornale...  L'  Unione  progressista  uscirà  lo 
stesso!  Ci  sono  tanti  che  sollecitano  il  suo 
posto  !...  Glielo  dico  io  che  sono  nominato  ge- 
rente... e,  fino  da  domani,  per  munificenza  del 
Marchese,  entro  in  paga. 
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Ah,  mi  lasci?!.,  (bri-re  pausa)  È  giusto  1  Hai 
trovato  di  meglio  ! 

ASTKI.I.I 

Di  meglio,  no!...  perchè  ,  quantunque  con 
poca  puntualità,  io  ho  ricevuto  da  lei  il  dop- 
pio del  pattuito;  ma  l'impiego  è  più  deco- 
roso... e,  sopra  tutto,  nono  faticoso.  Questa 
vita  troppo  movimentata...  non  è  per  il  mio 
temperamento,  lo  non  posso  correre....  Sono 
di  natura  sedentaria. 

Edgar  ix» 
Lo  so  !...  Ebbene,  va...  va  pure  ! 

A STELLI 

(alzandosi)  Posso  rimanere  fino  a  domani. 

Edgardo 
No,  no  !...  Vattene  subito  ! 
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A STELLI 


Mi  scaccia,  ora?!.,  (pausa)  Oh,  sono  certo 
che  quando  tornerà  in  auge,  si  ricorderà  di 
me  !  Se  no ,  bel  compenso  avrei  di  averle 
l'atto  da  servitore  !...  Dunque ,  me  ne  vado  ! 
Un  giorno  di  riposo  non  mi  farà  male  !...  Non 
creda  che  mi  faccia  piacere  di  lasciarla....  Ave- 
vo preso  a  volerle  bene,  sa!  (gli  stende  la 
mano) 

Edgardo 

(sorridendo  ironicamente,  con  le  mani  in  sac- 
coccia) A  me...  o  alle  brioches  f  ! 

Astelli 

(confuso  e  amareggiato  :  —  nelV  andarsene, 
fra  se)  Ecco  la  gratitudine  di  questi  gran  si- 
gnori... senza  un  soldo!  Ma!  (esce.  —  Edgar- 
do, indovinando  il  pensiero  di  lui ,  lo  guarda 
e  sorride  con  pietà  ironica.  —  Pausa.  —  Si  odo- 
no, in  anticamera,  le  voci  di  Ciuffini  e  di  Astelli. 
—  Edgardo   si  fa  serio ,  e  va  verso  la  porta) 

Edgardo 
(fra  sé)  Ciuffini  ?  ! 
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SCENA    III. 

Ktlgardo;  (  in  fi!  ni. 
Cirri  im 

(fa  cupolino  dalla  comune:  —  impacciato  i -con 
tono  dimesso)  È  permesso  f 

Edoardo 

(brusco)  Lei  ?! 

Ciuffixi 

(ansimando)  Sì...  io...  il  reo!...  Che,  però,  si 
crede  in  diritto  di  difendersi. 

Bdga  kdo 

(fremente)  Ah  !,  senta ,  mio  caro...  signore  : 
ella  sa  che  io  non  ho  peli  sulla  lingua...  e 
che  davvero,  nel  brutto  quarto  d'  ora  in  cui 
mi  trovo...  per  causa  sua...  lei  non  potrebbe 
aspettarsi  da  me...  nulla  di  benevolo. 
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ClUFFINI 

(sempre  ansimando)  Ma  se  le  dico  antici- 
patamente che  ha  ragione  !...  Però,  mi  ascol- 
ti !...  Vedrà  che  non  sono,  poi,  colpevole  come 
lei  crede...  e  che,  caso  mai ,  son  venuto  per 
chiederle  scusa...  e  per  riparare,  (pausa)  Mi 
permetta  di  sedere....  Alla  mia  età,  le  scale... 
sa  bene  ! 

Edgardo 

(fissandolo  tra  V  uggia,  V  ira ,  il  disprezzo  e 
la  pietà)  S'accomodi...  s'accomodi  !...  Ma  dica 
presto. 

ClUFFINI 

Prima  di  tutto,  se  io  non  le  feci  quell'  ulti- 
mo prestito  eh'  ella  mi  chiese...  non  fu  colpa 
mia,  ma  del  Marchese. 

Edgardo 
Del  Marchese...? 

ClUFFINI 

Già...  fu  lui  a  indurmi  a  non  farglielo  ;  ma 
senza  dirmi  che  voleva  farglielo  lui...  co'  miei 
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(lanari...  per  salvar»*...  ini  capisce...  il  suo  nuo- 
vo parentado  !  Se  ine  l'avesse  detto,  io  non 
avrei  pensato  a  Masullo. 

Ki><rAi;i)<> 

Ma...  e  il  sequestro  del  premio  di  Palermo? 

CiriFiM 

Che  vuole!...  Non  si  può  cambiar  natura 
da  un  «ionio  all'altro!...  Lei  stessono  è  una 
prova  ! 

Bdoabdo 

Come  sarebbe  a  dire  T 

OiurFnn 

Ecco  qui  :  le  nostre  due  nature  sono  dia- 
metralmente differenti.  Lei ,  quando  ha  da- 
nari, 1'  ultima  cosa  a  cui  pensa  è  di  tenerli  in 
serbo...  per  le  scadenze...  e  si  diverte...  sia 
detto  senza  offenderla...  a  buttarli  magari  dal- 
la finestra  !...  Io ,  in  vece ,  non  penso  che  a 
rientrare,  almeno  in  parte,  nei  miei...  sconti. 
In  somma ,  lei...  mi  scusi...  è  uno  scialacqua- 
tore :    io ,   un  accumulatore....   Sì  !    Mi  ero  ri- 


strozzisi  433 

tirato  dagli  affari;  ma  la  natura,  ripeto,  non 
la  si  cambia  issofatto!...  E  anche  lei,  del  re- 
sto, quante  volte  ha  giurato  di  non  firmar  più 
cambiali...  e  poi  ! 

Edgardo 

Dica  quel  che  vuole...  ma  la  sua  fu  un'  a- 
zionaccia  ! 

ClUFFItfl 

In  apparenza.... 

Edgardo 

In  apparenza  ?...  No,  in  sostanza  !...  Perchè, 
in  sostanza ,  io  non  ho  avuto  le  quattromila 
lire  ! 

ClUFFINI 

E...  in  sostanza...  in  vece,  ci  ha  guadagnato... 
a  non  averle  !  (sorpresa  di  Edgardo)  Già... 
perchè,  se  le  avesse  avute,  a  quest'ora,  al  so- 
lito, le  avrebbe  sperperate  !  Mentre  io.... 

Edgardo 
(con  sorpresa  crescente)  Mentre...  lei  ? 

Cam.  Antona-T»Avkbsi.  —  StabatMater.  S8 


434  strozzini 


ClUFTIM 


Le  ho  messe  a  frutto...  diminuendo  «li  mol- 
to il  suo  debito  verso  di  me. 

Kdgardo 

(e.  s.)  Di  molto  !...  Di  4000  lire  soltanto  ! 

ClUFFINI 

...che,  a  quest'ora,  con  gì'  interessi ,  sareb- 
bero salite  a  0000...  se  lei  me  le  dovesse  an- 
cora ! 

Edgardo 

<  )h  !  !  ! 

ClUFFINI 

In  somma,  io  le  ho  procurato,  con  quel  se- 
questro, un  beneficio  di...  10.000  lire. 

Edgardo 
Di  diecimila...? 
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ClUFFIFI 

...lire!  Sì!...  Calcoli:  4000  restituite,  quindi 
al  suo  attivo  ;  2000  d' interessi  risparmiati  : 
4000  non  sperperate...  totale  10.000  !  ! 

Edgardo 

(scoppiando  a  ridere)  Ah  !...  Ah  !...  Ah  ! 
Che  trovata  !...  Che  trovata  inaudita ,  colos- 
sale!... E  dunque,  io...  io...  per  quel  sequestro... 
le  devo  anche  dei  ringraziamenti  ! 

Ciuffini 

Non  esigo  tanto!...  Ma  esigo  giustizia...  co- 
me la  esigo  anche  per  l'ultimo...  errore,  che 
posso  aver  commesso  con  la  Gaddi. 

Edgardo 

(rannuvolandosi  a  un  tratto,  concitato)  Quel- 
lo della  cessione  della  mia  cambiale?...  E  lo 
chiama  un  errore*...  Ma  quella  si  chiama  un'in- 
famia !...  Una  vera  infamia  ! 

Ciuffini 
Eppure....  Si  calmi  !...  Senta.... 


Edgardo 


(.stììipn  più  xdtyiiato,  pmueggianàù)  E  imiti- 
le !  È  inutile!...  Ohe  lei...  fosse...  via...  uua 
persona  niente  allatto  scrupolosa...  lo  sapevi»  ! 
Ma  non  la  credevo  capace ,  neanche  dopo  la 
ita  avvenuta  tra  noi,  «li  una  cosa  si 
in  ile.  E,  se  non  avessi  avuto  riguardo  alla 
sua  età,  io...  V  avrei  già  messo  alla  porta. 

(Il   FKINI 


Ma  no!..  Ma  no!...  Mi  ascolti!...  Ebbene, 
io  sarò...  quello  che  dice  lei  ;  ma  sono...  so- 
no un  galantuomo!...  Fin  da  prima  che  ci 
si  guastasse  fra  noi,  la  Gaddi  venne  a  farmi 
quella  proposta  :  Capii  subito  che  quella... 
p...edina  voleva  farle  qualche  brutto  tiro  — 
non  so,  né  seppi  mai,  per  qual  motivo  —  e  le 
risposi  con  un  rifiuto.  Ma ,  poi ,  la  fatalità 
volle  che  due  settimane  fa....  Sa  bene,  m'ave- 
vano lasciato  solo  a  Napoli  come  un  cane 
sperduto  !...  incontrassi  V  Emma,  una  sera ,  al 
Gambrinus...  e...  (compunto,  ma  vanesio)  siamo 
tutti  mortali!...  In  somma,  le  riuscì  di  levar- 
mi di  sotto  la  cambiale...  pagandomela  a  pron- 
ta cassa.  Gliel'  ho  ceduta  per  il  costo  :  die- 
cimila. 
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Edgardo 


E  viene  da  me...  per  raccontarmelo,  ora! 


Ciuffini 

Aspetti!...  Non  ho  finito!...  Ieri  sera,  trovai 
V  Emma  a  casa  sua,  che,  gongolante  di  gioja 
come  una  tigre ,  mi  raccontò  la  scena  avuta 
con  lei!...  Xon  so  dirle  quanto  mi  dispiacque! 
Proprio  ora  che  si  stava  trattando  la  triplice 
alleanza  tra  Conte...  Marchese...  e  Cavaliere- 
futuro  !...  Eh  L.  (risatina)  Stamani,  poi,  capita 
la  sua  lettera  di  ritìnto  !  Mio  gene...  (correg- 
gendosi) il  Marchese...  non  si  persuadeva  che 
lei,  per  semplice  modestia,  potesse  rifiutare... 
nella  sua  presente  condizione  —  me  lo  lasci 
dire  —  un  posto  così  onorifico  e  lucroso.  E 
allora  io ,  che  avevo  capito  il  latino,  stupi- 
damente, mi  lasciai  sfuggire  la  storia  della 
cambiale...  e  la  supposizione  che  lei  rifiutasse 
il  posto  per  vendicarsi  di  me. 

Edgardo 


Oh,  se  è  per  questo...  non  abbia  rimorsi  ! 
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Ciuf  i"  ini 


(incredulo)  Lei  lo  dice...  e  ini  fa  piacere  ! 
Ma,  in  tanto,  il  Marchese  esige  che  io  la  fro- 
da recedere  dal  suo  ritìnto,  a  qualunque  costo. 

Edgardo 
Tempo  perduto,  signor  Ciuttini  ! 

Ciuffi  ni 

Oh,  via!...  Vedo  che  è  sempre  in  collera! 
Che  cosa  può  importarle  di  essere  debitore  di 
Emma...  piuttosto  che  di  me  ? 

Edgardo 

(alzandosi)  Io  uon  istarò  a  spiegarle,  signor 
Ciuttini...  già  che  non  le  indovina...  le  ragioni 
che  impongono  a  un  gentiluomo  di  non  dover 
nulla  a  una  donna...  e  a  una  donna  come 
quella  ! 

Ciuffini 

(alzandosi,  confuso  :  —  poi,  con  dignità)  Lo 
capisco,  sì!...  Ma  c'è  un  mezzo  per  liberare 
questo...  gentiluomo. 
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Edgardo 

E  quale  sarebbe  questo  mezzo! 

Ciuffini 

Io  consegno  a  lei  le  15.000  lire...  e  lei  va 
personalmente  a  ritirare. 

Edgardo 

(risoluto,  interrompendolo)  La  ringrazio  della 
sua  offerta...  generosa;  ma,  oggi,  non  posso  ac- 
cettarla. 

ClUFFINI 

Neanche  questa!!..  Ma  è  proprio  un  odio 
accanito  che  ha  con  me? 

Edgardo 

(dopo  una  pausa)  Sa  che  cosa  va  spargendo 
la  Gaddi? 

ClUFFINI 

Che  cosa...  va  spargendo? 
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Bdoabdo 


Che  io  sono  il...  gauzo  «li  sua  figlia;  e  che, 
d'accorilo  con  un*,    essa  ha  Indotto  il  marito 
a  t'ondare  un  giornale...  per  fare  sdrucciolare... 
con  db  pretesto  pia  <>  meno  plausibile..*  I 
quattrini  nelle  mie  kaaéhe. 

(Il  ITOTI 

Ohe  vipera  ! 

Edoardo 

Ora,  se  io  accetto  quello  che  lei  mi  propone, 
la  Gaddi  dirà  e  farà  dire:  —  che  il  marito 
avendo  fatto  cilecca,  noi  abbiamo  trovato  il 
buon  babbo  che  paga  i  debiti...  dell'  amante 
di  sua  figlia  ! 

('in  tini 
(colpito)  Già  ! 

Edoardo 

(sorridendo)  Le  premeva  dunque  molto  che 
io  accettassi  la  direzione  del  giornale? 
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ClUFFINI 


Me  ne  infischio,  io,  del  giornale!...  Mi  di- 
spiace ima  cosa  sola  :  che  non  sia  diventato 
lei  mio  genero...  perchè  il  Marchese...  già  che 
siamo  a  parlar  aperto...  non  è  il  nostro  ma- 
rito ideale....  Dico  il  nostro,  perchè  anche  Ce- 
cilia.... Basta,  a  me...  come  padre...  non  istà  be- 
ne di  aprir  bocca;  ma,  come  amico,  posso  farle 
i  miei  sfoghi.  Da  principio,  pareva  un'altra 
cosa...  ma  erano  lustre!...  In  tanto,  già,  di  far 
accogliere  sua  moglie  dall'  aristocrazia...  non 
ci  fu  verso  !  E  non  ci  si  è  provato  nemme- 
no... perchè  il  primo  a  vergognarsi  di  noi...  è 
lui!..  (Edgardo  nega  per  cortesia)  Ne  vuole  una 
prova  !...  Prima  che  gli  venisse  il  ticchio  del- 
la... deputazione,  arricciava  il  naso,  quando  io, 
in  pubblico,  lo  chiamavo  genero...  (ridendo)  e 
io  mi  godevo  di  dargliene  a  tutto  pasto  ! 
Ora,  che  fa  il  democratico...  è  lui  che  mi  chia 
ma  suocero!  E  io,  in  vece,  di  rimando,  lo 
chiamo  marchese...  a  diritto  e  a  rovescio  !  E 
così  mi  vendico  !...  Tanto  bene  !...  E  lui...  si 
rivendica,  facendo  che  Cecilia  mi  spilli  conti- 
nuamente danaro. 

Edgardo 

(sorridendo)  C  è  pericolo  che  lei  esageri  un 
tantino  % 
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On  iriM 


Che  esageri  ?...  Stia  a  sentire....  Allorché  gli 
si  cacciò  Addotto  il  prurito  ambizioso  di  esser 
deputato...  fece  credere  a  Cecilia  che,  per  en- 
trare nella  buona  società ,  bisognava  giocare 
d' astuzia....  «Quando  io  apparterrò  alla  Ca- 
mera»!, le  disse...  Il  giornale  non  ha  altro 
mu|m>!...  RJ  riuscirà,  sa!...  riuscirà!...  perchè  ti 
fa  portare  dai  socialisti  e  dai  borbonici  insie- 
me !  Per  riuscire  pia  pretto,  voleva  lei  alla 
direzione  del  giornale...  più  per  la  sua  popo- 
larità letteraria...  che  non  per  V  ingegno.  B 
così  scaldò  la  testa  a  mia  figlia,  che  volle  gli 
ricomperassi  un  antico  feuduccio  della  fami- 
glia.... E  là,  con  un  mucchio  di  beneficenze... 
a  spese  mie...  si  è  preparato  il  terreno  alla 
eandklatnra!  Ma  che!?...  Avrò  accumulato 
tanti  quattrini,  perchè  se  li  goda  lui?!...  Vo- 
glio godermeli  anch'io!...  Così,  quando  crepo... 
ne  lascerò  pochini  a  quel...  sì,  voglio  gridarlo 
una  volta  almeno  in  vita  mia!...  (alzandosi  e 
strillando)  a  quel...  farabutto  di  mio  genero! 
E  sono  felice  che  lei  ricusi  la  direzione  del 
giornale ,  perchè  fa  dispetto  a  lui  !  Non  per 
altro  !...  (con  comica  dignità)  Signor  conte,  mi 
favorisca...  se  si  degna...  la  sua  mano  !...  (Ed- 
gardo gliela  porge)  E  sappia...  che  lei...  più  che 
un  vero  gentiluomo...  è  un  vero  galantuomo... 
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e,  quando  glielo  dico  io,  può  crederlo  !...  Co- 
nosco troppo  le  canaglie,  per  non  accorgermi 
subito  della  differenza  ! 


SCEXA  IV. 

Detti;  la  Donna  di  servizio;  poi,  Masullo. 

La  Donna  di  servizio 

(a  Edgardo)  C  è  il  signor  Masullo    che   do- 
manda di  lei. 

Ciuffini 

(sorpreso)  A  proposito  di  canaglie  !...  Masullo 
in  casa  sua  ?  ! 

Edoardo 

(alla  donna  di  servizio,  che  si  ritira)  Fate  en- 
trare ! 

Ciuffini 

Dopo  quello  che  lei  gli  ha  detto ,    ci  vuole 
una  bella  faccia  a  venire.... 
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LBDO 


::<t)    V  ho    fatto   chiamare,    lo! 
Oramai,  lui  solo  può  salvarmi! 

.Masti. lo 

(entra:  —  la  sua  food*  tetra  ì  illuminata  da 
un  sorriso  sinistro:  —  vt  drudo  ('iuj/ini,  si  run- 
mirala)  Sono  (pia...  sono  qua!  Oh!...  (zomb- 
ie indietreggiare) 

Ci  ri  tini 


No,  no!...  Entrate  pure,  e  non  vi  acciglia- 
te !  Io  non  sono  qui  pei  tagliarvi  la  strada... 
1'»  ripete!  Io  non  faccio  concorrenza...  ne  a 
voi,  ne  ai  vostri  colleghi.  Ho  tatto  una  sem- 
plice visita  di  riconciliazione  al  signor  Conte. 
E,  anzi,  a  titolo  di  amico...  suo,  vi  prego  di 
trattarlo...  con  un  po'  di  carità  cristiana!  (strin- 
gendo di  bel  nuov  ■  la  mano  a  Edgardo)  (aro 
conte....  (passando  davanti  a  Masullo,  dignitosa- 
mente) Ricordatevi  il  precetto  del  Vangelo  : 
«  Non  fate  ad  altri  »...  eccetera,  eccetera.  Op- 
pure: «Fate  ad  altri»...  a  vostra  scelta \ fi- 
dio  !  (esce) 
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Masullo 


(livido  di  rabbia)  Senti  chi  predica  !...  E  che 
aria  si  dà  quello  strozzino  rifatto  ! 

Edgardo 

Non  occupiamoci  di  lui  !...  Accomodatevi, 
signor  Masullo  !  (seggono  :  —  con  isforzo)  Se 
io  ricorro  a  voi,  bisogna  che  mi  trovi  in  una 
condizione  disperata...  e  che  voi  solo  possiate 
liberarmene. 

Masullo 

(contento)  Parli...  parli  apertamente,  signor 
Conte!...  Io  ho  sempre  ambito  l'onore  di  ser- 
virla. Lei  lo  sa! 

Edoardo 

Sta  bene  !...  Dunque,  signor  Masullo,  entr'  og- 
gi, mi  occorrono  15.000  lire! 

Masullo 
Giuggiole  ! 
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Bdgabdo 

Accetto  <|ualun<|ue  condizione...  senza  discu- 
tere ina.... 

Masullo 

Oh  !,  anzi...  le  condizioni  bisognerà  discu- 
terle a  lungo...  se  vogliamo,  finalmente,  inten- 
derei... (pausa)  Le  bastano   KUHN)  lire.' 

KlMiARDO 

(ayitatissimo)  Non  una  lira  meno  di  lò.OOO, 
empite!  Non  una!...  Si  tratta  di  un  debito  d'o- 
nore ! 

.Masillo 

(calmo ,  godendosi  a  tormentarlo)  Ha  gioca- 
to, eh  ?  ! 

Edgardo 

Ho  giocato,  sì  ! 

Masullo 

(e.  s.)  Povero  signore  !...  Mi  fa  compassio- 
ne !...  (velenoso)  Lei,  in  vece,  ne  ha  avuto  ben 
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poca  per  me...   quando  fui  vittima   della   mia 
buona  fede! 


Edgardo 

{reprimendo  un  impeto  di  sdegno)  Via,  Masul- 
lo... non  parliamo  del  passato  ! 

Masullo 

JSon  parliamone,  no  !...  Ma  chiamarmi  truf- 
fatore e  ladro...  per  averle  conteggiato  come 
danaro  due  quadri  antichi,  che  a  me  erano 
stati  venduti  come  opere  di  valore.... 

Edgardo 

Sì,  per  500  lire...  da  un  ladro  poco  intelli- 
gente, che  li  aveva  rubati  ! 

Masullo 
(confuso)  Io  non  lo  sapevo  ! 

Edoardo 

Allora,  perchè  mi  supplicaste  di  non  denun- 
ziare la  cosa...  al  Procuratore   del    Rei!  (pau- 


STROZZINI 

§aj  Bri  r  accusa  di  manutengolo...  che  vi  fa- 
ceva paura.*!..  E  come  potete  dire  che  io  DOD 
ho  avuto  compassione  di  voi!!...  Bo  taciuto, 
e  vi  ho  reso  i  vostri  quadri  e  il  vostro  da- 
naro ! 

M  \>i  u.n 

Ebbene?!..  OJ  bo  guadagnato  qnalohe  « 
Ci  ha  rimesso  niente,  lei.'!..  9e  lo  noa 
li   Imon  cuore...  ora,  godrei  di    vederla  in 
questa  condizione  penosa...  e    ve   la  lascerei  ! 
In   \  'ulio   salvarla...  e  la   salverò. 

Edoardo 

(contento)  Ali,  sì  ?  ! 

Masullo 

Piano...  piano  !...  In  casa,  non  ho  che  dieci- 
mila lire...  ma  posso  disporre  di  molti  oggetti 
di  valore  :  spille,  anelli,  orologi.... 

Eduardo 
(oscurandosi)  Eubati  anche  quelli  ?  ! 
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Masullo 


Xo  !...  Stia  tranquillo!  (pausa)  Potrei  in- 
caricarmi di  venderglieli  io...  in  un  batter 
d'  occhio. 


Edgardo 

(sorrìdendo)  Dite  la  verità  :  questi  oggetti 
preziosi...  esistono  davvero? 

Masullo 

(rabbioso)  Ma  lei  si  è  proprio  fitto  in  testa 
che  io  sia  un  birbaccione?!..  (alzandosi)  Venga... 
venga  a  casa  mia...  e  se  li  prenda...  e  se  li 
porti  via...  e  se  li  venda  da  sé  ! 

Edoardo 

Vi  credo...  vi  credo  ! 

Masullo 

(dopo  una  pausa)  Ma,  badi  :  vendendo  così... 
a  rotta  di  collo...  bisogna  assoggettarsi  a  una 
forte  perdita  ! 

Cam,  Antona-Tbavkrsi.  —  Stabat-Mater.  29 
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Edoardo 

Non  me  ne  curo...  purché  abbui  presto  l'in- 
tiera somma  ! 

Masullo 

Tra  mezz'ora,  gliela  porto! 

Bdg  \kdo 

HenoneL.  E,  in  eambio  delle  10.<MK)  lire  in 
contanti...  in  cambio  degli  orologi,  degli  anel- 
li, che  venderete...  che  cosa  vi  tirino  1 

Masullo 

Nient'  altro,  per  ora,  che  una  semplice  rice- 
vuta... naturalmente  in  carta  bollata. 

Edgardo 

dna  ricevuta  ?...  Non  capisco  ! 

Masullo 

Ecco:  per  semplitìcare  la  cosa,  supponiamo 
che  io  le  abbia  affidato  un  deposito  di  oggetti 
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preziosi...  del  valore  che  risulterà  dopo  effet- 
tuata la  vendita.  Lei  mi  lascia  una  ricevuta 
nella  formula  d'uso:  «Ricevo  in  deposito  dal 
Signor,  eccetera,  i  seguenti  oggetti....»  E  qui 
metteremo  la  distinta...  «  del  valore,  ecc.,  per 
venderli,  ecc...  obbligandomi  di  dargli  il  con- 
tante tra...  »  metteremo  fra  sei  mesi...  «e,  in 
caso  di  non  effettuata  vendita,  ni'  impegno  a 
restituire,  ecc.,  ecc.  ». 

Edgardo 

(firmando)  E  se,  passati  i  sei  mesi ,  io  non 
pago...  voi  mi  denunziate  al  Procuratore  del 
Re...  per  appropriazione  indebita  ì  ! 

Masullo 

Oh,  io  non  ricorrerò  che...  forzato,  a  questi 
estremi  !...  Le  darò  il  tempo  di  trovar  il  da- 
naro... Aspetterò,  pazientemente,  che  una  per- 
sona amica...  (con  malizia)  o  un  parente...  in- 
tervenga. 

Edgardo 

(e.  *.)  E  siete  sicuro  che  interverrà...  perchè 
non  si  tratta  più  di  pagare  un  debito...  ma 
di  evitare  il  disonore  della  famiglia  !...  (freddo) 
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Sapevo  di  questa  trappola;  ma  Ignoravo  che 

ut-   toste  l'inventore.    Vi   taccio   i    mici  com- 
plimenti ! 

Mani  i  mi 

{gettando  la  maschera  e  diventando  brtiluh) 
Orsù  ,  parliamoci  chiaro  una  buona  volta! 
Coinè?!...  Il  signor  Ooute  è  tanto  Inganno  da 
dirmi  che...  io  solo  posso  salvargli  l'onore... 
e  io  sarò  più  Inganno  «li  lui...  non  approfittan- 
done?!.. Io  non  sono  vendicativo,  no!  Sono 
uno  speculatore  avveduto...  come  lei  è  un  per- 
fetto gentflnomo  !...  (con  sarcasmo)  Se,  al  tem- 
po prefisso,  non  potrà  pagarmi...  rinnoveremo 
il  patto....  Ma,  morto  0  vivo,  io  posso  esser 
sicuro  per  la  mia  libertà  e  per  la  mia  reputa- 
zione... perchè  il  gentiluomo  userà  i  dovuti  ri- 
guardi allo  speculatore  avveduto. 

Eduardo 

{umiliato)  Sta  bene,  signor  Masullo  !...  Il  mio 
onore  è  nelle  vostre  mani  ! 

Masullo 

(tornando  calmo)  E  il  mio  danaro...  nelle 
sue  !...  Accetta  le  mie  condizioni  ? 
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Edgardo 
Le  accetto  ! 

Masullo 

Fra  poco,  sarò  di  ritorno   con   la  somma.... 
(saluta  ed  esce) 

[Edgardo  passeggia,  solo,  in  preda  a  estrema 
agitazione} 

SCENA  V. 

Detto;  la  Donna  di  servizio;  poi  Emma. 
Donna  di  servizio 

(sulla  porta)  Signor  Conte,  c'è  quella  Signo- 
ra di  ieri. 

Edoardo 

{con  impeto)  Non  sono  in  casa  ! 

Donna  di  servizio 

(mortificata)   Oh ,    scusi  !...    Io  non   sapevo  ! 
Le  ho  detto  che  lei  e'  era. 
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Km  ma 

(si  presenta  sulla  porta,  col  tv/o  thl  vapprllino 
(dibassato  :  —  con  accento  dimesso)  Eduardo  ! 

Bdoabdo 

{finii*  e  altero)  Voi?!..   K  osate  ancora...? 

B  M  M  \ 

Vi  prego  d' ascoltarmi. 

Edoardo 

Ciò  che  avete  tatto  non  ve  ne  dà  il  diritto! 

Emma 

Ma  accampo  io,  forse,  diritti  ?...  Non  ho  det- 
to: «vi  prego»?...  Se  siete  un  gentiluomo, 
non  potete  scacciare   una  donna...  che   prega. 

Edi;  ardo 

Una  donna...  voi?!..  Forse,  perchè  ne  avete 
le  forme...  le  vesti?  Oibò!...  Se  foste  discesa 
fino  all'  ultimo    gradino    della    prostituzione... 
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se  aveste  commesso  un  delitto  che  sfida  i  co- 
dici... sì,  potreste  essere  ancora  una  donna,  per 
quanto  colpevole.  Ma  voi  non  avete  più  ses- 
so... perchè  vi  siete  imbrancata  con  gli  usu- 
raj...  cioè,  con  gli  esseri  più  abjetti...  in  cui 
tutto  è  calcolo  spietato...  non  mai  scintilla  di 
passione  ! 

Emma 


V  ingannate  ! 


Edoardo 

No,  non  m' inganno  !...  Io  ignoravo  chi  foste 
davvero.  Dopo  la  vostra  mala  azione  di  ieri, 
mi  fu  dato  saperlo....  Ah,  se  lo  avessi  saputo 
prima,  non  vi  avrei  più  avvicinata!  Vi  avrei 
messa  alla  porta...  come  dovrei  far  oggi...  se 
non  mi  ripugnasse  di  agire  così  anche  con  chi 
della  donna  non  ha  più  che  le...  apparenze! 
Perchè  voi,  a  mezzo  d'agenti...  il  Frezza,  per 
esempio...  prestate  a  usura.  Potete  negarlo? 

Emma 

Ma  con  voi,  non  fu  così!  Con  voi,  none 
stato  il  calcolo...  non  è  stato  il  danaro... 
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Bdg  \i:i><> 


Ali!...  vorreste  Ianni  credere  ohe  tu  quell'o- 
dio pazzo,  inestinguibile,  ohe,  nella  gente  «li 
teatro,  può  destare  un' offesa. ..  anche  minima... 
alla  loro  sconfinata  presunzione  *...  Vi  riuscirà 
difficile,  «lai  momento  che  non  è  questa  la 
prima  volta  che  voi  fate...  degli  affari...  d*  11- 
Mira  ! 

IMA 

Ila  non  con  voi,  ripeto !...  Beco  perchè  sono 
venuta:  ecco  perchè  vi  ho  pregato  di  ascol- 
tarmi!... Voglio  che  mi  odiate;  ma  non  che 
mi  disprezziate...  (sincera  e  con  islancio)  per* 
che...   perchè...  vi    voglio  bene  ! 

Edgardo 

(con  un  sorriso  sarcastico)  Ah  !...  Ah  ! 
Emma 

(e.  s.)  Sono  nata  povera...  e  voi  sapete  che 
cosa  serbi  il  mondo  alle  donne  nate  così! 
A   parole,  rispetto,  adorazione....    A    fatti ,  la 
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prostituzione...  cioè,  la  più  orribile  di  tutte  le 
schiavitù...  Tentai  allora  il  teatro  !  Se  non 
vi  si  riesce  dominatrici...  voi  ne  conoscete 
i  dietroscena....  Fu  allora  che  incontrai  il  so- 
lo uomo  che  avesse  trattato  con  me  da  gen- 
tiluomo. Vi  amai  ;  ma  capii  subito  che  la 
mia  era  una  pazzia.  Voi  avevate  la  vostra 
strada,  che  io  non  dovevo  precludere:  poi,  la 
vostra  condizione  era  precaria...  e ,  non  fosse 
stata  anche  tale,  io  nulla  avrei  mai  voluto  da 
voi.  Tuttavia,  quest'amore  acuì  in  me  l'istinto 
di  ribellarmi  allo  stato  di...  schiavitù  in  cui  mi 
trovavo!...  Tentai  di  diventar  anch'io...  sulla 
scena...  una  dominatrice;  ma  voi  me  lo  impe- 
diste !...  Qua!  arme  mi  restava  per  diventar 
libera?...  Voi  uomini  ne  avete  mille!...  Io,  don- 
na ,  non  potevo  sceglierne  che  una  :  essere 
ricca!  Lo  fui!...  Ieri,  ero  venuta  per  chiedervi 
quello  che  vi  chiedevo...  soltanto  come  un  pre- 
testo. Nel  pregarvi  di  mostrarvi  benevolo 
verso  l'attrice,  io  speravo  di  ridestare,  per 
me,  donna,  nel  vostro  cuore ,  un  sentimento 
che  non  si  era  mai  spento  nel  mio. 


K  ih;  ARDO 


Basta  così  !...  Non  credetemi  più  ingenuo  di 
quello  che  sono  !...  Ora  che  vi  siete  bassamente 


ir>*  nrwMiuri 

vendicata,  non  sottrilo  dir  vi   tacciate    anche 
giaooo  «li  DM  ! 

Km  ma 

Siete  crudele!...  Lo  merito!...  Ma  o^i  Bteft- 
■0  vi  darò  la  prova  ebe  quanto  vi  dico  non  è 
una  menzogna...  perchè  oggi  stesso  restituirò 
a  Ciutìini  le  vostre   cambiali. 


KlM.AUlM» 

Non  h-  accetterà  ! 

B  M  M  A 

Perchè? 

Kl  Mi  A  UDO 

Perchè  egli  stesso,  poco  fa,  venne  a  propor- 
mi di  ritirarle...  e  io  glielo  proibii  ! 

Emma 
Voi?! 
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Eduardo 


Sì...  per  ragioni  che  non  mi  credo  in  ob- 
bligo di  dirvi  !  Vi  basti  sapere  che  lo  stesso 
Ciuffini  ne  fu  persuaso....  Quelle  cambiali,  le 
restituirete  al  professor  ftidella ,  che ,  prima 
di  questa  sera,  vi  porterà  la  somma. 

Emma 
Io...  quella  somma...  non  1'  accetterò  ! 

Edgardo 

Tornereste  al  sistema  del  vostro  diritto  al 
pagamento  a  scadenza?...  Vi  avverte  che  ho 
provveduto  anche  a  questo. 

Emma 

(con  impeto)  Oh  !,  Edgardo...  Edgardo...  ve 
ne  supplico  per  quanto  avete  di  più  sacro  al 
mondo...  non  trattatemi  così  !  Sono  colpe 
vole...  ma  non  abjetta  come  mi  credete  ! 
Mille  volte  vi  ho  sentito  dire...  mille  volte  ho 
sentito  predicare    da  quelle    maledette   tavole 
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di  palootoenioo,  ohe  le  colpe  più  gravi  sono 
talora  perdonate...  se  giustificate  dalla  pas- 
sione. Ebbene,  se  voi  non  volete...  se  non  po- 
tete perdonare...  non  credetemi  almeno  scesa 
<-<>sì  in  basso...  perchè...  proprio  ve  lo  giuro... 
quella  che  vi  ho  detto  è  la  verii 


Bdgabdo 


La  verità?.,  la  verità;'...  La  verità  dei... 
Cintimi,  dei  Masullo,  dei  Fontanella,  «lei  Frez- 
za !...  [ridendo  sarcasticamente)  Ah,  ali,  ali!... 
Con  un  bel  colpo  di  scena  da  dramma  ro- 
mantico vorreste  salvare.»  la  situazione  !  Ali, 
ah,  ah!...  Dacché  avete  lasciato  l'arte,  è  evi 
dente  che  avete  fatto  «  molti  progressi  »...  Ma, 
via,  non  mi  avete  ancora  convinto  nella  «  par- 
te» di  Clara  di  Beaulieu  ! 


Emma 


Clara  di  Beaulieu    vi    risponde    con    questa 
prova...  (traendo  le  cambiali  da  una  borsetta    f 
mostrandole  a  Edgardo)   Ecco    le    vostre   cam- 
biali!... Voi  non  mi  dovete  più  nulla!    (le  la 
cera  in  minuti  pezzi) 
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Edoardo 

(rimane  come  sbalordito,  senza  rendersi  ragione 
della  condizione  di  cose.  —  Pausa.  —  Fissa  Em- 
ma :  —  poi,  Gon  impeto,  fuori  di  se)  Ah,  male- 
detta!... Ma,  dunque,  tu  non  hai  niente  qui  !... 
(indicando  il  cuore)  né  qui  !...  (indicando  la  te- 
sta) Ma  non  capisci,  no...  che  io  devo...  che 
io  voglio...  pagarti  !  (passeggiando  convulso) 
Ah,  tu  credi...  per  aver  distrutto  la  prova  del 
mio  debito...  che  io  lo  cancellerò  dalla  mia  co- 
scienza... di  gentiluomo?!  No,  no!...  Bisogna 
che  io  ti  paghi,  capisci  ?  (lottando  con  la  rab- 
bia e  con  la  commozione)  Ah,  tu  speri,  lace- 
rando quel  pezzo  di  carta ,  di  salvarmi  dalla 
rovina  1  !..  No  ,  sai  !...  No  !  E  lo  accetterai  il 
mio  danaro  !  (al  colmo  delV  esaltazione)  Dimmi 
che  lo  accetterai...  perchè...  se  tu  ricusassi... 
(pausa:  —  poi,  corre  alla  scrivania,  estrae  dal 
cassetto  una  rivoltella  e  la  impugna  minaccio- 
so) io.... 

Emma 

(spaventata,  indietreggiando  a  sinistra)  Lo  ac- 
cetterò ! 

Edgardo 

(posando  la  rivoltella  sulla  scrivania  e  cal- 
mandosi) Va  bene  ! 


STBOUUNJ 

SCKXA    VI. 

Detti;  la   Honna  ài  tervitio ;  piti  Masullo. 

Donna  di  servizio 

{entrando)  Posso?...  C  e  «li  ritorno  il  idgBOf 
Masullo. 

Bdgabdo 

1  appoggiato  alia  scrivania)  A  proposito!  {guar- 
dando Emma) 

E  M  M  A 

{comprendendo)  Masullo?...  Ah!  {si  muovr  per 
andarsene) 

Edgardo 

{trattenendola  col  gèsto)  Rimanete  pure ,  si- 
gnora !  {alla  Donna  di  servizio,  che  esce)  Fatelo 
entrare!  (a  Emma)  Così  sarà  finita  più  pre- 
sto !...  {facendola  sedere  presso  il  tavolino)  Acco- 
modatevi ! 
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[Emma ,  assai  commossa  ,  siede ,  volgendo  le 
spalle  alla  porta  d' ingresso  :  —  cala  il  velo  del 
cappellino  e  appoggia  il  capo  sulla  mano  :  —  si 
può  credere  che  legga;  ma,  in  vece,  cerca  di 
frenare  le  lacrime  :  —  Edgardo  va  incontro  a 
Masullo,  che  entra] 

Masullo 

(frettoloso ;  e,  contro  il  solito,  molto  ilare)  Ho 
fatto  presto  f 


Edoardo 

(studiandosi  di  parer  disinvolto)  Ma,  davve- 
ro, non  so  come  abbiate  potuto...  in  tempo 
così  breve...  alienare.... 

Masullo 

Eh  !,  io  conosco  la  trafila  !...  (scorgendo  Emma) 
Oh! 

Edoardo 

(piano)  Non  fate  attenzione  !...  Non  si  cura 
di  noi  ! 


■//INI 


Masullo 


(sguaiata in  so)  Birichino !...  (oercan- 

do  di  re<Itr  Emma) 

Klx.AKlM» 


(trasvina  mi  ola  pre$$ù   Iti    scrivania)    Dunque, 
il  danaro? 


MASULLO 

(battendosi  sulla  tasca  interna  del  petto)  È 
qui!...  (a  se  stesso;  ma  a  voce  alta)  Ma  io  la 
conosco  quella  lì  !  (indicando  Emma) 

Bdgabdo 

(stendendo  la  mano)  Qua,  dunque  ! 

Masullo 

(allontanandosi)  Uu  momento!...  Bisogna  pri- 
ma.... (togliendo  un  foglio  di  carta  bollata  di 
tasca) 
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Edgardo 

(prendendo  il  foglio  e  disponendosi  a  firmare, 
in  piedi)  Firmare  !...  È  giusto  ! 

Masullo 

{imperturbabile)  Legga,  prima,  la  distinta  e- 
satta  di  tutti  gli  oggetti...  (scherzoso)  che  le 
ho  affidato  in  deposito.  (Emma  eomincia  a  ten- 
dere l'orecchio) 

Edoardo 

(leggendo)  In  totale,  20.000  lire.... 

Masullo 

Xou  può  lagnarsi  !...  L'  ho  trattato  da  ga- 
lantuomo, (leva  il  portafogli  per  far  il  cambio) 

SCENA  VII. 

Ridella,  e  detti. 

[JRidella  entra,  frettoloso,  dalla  comune,  —  Né 
Edgardo,  che  è  seduto  alla  scrivania  di  contro 
alla  finestra  e  sta  scorrendo  la  carta  bollata; 
né  Emma  e  Masullo,  che  gli  volgono   le  spalle, 
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MKU/./.1NI 

lo  vedono.  —  Ridetta ,  vedendo  i  ter  personaggi, 
indovina;  e  dice  con  gli  occhi:  «  Sono  arrivato 
in  tèmpo!*: — gira  contro  la  parete  verso  U 
fondo/ 

KlH.AKDO 

(si  alza;  e,  col  foglio  in  mano,  si  avanza  v<  r- 
so  Masullo,  porgendoglielo;  ma  Ridetta,  senza 
parere,  glielo  impedisce,    avanzandosi    tra  loro 

dm  ) 

BtDELLA 

{burbero   e  sprezzante)    Che   fa  qui...  costui  ! 
(Masullo  ritira  il  portafogli) 

Edgardo 

(a  Ridetta)  Ora,  vedrai  !...  Prendete....  (porge 
di  nuovo  il  foglio  a  Masullo.  —  Ridetta  ferma 
la  mano  a  Edgardo;  e  allontana,  con  un  gesto 
sdegnoso,  Masullo,  che  vorrebbe  pigliar  il  foglio 
e  consegnare  il  danaro) 

Ribella 

(a  Edgardo)  Adagio  !...  Ohe  carta  è  questa  ? 
(togliendogli,  dolcemente,  il  foglio  di  mano)  Abbi 
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pazienza  !...  Lascia  che  mi  levi  la  curiosità  ! 
Un  minuto  di  ph\  non  recherà  danno....  tanto 
più  che...  (sbirciando  Emma)  tutte  le  parti  in- 
teressate sono  presenti  !  (Edgardo  si  allontana, 
sospirando,  e  siede  alla  scrivania.  —  Emma  al 
suo  solito  posto.  —  Masullo  ripone  il  portafogli, 
bestemmiando  tra  i  denti.  —  Ridetta  legge  ad 
alta  voce)  «  Ricevo ,  in  deposito ,  dal  signor 
Gennaro  Masullo,  negoziante  in  antichità...  i 
seguenti  oggetti,  ecc.,  ecc.  »  ;  e  in  caso  che  io 
non  effettuassi  la  vendita  dei  medesimi...  ni'  im- 
pegno di  restituirli...  ecc.,  ecc.-»....  (simulando) 
Ah,  benissimo  !...  Poi,  la  sua  brava  distinta. 
Ih,  quanta  roba!..  E  la  firma....  Tutto  in  rego- 
la.... Ho  capito  !...  E  dove  sono  tutti  questi 
oggetti  preziosi  ? 

Masullo 
(sorpreso)  Come...  dove  sono  ? 

RlDELLA 

Ma  sì...  dov'  è  questo  deposito  ! 

Masullo 

(imbarazzato,  guardando  Edgardo)  Ma  il  si- 
gnor Conte  ne  ha  già  effettuato  la  vendita.... 
(mostrando  il  portafogli)  E  qui  c'è  il  danaro. 
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RIDALLA 

Benissimo  !...  Edgardo  ha  venduto...  in  quat- 
tro e  quattr'  otto...  buscandosi  una  piccola 
senseria!...  Poveraccio!...  Anche  lui  s'ingegna! 
Vi  ha  consegnato  la  somma  ricavata...  e  voi 
gli  avete  reso  la  sua  ricevuta.  Benone  !  Allo- 
ra, tutto  è  finito!...  Siete  pari  e  patta!...  Voi... 
potete  andarvene  in  santa  pace.  E  noi...  di 
questa  carta...  facciamo  così  !  (la  lacera  in  pez 
zi  mintiti) 

Masullo 

(sbalordito,  guardando  Edgardo,  che  si  fa  in- 
nanzi) Oh  ! 

Edgardo 

(sorpreso  egli  pure)  Ma ,  Bidella  !...  (Emma 
segue  vivamente) 

Bidblla 

Che  e'  è  ?  !..  Non  dovevo  strappare  quel  fo- 
glio di  carta  bollata f...  Ah,  già!...  Ora  che  ci 
penso....  avrei  fatto  meglio  a  consegnarlo.... 

Masullo 

Certo.... 
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BlDBLLA 

(pronto)  ...al  Procuratore  del  Re  ! 

Masullo 
(con  un  balzo)  Eh  ?  ! 

BlDBLLA 

Non  V  ho  fatto...  sebbene  con  gran  rincre- 
scimento... per  risparmiarvi  la  galera,  mio  ec- 
cellente signor  Masullo  ! 

Masullo 

(terrorizzato)  Come  parlate? 

Ridella 

Con  la  maggior  chiarezza  possibile  !...  Que- 
ste oneste  operazioni  non  sono  consentite  dal- 
la legge  tiranna,  la  quale  vieta  di  vendere... 
come  oggetti  di  valore...  (sottolineando  le  pa- 
role) i  quadri  di  poco  pregio...  e  rubati!  (Ma- 
sullo sf  agita)  No,  no!...  Non  negate...  perchè 
ci  sono  i  testimonj  !  (indicando  sé  e  Edgardo) 
E...  (indicando  la  carta  lacerata)  ringraziatemi  ! 
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Masullo 
(ripr»  n»l<  tuia  ardire)  Signor  professore! 

Ridilla 

(frenandosi:  — freddo)  Potete  andarveue! 
Masullo 

(rabbioso)  Non  dirà  che  sia  agire  da  persona 
ben  educata.... 

Ridella,  con  impeto,  mette  mano  a  una  se- 
dia. —  Masullo ,  indietreggia  spaventato,  e  gri- 
da. —  Edgardo  trattiene  Ridetta,  che  si  ricom- 
pone; e  offre,  tranquillamente,  la  sedia  a  Ma- 
sullo]. 

KlDBLLA 

Perchè  gridate  ?...  Vi  offro  una  sedia ,  per- 
chè vedo  che  vi  sentite  male  ,  poveraccio  ! 
Siete  pallido,  convulso!...  Ecco  quel  che  suc- 
cede a  gettare,  con  troppo  impeto,  il  cordino... 
per  strozzare  la  gente  !...  Si  arrischia  V  osso 
del  collo  !...  Via  ,  rimettetevi  :  non  sarà  nul- 
la !...  E  nemmeno  il  cordino  è  perduto  !  (ac- 
compagnandolo) Riponetelo   da   parte...   e ,   al- 
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l'occorrenza,  insaponatelo  di  nuovo.    Vi  ser- 
virà quanto  prima...  per  farvi  appiccare  ! 

(Masullo  esce  livido  e  tremante  :  —  Edgardo 
non  si  raccapezza  più). 

Ribella 

(appena  uscito  Masullo,  getta  un  gran  sospiro, 
come  se  dicesse  :  «  Mi  sono  sfogato  !  »  ;  poi,  guar- 
dando Emma  e  indicando  la  porta)  E  uno  !... 
(si  accosta  a  Emma)  Signora,  so  perchè  lei  è 
qui...  e,  siccome  voglio  prendermi  l'incarico 
di  aggiustar  io  tutte  le  faccende  del  Conti- 
no... del  quale  ella  è  creditrice.... 

Emma 

(semplicemente)  Non  Lo  più  nessun  diritto  di 
chiamarmi  sua  creditrice.  Anch'io,  come  lei, 
ho  lacerato...  una  carta....  (ne  indica  i  brani,  a 
sinistra) 

Rldella 

(colpito  :  —  dopo  una  pausa)  Ah,  è  un  bel  trat- 
to !...  Ma  conosco  Edgardo  :  egli  non  è  capace 
di  approfittarne  !  Quindi...  (cavando  una  bu- 
sta dal  portafogli)  se  non  le  dà  incomodo  di 
mettersi   in   tasca   questa   busta...    vi    troverà 
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dentro  15  biglietti  da  mille....  (Emma,  mortifi- 
cata, dà  un  passo  indietro)  O  preferisce  che 
glieli  porti  a  casa...  io  medesimo?  (Emma, 
con  dignità,  prende  la  busta  e  si  muove  per  an- 
darsene :  —  Ridilla  la  trattiene  col  gesto)  Vuol 
avere  la  bontà  dì  verificare? 

Emma 

(<.  s.)  Non  serve!...  {passa  davanti  a  Edgar- 
do senza  guardarlo,  ed  esce.  —  Edgardo,  al  pas- 
sare di  lei,  abbassa  il  capo  e  s' inchina ,  come 
anche  Ridella) 

Ribella 

E  due  !...  Tra  oggi,  e  domani ,  tutti  i  tuoi 
debiti...  a  scadenza  fissa...  saranno  pagati. 
Così  ci  risparmieremo  le  visite  di  molti  stroz- 
zini <!'  ogni  età  e...  d' ambo  i  sessi  ! 

Edgardo 

Ma  io  sogno  !...  Bidella,  come  bai  potuto  ?  ! 

Ridella 

Non  indovini  ?...  (Edgardo  rimane  incerto.  — 
Ridella  gli  porge  un  piccolo  foglio)  Leggi  que- 
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sta  copia  di  telegramma ,  che   ho    spedito    la 
notte  scorsa. 

Edgardo 

(legge)  «  Conte  Torralba ,  Firenze  ».  (rimane 
mortificato  e  rimprovera  Rith.Ua  con  lo  sguardo) 

Ridblla 

Leggi...  leggi  !...  L' ho  conservato  a  posta. 

Edgardo 

(e.  s.)  «  Giovane  traviato,  ma  onesto,  buono 
—  mio  tìglio  anima — si  ucciderà,  non  potendo 
pagare  debito  15.000  lire,  che  ne  compromette 
onore.  Supplico  prestarmi  somma  per  salvarlo  ». 
(si  commuove) 

ElDBLLA 

{lottando  anch' egli  con  la  propria  commozione) 
Non  potrai  dire  che  io  ti  abbia  costretto  a 
umiliarti  !  (Edgardo  siede,  molto  commosso  e 
vergognoso)  Tuo  padre...  ha  capito  subito  la 
mia  gherminella...  e...  leggi,  ora,  questo  tele- 
gramma, (glielo  porge) 
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Bdg-abdo 


(legge)  «  Professore  Ridella,  Napoli. —  Faccio 
telegrafare  dal  mio  banchiere  al  suo  corrispon- 
te  Napoli...  (mettere  il  ìiome  di  un  banchiere  noto) 
perchè  disponga  subito  20.000.  Gratto». 

KlDKI.I.  A 

QrMia L.   Lui  i   mei...  Che  originale! 
Edoardo 

(non  potendone  pih,  si  slancia  al  collo  di  Ri 
della  :  —  scoppiano  tutti  e  due  in  lagrime)  Oh, 
Kiilella  !...  Mio  secondo  padre....  che  mi  ridai 
la  vita...  e  V  onore...  grazie  ! 

Ridella 

(arrabbiandosi,  perchè  piange,  e  svincolandosi) 
Niente  ringraziamenti  !  Io  li  ho  già  avuti 
dal  tuo  primo  padre  !...  È  a  lui  che  tu  devi 
renderli  !  (Edgardo  china  il  capo)  Ma  non  og- 
gi !...  Lo  ringrazierai,  quando  potrai  farlo  de- 
corosamente... cioè,  quando,   lavorando   molto 
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e  spendendo  poco,  avrai  imparato  a...  odiare 
gli  strozzini,  (poi,  con  vivacità  e  ridendo)  Del 
resto,  sai...  per  ora...  il  tuo  unico  creditore  so- 
no io...  e...  perdio  santo  !...  altri  strozzini...  tra 
i  piedi...  non  ne  voglio  !  (Edgardo  sorride  e 
gli  stringe  la  mano). 


Cala  la  tbla. 


ALCUNI  GIUDIZJ  DHLLA  CRITICA 
SUGLI  «STROZZINI». 


A  NAPOLI. 

«Fiorentini».  —  Strozzini  di  Camillo  Antona-Traversi. 

Questa  commedia  rappresenta  la  lotta  continua ,  implaca- 
bile impegnata  fra  il  conte  Edgardo  Toralba  con  gli  stroz- 
ziti che,  giorno  per  giorno,  devono  provvedere  alla  sua  vi- 
ta incuriosa ,  prodiga  anche  nell'  estrema  miseria.  Questo 
corpo  a  corpo  ha  fine  per  la  proficua  presenza  del  professor 
Ridella,  un  amico  del  conte  Toralba  ;  il  quale,  nelle  ultime 
scene  della  commedia,  chiede  al  padre  della  vittima  di  tutta 
una  variopinta  e  multipla  schiatta  di  usuraj  la  somma  che 
valga  a  strappare  il  figlio  all'  unghiuta  rapacità  di  costoro. 

Il  conte  Toralba  è  un  letterato  ;  ma  il  frutto  del  suo  la- 
voro, anche  quando  consiste  in  un  premio  accademico  vinto 
in  un  concorso,  è  sequestrato  dagli  strozzini. 

Questo  scrittore,  attanagliato  da  tante  torture  ,  asservito 
a  tanta  gente,  passa  tutte  le  sue  ore  in  compagnia  degli 
strozzini,  e  quando  è  solo  li  manda  a  cercare  e  li  invoca. 
Non  si  fanno  attendere  :  appartengono  ai  due  sessi ,  e  il 
gioco  delle  loro  cupidigie,  delle  loro  frodi,  ricomincia  sem- 
pre da  capo.  Non  è  però  uniforme,  come  non  sono  simili  le 
persone. 

Il  Ciuffini,  ricco  uomo  d'affari  e  strozzino,  ritiratosi  in 
apparenza  dalla  professione,  è  diverso  dal  losco  e  sudicio 
strozzino,  antiquario  e  rigattiere,  Masullo  ;  né  questi  ha  af- 
finità esteriori  col  cav.  Peralta ,  direttore  di  una  banca  fi- 
lantropica e  furfantesco  speculatore  in  guanti    gialli.    Tale 
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varietà  ili  ligure,  più  ohe  la  favola  e  più  chu  le  vicende  tor- 
mentose entro  le  cui  saune  si  dibatte  il  protagonista  ,  dà 
valore  alla  commedia  di  Camillo  Antona-Travers  . 

I  suoi  stroMtini  hanno,  in  molti  tratti,  nella  misura  e  nella 
sobria  evideuza  con  cui  si  muovono  parlano  e  adiscono, 
uno  schietto  carattere  rappresentativo.  Hanno  in  taccia  il 
marchio  della  verità,  e  in  un  esercizio  di  furfanteria  eoinune 
fanuo  valere  metodi  personali  e  mettono  in  mostra  umori  e 
temperamenti  che  spesso  li  sospingono  ad  u//nftarsi  fri 

primo  atto,  che  riproduce  la  famiglia  del  Ci  u  ili  ni,   com- 
posta di  una  figlia  vanesia  —  la  quale  sposa  un  marchese  squat- 
trinato e  cialtrone —  e  di  una  moglie  balorda,  è  manifesta   l'a- 
liilita,  più  possentemente  affermata    nelle   Ro$eno  e  in  i 
omnicdie  da  Camillo  Antoua-Tra versi,  di  ritrarre  i 
interni  di  case  borghesi   con   le  loro    viziature  e  corruzioni. 

La   commedia  di  Camillo  Autona-Trav.  raj  ottenne,  un  caldo 

-lice. --so. 

Tre  chiamate  dopo  ogni  atto.  Efficace  e  caratteristica  la 
i ecitazione  del  Unterà  (Ciuffiui);  eccellente  e  spesso  intei- 
rotta  dalle  approvazioni  del  pubblico  quella  del  Novelli  (dot- 
tor Kidella).  Bene  la  Vidali  nella  parte  di  una  e\  aitine 
divenuta   usuraja. 

Questa  sera,   prima  replica  di   Strozzini. 

li.  F.  (1). 


Strozzini  di  Camillo  Antona-Traversi  al  «Fiorentini». 

Camillo  Antona-Traversi,  ieri  sera,  è  riapparso  felicemente 
sulla  nostra  buona  scena  di  prosa,  e  il  successo  della  sua 
commedia  Strozzini  può  ben  lusingare  il  suo  amor  proprio 
di  lavoratore  valoroso  e  tenace. 

Nella  tela  la  commedia  è  assai  semplice,  ed  è  più  la  ri- 
produzione  di  nn  brano  doloroso  di  vita  che  una  commedia 
organica  :  e  quello  che  1'  autore  ha  sacrificato  all'  interesse 
teatrale  è  risultato,  con  sapiente  accorgimento,  evidente  ed 
efficace  nella  dimostrazione  della  sua  tesi. 

Il  Conte  Edgardo  Toralba  è  costretto  dalle  esigenze  della 
sua  vita  spensierata  e  irregolare  a  ricorrere  spesso  allo  sfrut- 


ti) Il  Mattino,  an.  XV,  n.  83;  Napoli,  24-25  marzo  1906. 
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lamento  degli  strozzini,  a  tal  punto  da  trovarsi  ogni  giorno 
])iù  indebitato  e  compromesso.  In  un  momento  imbarazzante, 
sta  per  accettare  da  un  tal  Ciuffini,  ricco  uomo  d' affari,  un 
forte  prestito  a  condizioni  veramente  disperate;  ma  il  prof. 
Iìiàella,  un'  anima  onesta,  che  gli  'aveva  promesso  1'  avallo 
della  cambiale,  nel  momento  in  cui  l'infelice  giovane  è  per 
firmare  il  patto  di  rovina,  con  nobile  impulso,  gli  fa  com- 
prendere tutta  la  gravità  dell'  atto  che  sta  per  compiere. 

Il  giovane  pare  stia  per  comprendere  su  quale  china 
sta  per  minare  ;  ma  più  tardi  la  leggerezza  prodiga  del 
suo  temperamento,  lo  spinge  nuovamente  nelle  fauci  divo- 
ratrici degli  strozzini.  Ed  è  allora  eh'  egli  è  veramente 
compromesso  :  è  allora  che  cerca  disperatamente  l' ulti- 
ma àncora  di  salvezza,  e  non  sa  ritrovarla  che  in  un  nuovo 
patto  di  rovina.  Però,  il  buon  Bidello,  veglia  su  lui:  è  l'an- 
gelo del  bene  nella  sua  vita.  Egli  riesce  ad  ottenere  15  mila 
lire  dal  padre  del  giovane  Conte  ,  e  a  pagargli  tutti  i  de- 
biti, risparmiandogli  altre  umiliazioni    e  altri  pericoli. 

La  commedia  ,  come  si  vede  ,  è  a  lieto  fine  :  vi  giunge 
dopo  tre  atti  un  po'  uniformi  e  un  po'  grigi  ;  ma  non  per 
questo  meno  vivi  e  efficaci  come  riproduzione  di  vita  e  di 
tipi.  Di  strozzini  ve  ne  sono  ritratti  di  molte  specie  e  con 
colori  evidenti  :  talvolta  la  linea  satirica  è  anche  assai  riu- 
scita. L'elemento  passionale  però  manca  quasi  del  tutto; 
mentre  1'  autore  avrebbe  potuto  trarre  assai  partito  dalla 
figura  di  Emma  Gaddi,  un'  ex  -  attrice  ,  che  finisce  per  di- 
ventar creditrice  di  Edgardo  ,  non  senza  restarne  in  fine 
un  po'  innamorata. 

Il  lavoro  fu  eseguito  con  lodevole  affiatamento  dalla  bra- 
va Compagnia  Novelli. 

La  Gandini  Vidale  fu  assai  efficace ,  e  il  Novelli  recitò 
con   arte  e  con  calore.   Bene  gli  altri. 

Molte  chiamate  a  ogni  fine  di  atto.  Stasera  si  replica  (1). 


«  Fiorentini  ». 

Ieri  sera  Strozzini  ,  la  commedia  novissima  di  Camillo 
Antona-Traversi,  è  stata  rappresentata  dalla  Compagnia  No- 
velli. Il  lavoro  ha  pregi  dialogici    come  tutti    gli  altri    del- 


(1)  Il  Giorno,  an.  Ili,  n.  83;  Napoli,  24  marzo  1906. 
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1'  «nitore  ili   Dan**  macabra,  e  un»  condotta  tecnica  efficace. 
11   MMMM  e  stato  pieno.  A  domani  la  rassegna  critica  (1). 


«  Fiorentini  ». 

Camillo  Antona-Traversi  ha  dovuto,  certo,  trarre  dal  vero 
gli  episodi  principali,  le  figure  di  tutti  quegli  usuraj,  l'uno 
differente  dall'altro,  usaudo  tutti  arti  diverso  per  lo  stesso 
scopo  ;  quello,  cioè,  di  ttrozzare  il  prossimo,  tanto  per  va- 
riare la  massima  evangelica:  anta  il  procinto  tuo,  ma  non  to- 
me te  Mte»$o!  E  Camillo  Antona-Traversi  ha  cosi  presentato 
al  puhhlico  un  carattere  di  un  uomo,  Edgardo  Toralba,  seuza 
■lana  nella  sua  vita  incuriosa,  che  è  alle  prese  sempre  con 
i  suoi  $irozsÌHÌ,  che  sono,  in  fondo,  poi,  coloro  che  provve- 
dono alla  sua  esistenza  per  nulla  regolata. 

Pare  uu  poco  —  me  lo  permetta  l'amico  lontano  —  di  ve- 
dere nel  Conte  Toralba  l'autore  di  Strozzini.  Egli  vide,  pur 
troppo,  da  vicino  tutti  gli  episodi,  le  Hgure,  che  ha  ripro- 
dotto nel  mio  lavoro. 

E  quando  voi  apprendete  che  il  Irlleralo  Toralba  ha  avuto 
sequestrato,  dagli  strozzini  ,  appunto  il  premio  guadagnato 
in  un  concorso,  pensate  sempre  ancora  al  buon  Camillo,  sem- 
pre in  trattative  con  quei  signori,  sempre  in  cerca  di  essi  e 
vittima  di  essi  !  Per  salvare  il  protagonista  dagli  stro:: 
occorre  1*  intervento  del  professor  Kidella,  il  quale  giunge 
a  far  concedere  dal  padre  del  Toralba  la  somma  necessaria 
a  salvare  il  malcapitato  da  quella  gente  che  ne  hanno  sfrut- 
tato 1'  ingegno  e  1'  attività. 

Camillo  Antoua-Tra versi  ha  voluto  presentare  le  direna 
forme  dello  strotzinismo  :  quindi,  nella  commedia  passano  tipi 
diversi  ,  che  adoperano  in  guanti  gialli  il  proficuo  e  losco 
mestiere  ;  e  che,  sotto  l*  apparenza  di  un  prestito  bancario, 
carpiscono  il  cento  per  cento ,  e  più  ancora  ;  o  che,  senza 
preoccuparsi  punto  di  salvare  le  apparenze ,  si  mostrano 
quello  che  sono  :  strozzini,  niente  altro  che  questo  !  Ed  ec- 
co così  il  Ciuffi™,  il  cat\  Peralta,  V  antiquario  Masullo,  ecc. 
ecc. 

L'  esecuzione  del  Novelli  {Dottor  Kidella),  della  Vidali,  del 
Bntera  (Ciuffini)  e  degli  altri  buona. 


(1)  Roma,  an.  XLV,  n.  83;  Napoli,  24  marzo  1906. 
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Anche  alla  replica  di  ieri  sera  il  pubblico  ha  pienamente 
confermato  il  successo. 

Questa  sera  due  spettacoli.  Nel  primo  Nerone;  nel  secon- 
do Strozzini  (1). 


«  Fiorentini  ». 

Il  publico  numeroso  che  accorse  ieri  sera  al  Fiorentini, 
ii  con  vivo  interessamento  la  rappresentazione  della  com- 
media di  Camillo  Autona  -  Traversi  ,  Strozzini,  applaudendo 
a  ogni  atto  ,  e  con  molto  calore,  in  ultimo. 

11  nome  dell'  autore  delle  Rozeno  non  si  è  cancellato  nella 
memoria  dei  buoni  :  a  parecchi  successi  esso  è  legato  ,  né 
1'  assenza,  né  il  silenzio,  han  potuto  attenuare  negli  estima- 
tori la  fiducia  nell'  ingegno  e  nella  operosità  del  dramma- 
turgo e  del  letterato. 

E  se  mai  in  lui  son  pur  qualche  volta  mancate  la  lena  e 
la  speranza,  sappia  il  lontano  amico  che  l'augurio  che  risuona 
intorno  al  nome  di  lui  è  così  unanime  e  sincero  da  poter  vincere 
in  lui  qualsiasi  sconforto.  Kitorni  alla  bella  sua  arte  pre- 
diletta, e  tragga  dal  lieto  esperimento  di  iersera  il  convin- 
cimento che  serva  a  rinvigorire  la  sua  fede  e  a  serenar  la 
sua  mente  per  affrontare  lavori  forti  ,   pensati. 

Strozzini  è  commedia  di  molti  pregi.  Il  taglio  ne  è  sicuro, 
il  dialogo  ne  è  rapido  e  spesso  efficace  ,  il  movimento  in- 
calzante :  tali  doti  dissimulano  abilmente  la  monotonia  del- 
l' argomento,  svolto  con  una  uniformità  uu  po'  insistente  di 
motivi  e  una  vece  ricorrente  di  particolari. 

Si  comprende  come  la  dipintura  dei  tipi  abbia  preoccu- 
pato 1'  autore,  il  quale  ha  ideata  e  svolta  una  favola  non 
eccessivamente  varia  per  giustificar  la  presenza  loro  nella 
propria  risione  e  nei  tre  atti,  che  scenicamente  la  inqua- 
drano. Come  risultato  di  una  esperienza  assidua  e  diretta, 
quella  osservazione  è  non  soltanto  fedele,  ma  acuta,  esatta 
e  triste.  Lo  strozzinaggio,  che  infesta  i  grandi  centri  della 
miseria  moderna,  vi  è  studiato  come  una  piaga  rattristante 
e  fatale,  nei  suoi  effetti  implacabili  e  nei  suoi  rapporti  oou 
la  demoralizzazione  dell'  ambiente.  Losche  figure  popolano 
la  scena,  vi  si  incrociano,  seminano  la  sciagura,  trascinano 


(1)  Roma,  an.  XLV,  n.  84  ;  Napoli,  25  marzo  1906, 
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al  disonore  le  animi'  più  Incorrotte  e  piti  nobili:  è  mia  lotta 
tra  1'  insidia  e  1'  illusone,   tra  i  piedoni  e  le  ritti—.   Il  • 
so  di  sconforto,  che  si  diffonde  da  osella  sOMie,  <•  invitici 
come  severo  è  V  ammonimento    che    ne    emana  •   I'  esempio 
che  l'irato  moralista  addita. 

Come  tale,  la  commedia  dell'  Antona  ha  un  valore  d 
e  sociale     innegabile;   fa  meditare  e  piangere. 

Per  la  commozione  stessa,  che  ha  vinto  l'autore  nel  irat- 

il  tema,  la  commedia    non  ha  esaurito    fo  la 

sua  viltà  dimostra  -orreva    maggior  evidenza    negli 

enti  che  la  compongono  ,    maggior    shlareSM    nei 
nessi  e  snobe  ima   immagina/ione  drammatica   piò  ricca,  on- 
de la  commedia  si  fosse  sottratta  a  quella    specie  di  mi 
divismo  tipico  per  oni  pare  fatta,  per  dilatarsi   in  mia  rap- 
presentazione più  complessa  a  cni  la  verità   sociale  .    e 
in  essa,  la  traeva. 

Anche  Becque,    co*  suo  lo  a   un   determinato 

•  di  persone,   d  :    ma  qualsdc 

rato  dramma  culi  non  costral  con  quelli  speciali  elementi  e 
quanta  ampiezza  di  verità  non   vi  è  sottintesa  e  non   vi    ri- 
de ! 

L' Antona  ha   un  po' troppo  limitata  la  sua  visuale  :   i   pic- 

lliotivi,     i  .  .     i    piccoli      tipi,    811. 

e  designatigli  da  un  assai  doloroso  spettacolo,  lo  hanno 
troppo  tenacemente  attratto.  Le  particolarità  prevalgono: 
quasi    l'episodio  si  sovrappone    al  quadro  d'inaisi 

ti  particolari  però  sono  penetrati  con  felice,  vivida, 
l'ungente  analisi:  i  tipi  e  le  macchiette  sono  segnati  con 
maestria  e  hanno  un  rilievo  pieno  d'evidenza:    i  loro 

.   i   loro  espedienti  pro/enHionali,  le  loro  manovre  tOOO 
velati   con   una  precisione  nitida  ed  eloquente. 

La  forza  vera    della    commedia  e  in    questa    rlnlinmrirtnn 
^a  e  vivente,  ed  è  anche   nell'  insegnamento  severo    che 
esce,  come  il  commosso  grido  d'  una  vittima,  dai  tristi   casi 
che  la  cupidigia  e  la  crudeltà  di   tante    belve    affamate    ha 
ito  aggruppare  intorno  a  uno  sventurato. 
Se  1'  Antona  ,  com'è   innegabile,  non  ha  voluto  raggiun- 
gere altro  scopo,  i  suoi  Strozzini  hanno    efficacemente    con- 
sacrata la  sua  amara,  violenta,  commossa  protesta. 

L'  esecuzione  fu    molto    accurata  e  riuscì    spesso    et 
per  opera  specialmente  della  Vidali,  del  Novelli,  del  Botare. 
La  commedia  si  replica  questa  sera. 

8.  (1). 
(1)  Don  Marzio,  an.  XVI,  n.  83  ;   Xapoli,  24-25  marzo  190f>. 
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Strozzini  di  C.  Antona- Traversi  al  «  Fiorentini». 

Da  parecchi  anni  oramai,  sull'  orfiche,  non  appariva  il  no- 
me di  Camillo  Antona-Traversi  congiunto  a  una  novità,  e  an- 
che le  nostre  migliori  Compagnie  di  prosa  pareva  avessero 
dimenticato  Le  Eozeno,  Danza  macabra  ,  e  altri  drammi  del 
geniale  scrittore,  in  cui  è  tanto  vigore  di  vita,  tanta  forza 
d'  impressioni  e  un  così  largo   e  fervido    senso  della  realtà. 

Questo  lungo  e  ingiusto  silenzio  aveva  acuita  l'attesa;  e 
fin  dall'  alzarsi  della  tela  il  pubblico  si  accinse  ad  ascoltare 
il  dramma  con  intenso  e  vivo  raccoglimento. 

Non  dramma  di  azione;  ma  di  carattere.  Il  conte  Edgar- 
do Toralba  è  un  giovane  scrittore,  a  cui  ha  già  arriso  il 
successo  ;  ma  è  uno  scialacquatore,  un  dissipatore  impeni- 
tente, che  non  ammette  nessuna  regola  nell'  esistenza.  La 
letteratura  non  basta  alla  sua  prodigalità,  ed  egli  non  sa 
vedere  altra  salvezza  che  nella  cambiale,  e  si  circonda  di 
strozzini,  accettandone  le  condizioni  disastrose,  senza  discu- 
tere. E  passano  sulla  scena  queste  losche  figure  di  stroz- 
zini :  —  il  Masullo  ,  un  usurajo  volgare  ,  capace  di  tutte  le 
svergognatezze  e  le  turpitudini;  il  Ciuffini,  gentiluomo-stroz- 
zino, che  tira  la  cordicella  co'  guanti  gialli,  col  sorriso  sulle 
labbra  e  col  bori  mot  francese;  il  cav.  Peralta,  che  ammanta 
lo  strozzinaggio  sotto  le  spoglia  della  filantropia  :  lo  stroz- 
zine onesto  ! 

Il  dramma  è  in  questo  contrasto  di  tipi ,  che  1'  autore 
ha  attinti  direttamente  alla  triste  realtà  della  vita  ,  senza 
alterare  le  linee  e  senza  calcare  il  colore. 

E  Toralba  —  che  ha  la  buona  fede  filosofica  di  tutti  i  let- 
terati —  si  lascia  travolgere  nelle  spire  di  questi  miserabili, 
e  sta  per  perdere  tutto  :  lo  aspettano  ormai  il  fallimento  e 
la  vergogna. 

Nel  dramma  appare  anche  una  figura  di  donna  —  una 
attrice  che,  essendo  inferiore  alle  sue  stesse  aspirazioni,  ha 
lasciato  il  teatro  —  che  Antona- Traversi  delinea  appena  di 
scorcio  :  è  un'  anima  in  contraddizione  con  se  stessa  e  che 
ignora,  forse,  ciò  che  ella  vuole  dalla  vita.  Ma  ama  ,  in 
fondo,  il  Conte;  ed  è  un  amore  fatto  di  incertezze,  a  segno 
da  indurla  a  spingere  colui  che  ama  nell'  abisso. 

Per  dileguare  le  ombre  della  criminalità ,  che  si  adden- 
sano intorno,  e'  è  una  figura  onesta  e  buona  :  1'  oasi  nel 
deserto:  il  prof.  Ridella,  un  uomo  integro,  che  vive  col  la- 


}s  \  <,ii  in/,  i    ni:i.r. a    OBI  riCA 

•ta,   al  i|iiÌ!ito   piano;  e  ohe   non  predicai» 
sua  virtù,   contentandoti    «li   etatottaril  MI    l>ona;  1 

È  lui  che  salva  il  suo  antici  diaoepolo  dal  preeipizio,  lil»e- 
raudolo  dai  creditori  e  .spianandogli  la  via  della  dignità  e 
del  lavoro.   K  il  dramma   unisce   lietamente. 

lo  Anton»  -  Traversi  ha  priori  tato  il  l>rauo  di  un 
mondo  putrido  e  lo  ha  fatto  senza  asprezze  esagerato  ;  ma 
senso  d'arte  profondo  e  sohrio,  riaffermando  quelle 
che  sono  le  qualità  peculiari  del  suo  temperamento  di  ai- 
tista.  Egli  è  soprattutto  nn  riprodottola  della  vita  vinato, 
senza  preoccupazioni  filosofiche  ;  e  in  questa  rude  schiet- 
tezza è  il  segreto  della  sua  efficacia  e  dell'  evidenza  rap- 
-"'U  tati  va  dei  suoi  drammi. 

Il  pubblico  accolse  con  sincero  e  Imtenao  calore  tutti  e 
tre  gli  ulti,  evocando    ripetutamente  gli  attori  alla    riba 

Il  Unterà  fu  nn  efficace  e  misurato  OlsJM,  I  il  Novelli 
seppe  dare  alla  figura  di  I!i<iella  la  giusta  impronta  con 
una  recitazione  semplice  e  naturale. 

La  Oandini-Vidali  interpetrò  assai  simpaticamente  la  fi- 
gura dell'  attrice,  facendone  risaltare  le  contraddizioni  psi- 
cologiche. 

Stasera  Strozzini  si  replicano   (1). 


Strozzini,  commedia  in  tre  atti  di  Camillo   Antona  -  Tra- 
versi :  —  «  Teatro  Fiorentini  »  23  marzo. 

Cantinone  (chiamavamo  così  1'  autore  de  Le  Rozeno),  con 
questa  sua  nuova  commedia,  che  è  piaciuta  molto  al  nostro 
pubblico  e  che  è  stata  rappresentata  per  quattro  sere  di 
seguito,  ci  ha  ricondotti  verso  un  tempo  in  cui  era  maravi- 
glioso  e  doloroso  insieme  vederlo  la  mattina,  a  Napoli,  cir- 
condato da  ceffi  degni  delle  patrie  galere,  e  la  sera  trascor- 
rerla tra  gente  di  non  dubbia  onerabilità  e  rispettabilità. 
Dove,  come  conoscesse  ;  dove  ,  come  familiarizzasse  ,  nelle 
ore  antimeridiane,  con  tanti  e  sì  svariati  tipi  da  forca  ,  è 
stato  sempre  il  punto  rimasto  impenetrabile  ad  alcuni  amici 
suoi,  della  notte  specialmente.  «  Come  hai  fatto  ad  avvici- 
nare Tizio,  chi  ti  ha  messo  nelle    mani  di  Cajof   In    quale 


(1)  Il  Pungolo,  an.  XIII,  n.  83;  Napoli,  25  marzo  1906. 
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tana  hai  scovato  Sempronio  »  1  —  Erano  le  domande  che  gli 
venivano  rivolte  dalle  affettuose  premure  di  chi  gli  voleva 
veramente  bene  ;  di  chi  capiva,  e  ne  sentiva  amarezza  pro- 
fonda, in  quale  abisso  si  trascinava,  nonostante  il  bel  nome 
che  portava  e  il  non  comune  valore,  che  avrebbe  potuto  fa- 
re di  lui  una  delle  migliori  personalità  acclamate  e  stimate 
del  nostro  mondo  artistico  1  Rispondeva  con  sorrisi  strava- 
ganti, con  scrollate  di  spalle,  con  parole  tristi ,  avvolgenti 
con  rapida  parabola  la  fatalità  del  loro  stesso  significato,  e 
si  sprofondava  in  un  angolo  di  divano,  in  un  caffè ,  a  di- 
vorare sigarette,  giornali  e  francobolli  ;  poiché  ,  in  lui  ,  il 
triplice  movimento  di  fumare,  leggere,  segnare  qualche  co- 
sa e  spedire  il  foglio  a  qualcuno  ,  era  vertiginoso  e  simul- 
taneo ! 

Camillo  Antona-Tra versi,  nei  suoi  atteggiamenti  di  amico, 
di  uomo  che  è  tratto  a  perdersi,  di  scrittore,  di  artista,  di 
critico,  obbediva  come  a  qualche  cosa  che  non  vivesse  sem- 
pre nel  suo  interno  spirituale;  ma  che,  pur  restando  al  di 
fuori  di  lui,  s'  imponesse  alla  sua  persona  fisica,  e  la  tra- 
scinasse nelle  prime  ore  a  vedere  cento  esseri  malvagi,  che 
dovevan  poi  compiere  la  sua  rovina:  nel  mezzogiorno,  a 
vuotar  la  saccoccia  per  distribuire,  in  una  larga  parte  del 
moudo,  lettere,  telegrammi,  libri,  copioni,  riviste  ,  una  ve- 
ra valanga  insomma  di  carta  scritta  e  stampata  ;  nella 
sera,  a  essere  l'elemento  più  vivace  e  ricercato  d' un  grup- 
po d'amici  onesti  e  buoni,  ai  quali  narrava  casi  della  vita 
e  dell'arte,  riferiva  notizie,  comunicava  progetti,  disegni 
d'articoli,  schemi  di  commedie  ;  e  finiva,  ascoltatissimo,  per 
fare  la  niezz'  oretta  di  maldicenza  ,  spesso  feroce  :  quella 
maldicenza  per  la  quale,  non  poche  volte,  ha  provocato,  a' 
suoi  danni,  vendette  sproporzionate  e  persecuzioni  implaca- 
bili ! 

La  sua  vita  di  uomo-macchina  ha  segnato  un  crescendo 
ascensionale,  1»  cui  vetta  è  parsa  vindice  di  spiriti  occulti  ; 
se,  come  è  accaduto,  invece  che  preparar  la  naturale  so^ta, 
ha  scoperto  il  precipizio  in  cui  Camillo  Antona  -  Traversi  è 
stato  travolto  come  produttore  e  come  possidente. 

La  natura  semplice  e  1'  anima  sensibile ,  lontane  dalle 
aspre  battaglie,  in  un  qualunque  cantuccio  della  terra,  han- 
no reso  possibile  all'  uomo  di  trovare  quel  minuto  di  pace, 
non  per  dimenticare  ;  ma  per  trovare,  in  un  diverso  lavoro, 
la  forza,  la  costanza  di  rifare  tutta  la  propria  esistenza. 
In  questo  minuto,  egli  ha  pensato  e  scritto  i  suoi  Strozzini. 
Pareva  che  dalla  sua  penna  dovesse  uscire  una  pagina  amara, 
violenta,  com'  era  lecito  attendersi  ;  e  non  è  uscito  che  un 


uiricA 

lavori)  bonario,  arguto,  pitto  piano,  Baino,  objet» 

re.     Il     Toralba  .    prota;.  il    ]>n nti>    «entrilo    in- 

torno al  quale  pa-~  i   buoni,  come  il  prof,   Ridalla  ; 

a.j   tipici,   por  crimine  a  pat  incoscienza,    come  il   I 
tini,   il    Maratta,    il    Masullo.  fidi; 

il  «•  para—iti,  0  /za. 

1   questa  gente,  tranne  qualche  rara  i 
dal     Toralba   con   la   famiglia  cui    Camillo    Antona- 

er»i,  nel!'  tata  .    trattava  la  serie 

dei    farabutti   clic,   dopo  alcuni   anni,    non   so  se  pure  a    usu- 
ra, gli   bau  dato  in   prestito  la  traina  dal]  il<-  BOB* 

a.   Il   Bi  della  simboleggia  il  gr-i 
di  Camillo 

K  la  commedia  è  tutta  nei    rarj    tentati  ri  ili  aaprami  ci» 
,   molti     dei     quali     libi-raiin-utc   ci,, Minati  ;   a   di    libera- 
zioni, una  delle  quali  raaonta  di  sae- 
tta è  ini  pressa  dalla  Emma  Qaddi,  non  sappiamo,  nò  lei,  uè 
noi,  se  più  infelioa  o  più  colpevole. 

Toralba,  data  la  sua  resistenza,  la  serenità  con  cui  spiega 
feiioiniiio  dell'  umana   ialiaqaansa  ,  t  da   oomaidà 
un  apata  ,     un    vile,   un    incosciente,   0  BB    uomo  eccessi va- 
te  f 
Parlando  di  Pansaecbi,  il  Pascoli  ci  iraeeia    un    mirabile 
quadro  di  ciò  ebe  è  l'uomo  buono,  di  ciò  die  vuol  sifiliti- 
ca re  la  bontà.    Nel  caso  del    Panzaccbi    scrive    1'  autore   di 

«la  bontà  è  fortezza».  Ed  è  santo  e  vero  qnt 
ch'cgli  dice.  Panzaccbi,  che  ■mn  aveva  nulla  da  ri  in  prò  ve- 
ll  per  »è,  si  sentiva  come  chiamato  da  volere  divino  a 
dar  ajnto  ai  peggiori  esseri  consacrati  al  delitto.  A  me, 
ebe  voleva  bene,  un  giocati  disse  :  «Smetti  di  pigliartela 
con  Tizio...  darai  miglior  pace  alla  sua  vita  »  !  In  (pici  tem- 
po, io  non  davo  quartiere  a  un  malvivente  penetrato  nel 
0  mondo  teatrale  ! 
Senza  dubbio,  la  bontà  del  Panzaccbi  è  indice  di  forza; 
ma  la  mitezza  di  Toralba  f  Con  la  mia  migliore  buona  vo- 
lontà di  non  giudicarla  male,  non  mi  sento  sicuro  di  defi- 
nirla, non  trovo  le  parole  adatte  per  definirla.  Tutti  i  tipi 
della  commedia  del  Traversi  hanno  tratti  e  sfumature  di 
verità.  Chi  ricorda  un  po'  certi  momenti  caratteristici  della 
vita  dell'  autore,  può  dare  a  ogni  personaggio  del  suo  lavoro 
il  nome  al  quale  esso  può  rispondere  nella  vita  reale,  tanto 
i  rispettivi  connotati  sono  conservati  con  freschezza  e  con 
vivezza.  I  tre  atti  scorrono  rapidamente  e  provocano  ap- 
plausi e  chiamate  in  ciascuna  chiusa. 

Strozzini  ,  dunque,  non  sono    un'opera  di  vendetta,     lo- 
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ralba,  sulla  scena,  spiega  filosoficamente  certi  fenomeni  della 
delinquenza  uuiaua  ;  come  chi  lo  ha  concepito  e  plasmato 
faceva,  rispondendo  alle  mille  domande ,  nel  gruppo  serale 
dei  suoi  amici,  che  ancora  gli  vogliono  bene  e  ancora  si  ri- 
cordano di  lui  ,  come  dell'  essere  più  sbattuto  dall'  opera 
vertiginosa  ,  inesorabile  e  avvolgente  dell'  inconsapevolez- 
za sociale. 

La  Compagnia  di  Giovanni  Novelli  ha  recitato  Strozzini 
con  esatta  percezione  e  con  affiatamento.  Meritano  lode  il 
Novelli,  il  Butera,  il  Tettoni.  E  meritano  di  essere  ricor- 
dati la  signora  Vidali  e  la  Spinelli. 

Gaspaub  Di  Martino  (1). 


Le   «prime»  al  «  Fiorentini»  —  Strozzini  di  Camillo 
Antona- Traversi. 

Il  ciclo  delle  recite,  che  si  è  ora  compiuto  al  Fiorentini, 
non  lascia  un  ricordo  indelebile.  Lo  scarso  pubblico  ,  che 
non  si  è  l'atto  sedurre  dagli  spettacoli  saucarliani,  dalla  loro 
varietà  e  dal  loro  rincorrersi,  ed  è  rimasto  fedele  al  vecchio 
teatro  di  prosa,  non  si  può  dire  che  abbia  rinvigorita  la 
sua  cultura  drammatica  con  lavori  di  reale  importanza,  o  an- 
che di  possente  sensazionalità.  E  mai,  se  ne  eccettuino  i  due 
drammi  di  Camillo  Antona-Traversi,  Strozzini  e  Babbo  Gour- 
tuu,  nessun  nome  benemerito  è  apparso  accanto  al  titolo  di 
lavori  nuovi,  sul  cartellone  del  Fiorentini. 

Il  nome  dell'  Antona  -  Traversi,  però,  è  stato  riletto  con 
piacere  :  ninno  lo  aveva  certo  dimenticato  ;  ma  il  suo  ri- 
torno sull'  affiche  è  stato  un  sintomo  di  risveglio  che  gli 
estimatori  del  valoroso  scrittore  hanno  rilevato  con  lieto  e 
speranzoso  animo. 

Qui  lungamente  Camillo  Antona-Traversi  visse  le  ore  spen- 
sierate delio  studente  ;  qui  contrasse  amicizie  fra  le  più  sin- 
cere e  fedeli  ch'egli  abbia  avuto;  qui  ritornò  letterato  sti- 
mato e  drammaturgo  applaudito  ,  desioso  di  conforto  e  di 
tregua  ;  qui  le  sue  Kozeno,  che  furono  una  data  nel  reper- 
torio del  teatro  naturalista.  Il  matrimonio  d'  Alberto,  I  fan- 
ciulli,  Danza  macabra  —  auspice  lo  Zacconi  —  trovarono  acco- 


(1)  Proscenio,  an.  XIV,  n.  12  ;   Napoli,  28  marzo  1906. 
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glienze    vibranti,  ohe  di  tinsero  intorno    all'  acni..  ■  perseve- 
rante studioso  del    Leopardi   .•  del    Foscolo  In  ,.. 
tista   artlito.   i  bjoroeo  e  valido. 

oli,    i   Lei   tempi    in    cui   Ter.  ftli       ■Hit    colei. ir 

di  ora,  ma  più  nostra  per  intimiti  di  annuii  -aziono  e  d> 
ranze  -  faceva  palpitar,    tutto   un   pubblico  innanzi  alla   pro- 
tetti   che    violentemente    Lidia    Roteno    gittava    come    una 
sfida  in  faccia  alla  società  ipocrita  e  :onale  ,  che  ni 

fa  scudo  di   una  decrepita  morale  e  di  una  comoda   irrespon- 
sabilità !  Era   lo   scoppio  d'un' anima,   il    divampare  d'una 
IH  vivente  nel  fondo  di  tutte  le  coscienze  e  che  nessuno 
aveva  il  coraggio  di  confessare. 

1  giovani  accompagnavano  quella  impulsiva  sinceri  ti  di 
parole,  di  gesto  e  di  lagrime  come  si  accoglie  un  atto  vit- 
torioso ;  e  quanti  avevano  cuore  si  univano  all'  attrice  e  in- 
tonavano alla  sua  voce  il  loro  entusiasmo. 

Camillo  avrà  lungamente  chiuso  entro  il  suo  petto  gli 
echi  di  quelle  voci  e  di  quegli  applausi;  e,  nelle  solitudine 
in  cui  si  è  tristemente  ritratto,  avrà  sentito  molte  volte  vi- 
brare l'emozione  di  quelle  ore.  I<>  amo  iiconl.ula  e  ricor- 
dargliela ,  dopo  lo  schietto  sneceeso  ottenuto  da  Strozzini, 
per  potere  ,  con  diritto  maggiore  «li  (pianto  mi  conceda 
1'  antica  amicizia  —  eravamo  sì  giovani  entrambi  allor 
ci  conoscemmo!  —  esortarlo  a  ritornare  all'arte  che  gli  fu 
tanto  propizia,  e  di  attender  da  essa,  consolatrice  incitabile 
dei  nobili  cuori  e  dei  forti  intelletti,  nuovo  stimolo,  il 
raggiamento  e  ristoro. 

-risi  è  lavoro  di  ben  altro  genere.  Il  fondo  <•  anche 
esso  sociale,  perchè  denunzia  una  vergogna  e  denuda  una 
infermità  della  società  ori  temporanea.  Lo  strozzinaggio  non 
è  solo  nn  segno  dell'  avidità  che  muove  la  lotta  e  aizza  i 
cupidi  combattimenti;  ma  è  anche  un  sintomo  della  debo- 
lezza e  della  viltà  di  chi  supplisce  la  scaltrezza  al  coraggio, 
e  conquista  il  mondo  con  la  menzogna  e  la  crudeltà.  La 
spensieratezza,  il  desiderio  di  vivere,  la  -< -ioperataggine, 
1'  illusione  morbosa,  la  mancanza  di  coraggio  nell'  affisare 
il  proprio  disastro  o  nel  prolungarlo  per  non  volerlo  subire, 
moltiplicano  le  vittime  del  male  funesto  ,  che  le  leggi  non 
colpiscono  e  appena  larvatamente  minacciano  di   punire. 

Edgardo  Toralba  è  una  di  queste  vittime   predestinate. 

Troppo  fidente  nella  speranza  per  rinunziare  al  miraggio 
d'  una  possibile  salvazione,  troppo  inerte  per  ribellarsi,  per 
guardarsi  chiaramente  intorno,  oprare,  tentare  e  vincere,  quel 
giovane  signore,  raffinato  fatalista,  letterato  vacuo  e  sogna- 
tore ostinato,  si  lascia  avviluppare  dai  più    intricati  e  per- 
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fidi  raggiri  di  truffatori,  che  ne  succhiauo  il  danaro,  uè  an- 
nullano 1'  attività,  ne  contagiano  il  senso  morale,  o  per  lo 
meno  ne  appannano  la  visione,  in  lui  che  è  stretto  dalle 
necessità  più  impellenti  e  inesorabili  della  vita. 

L'  aria  è  pregna,  intorno  a  lui,  di  questa  opera  deleteria. 
Tutti  i  personaggi  che,  nella  commedia,  lo  avvicinano,  pare 
abbiano  questa  missione  distruttrice:  il  Ciuffini,  che  gli 
presta  danaro  e  si  appropria  un  premio  di  varie  migliaja 
di  lire  da  lui  guadagnato,  sequestrandolo  presso  terzi  :  il 
cav.  Baratta,  direttore  d'  una  banca  filantropica,  che  tenta 
di  ghermirlo  nella  rete  delle  ipoteche  e  dei  prestiti  scanda- 
losi ;  Masullo  e  Fontanella,  due  emissari  della  più  sordida 
usura,  che  se  lo  contendono  sospingendolo  siili'  orlo  della 
trutta  ;  Frezza,  un  sensale  che  ne  sfrutta  la  credulità,  spo- 
gliandolo di  quello  che  il  poveretto  trae  dagli  estremi  espe- 
dienti d'  una  situazione  disperata  ;  Astelli,  un  segretario  — 
galoppino  e  servitore  venale,  ingrato ,  che  lo  abbandona 
quando  ha  finito  di  smungerlo  ;  e  finalmente  una  donna, 
Emma  Gaddi ,  ex-attrice  divenuta  capitalista  per  la  prodi- 
galità dei  suoi  amanti  ;  e  che,  per  vendicarsi  del  rigore  cri- 
tico ond'  egli  ne  ha  stigmatizzato  1'  insufficienza  artistica, 
riscatta  alcune  cambiali  di  lui  e  ne  diventa  la  creditrice 
inesorabile. 

Il  dramma  dell'  usura  —  guardato  in  questa  umile  e  losca 
attività  di  figure  e  di  eventi  —  è  seguito  e  penetrato  assai 
bene.  Vi  sono  particolari  osservati  acutamente,  direttamente, 
esposti  con  crudezza  pungente  ,  con  realismo  aspro  di  pa- 
rola e  di  movimento.  E  tutta  la  rassegna  dei  tristi  tipi  e 
delle  significative  macchiette  è  fatta  con  una  varietà  di  li- 
nee e  una  perseveranza  d'  intenti,  attinte  a  un  gusto  quasi 
balzachiano,  tanto  è  evidente,  espressiva,  sicura. 

L'  azione,  però  —  come  avviene  in  un  genere  di  lavori  che 
troppo  fondano  la  loro  verità  sull'  esame  episodico  —  è  lenta 
e  in  se  stessa  poco  interessante.  Il  protagonista  apparente, 
Toralba,  è  quasi  immobile  :  è  un  centro  inerte  ,  intorno  al 
quale  roteano  le  altre  figure,  che,  a  loro  volta,  ripetono  lo 
stesso  gioco  per  tutti  i  tre  atti  ;  onde  anche  il  protagonista 
vero  ed  essenziale ,  lo  Strozzinaggio  ,  non  fa  che  riprodurre 
se  stesso  nei  varj  motivi  del  medesimo  tenia. 

Osservata  da  questo  punto  più  alto  la  commedia  svela 
i  suoi  difetti,  che  il  dettaglio  dissimula  senza  rendere  ope- 
rosa. L'  incidente  dell'  amico  di  Toralba;  un  nobile,  che 
sposa  la  figlia  dell'  usurajo  Ciuffini  per  puntellare  il  suo  lo- 
goro blasone,  non  ha  valor»  artistico  ,  né  dimostrativo  :  il 
genero  del  ricco  Poirier  ha  sfruttato  da  tempo  ,    in    teatro, 
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la  li)  L'altro   incide  ite   dall'  attrice  («addi   «'•  appic- 

cicato e  scorre  troppo  eblM  I    bisogno    d'  innestare 

'lunedia  nn  lieve  eie  lotico,  ohe,  dal   naia,  le 

<>  uno  scardo   interesse  drammatico,   pai  «die  non  de- 
•i<lil>ilm.Mite  dal  fatto  stesso,  ina  ne  reca  un   altro 
per  complicarlo. 

Altrove,    a   proposito   <li   ciò,    ho   ricordato    i    '-ori   .li    Kcc- 
•  «li   dramma  che  somig!  ini.    Non 

è  il  caso  «li  ripetere  1'  osservazione   «  i  isoe 

«lai    confronto;    ma  non  è  latitile    ridire  li     la  voi i 

vanno    concepì,     sotto  la  guida  di   un   rigore    organilo 
reintegri   nell'  unita  della  visione  tutti  «li  eieinenti  ah*  han- 
cessariatnente  contrilmito  ■   formarla. 
■  pili  ohe  la  soluzione  «li    Strozzini  mi   sembra   dovuta 
a  nn   interv.-.to  provvidenziale,   ohe  richiama   alla    uien: 

tinr  di    lavori    appartenenti   a   un'  altra    aonaaatOM    <1«  1 

teatro.   Il  prol  lidia,   il  moralista  della  commedia,  è 

tropo»»  vigilili  ■  ■  rappraaantare  il  aaatnwta  I 

ni  :  ■ali  a  lo  dne   volonl  ta,    fi  lui    osa    predica, 

spinge  la  commedia  sulla  via  dall'  aeconiodaiuento.    «he 

M  allo  smarrito  '1  oralità  la  felicita.   fi  lui  clic  trora 

il  «'..maro  occorrente  a  pagare  i  voraci  creditori,  che  la 

ambiali   in   faccia  alla  donna  che  voleva    aggiogato    per 
il   cri t ii<>   austero  alla  sua  bellezza  e   al  mio   potere;  è 
Ini  che  salva  dalle  insidie  «li   una  dichiarazione  < ■ompromct- 
e  1'  onore  di  Toralba. 

commedia  impostata  con  tanta  frani  -he/za  moderna  e 
tanta  spregiudicata  sincerità  di  osservazione  ,  non  si  meri- 
tava un  salvatore  cosi  romanzescamente   prodigioso. 

Automi  fosse  rimasto  più  fedele  alla  sua  verità  ed  a 
«[nella  che  l'esperienza  della  vita  gli  ha  additata,  mi  avreit- 
lii ivinto  di  più,  anche  a  costo  di  compiacer  meno  il  pull- 
ulici), che  vivameute  ha  applaudito  la  soluzione  della  sua 
commedia  ,  la  cui  serietà  sociale  ed  etica  è  in  quello  che 
essa  dimostra  di  inevitabile,  non  già  nel  facile  ottiin 
che  rende  la  dimostrazione  casuale  e  passeggiera. 

M.  Scaijngkr  (1). 


(1)  La  Maschera,  an.  II,  n.  7;  Xapoli,  15  aprile  1906. 
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Camillo  Antona-Traversi  ebbe,  venerdì  23,  un  caldo  suc- 
cesso con  la  sua  commedia  in  3  atti  Strozzini.  Il  lavoro 
mette  in  evidenza  la  posizione  creata  a  un  giovane  colto, 
ma  spensierato  (conte  Toralba)  dagli  strozzini ,  fino  a  che 
1'  amicizia  di  un  amico  (prof.  Ridella)  non  riesce  a  toglierlo 
d'  imbarazzo  ,  sottraendolo  agli  artigli  famelici  di  codesti 
signori.  Più  che  una  commedia,  Strozzini  sono  scene  di  vita 
vissuta  e  interessano  per  la  realtà  delle  situazioni  ,  per 
1'  efficacia  dialogica  ,  incisiva  nella  sua  sobrietà.  Il  primo 
e  il  terzo  atto  sono  i  migliori.  Nel  terzo  specialmente,  per 
quanto  lo  scioglimento  a  lieto  fine  dovuto  all'intervento  del 
solito  amico  abbia  fatto  il  suo  tempo,  è  tutto  un  succedersi 
di  scene  avvincenti,  specie  quelle  tra  1"  ex-attrice  Gaddi  e 
il  Conte,  e  tra  questi,  il  Ridella  e  1'  usurajo  Masullo.  Il  la- 
voro fu  recitato  con  ogni  cura  dalla  brava  Compagnia  Ko- 
velli.  Caratteristico  il  Boterà  nei  panni  di  Ciuffini,  ex-rigat- 
tiere arricchito  e  ritiratosi  dagli  affari.  Eccellente  il  No- 
velli :  egli  dette  molto  rilievo  alla  figura  del  prof.  Ridella, 
e  fu  spesso  interrotto  dalle  approvazioni  del  pubblico.  Effi- 
cace assai  la  Grandini  Vidali  (Emma  Gaddi),  e  bene  gli  attori, 
Tettoni  (Toralba),  Benassai  (Fontanella),  Greco  (Masullo), 
Manrini  (marchese  di  Collepiano),  Del  Cinque  (cav.  Baratta), 
La  Spinelli  (Rosa),  la  Gandini  (Cecilia)  e  la  Manzini.  Il 
lavoro,  come  abbiamo  innanzi  accennato,  ebbe  caldo  succes- 
so ,  poiché  gli  applausi  del  numerosissimo  pubblico  furo- 
no unanimi  e  insistenti  :  a  ogni  finale  d'  atto  gli  artisti  do- 
vettero comparire  tre  volte  alla  ribalta.  Strozzini  si  re- 
plicano (1). 


Al  «  Fiorentini  ». 

Era  da  molto  che  Camillo  Antona-Traversi  non  si  faceva 
vivo  sui  nostri  teatri,  e  si  deve  a  Giovanni  Novelli  se  ve- 
nerdì sera  il  nostro  pubblico  potè  affollare  i  Fiorentini  per 
la  prima  rappresentazione  di  Strozzini,  dramma  nuovo  di  Ca- 


(1)  La  Ribalta,  an.  IX,  n.  9;  Napoli,  25  marzo  1906. 
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inillo  Anton» -  Traversi  festosamente  accolto.    C<MM   «'  Indo- 
Tina  dal  titolo  stesso  del  dramma  ,   Strot: ini  sono  un   m 
«li  vita  vissuta.   Poca  azione,  ma  dipintura  «cattissima  «1 
rat  te  ri . 

Il  protagonista  «Conte  Toralba»  è  un  giovane  scrittoi.-, 
che  conta  varj  successi  d'arte;  ma' che  è  dissipatore  dalla 
sna  fortuna  e  di  quella  degli  altri  ,  ohe  egli  ni  procura  a 
Mattali  disastrose. 

Sulla  scena  paesano  parecchi  strozzini,  tigni.'  tanto 
gari,  infami:   il  Masullo,   il  Ciuflìni,   il  cav.   Peralta,    «Ielle 
«luali  il  conte  Toralba  è  vittima  ,    <ui  aspetta    la    ver-. 
e    il    fallimento.  Nel  suo  antico  maestro,  il  prof.  Ridasi*,  il 
Conte  trova  la  salvezza,  perchè  ha  il   modo  di   liberarlo  dai 
.tori  u  di  spianargli  una  nuova  èra  «li  dignità  e  di    la- 
voro. 8e  un  appunto  debbo  fare  all'  autori*  di  questo  dram- 
ma; appunto,  del  resto,  che  gli  fece  anche  la  critica    ti 
revole,  è  la  scialba  passionalità  d'  un  tipo  di  ilonmi.   un'  at- 
trice che,  essendo    inferiore  alle  sue  stesse   aspirazioni ,    ha 
lasciato  il  teatro,  s'è    innamorata    del    Conte  e  lo  aiuta    ■ 
scendere    nell'abisso.    Se  fosse  stata  più  sviluppata  la  nota 
tenera,  ripeto,  Camillo  Antona-Traversi    avrebbe   scritto  un 
dramma  magnifico.     L'esito,  anche  alla  replica,   è  stato 
timo.    Applausi  a   ogni    atto    e  chiamate    anche    agli     inter- 
preti ;  cioè  al  Novelli  protagonista  efficacissimo,   al    Unterà, 
alla  Gandini   Vidali  e  agli  altri. 

AXDHKA     I  (1). 


Ai  Fiorentini  di  Napoli  ,  la  Compagnia  drammatica  A'o- 
■slU  ha  recitato  un  nuovo  lavoro  di  Camillo  Antona-Tra- 
versi :  Strozzini,  commedia  in  tre  atti.  Nuovo  per  modo  di  dire; 
perchè  il  lavoro  era  scritto  da  parecchi  anni,  e  1'  autore  I'  a- 
veva  offerto  a  parecchi  capocomici  dei  quali  nessuno  aveva 
accettato  di  rappresentarlo.  Ma  il  vento  che  ha  travolto  1'  a- 
mico  nostro,  ha  intimidito  molta  gente...  ed  è  rimasto  a 
lungo  trascurato  il  repertorio  di  chi  ha  dato  alle  scene  Le 
Rozeno  e  Danza  macabra,  due  delle  più  forti  manifestazioni 
del  teatro  italiano  contemporaneo. 


(1)  Il  Piteolo  Faust,  an.  32,  n.  14-15  ;  Bologna,  28  marzo  190fi. 
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Intanto,  a  Napoli  si  è  dato  un  suo  lavoro  ;  ed  è  a  sperare 
che  1'  incanto  tristo  sia  rotto 

Strozzini,  come  il  titolo  accenna,  è  una  commedia  di  ca- 
rattere, in  cui  predominano  le  male  ligure  di  usuraj  sfrut- 
tatori, rapaci  a  dispetto  di  leggi  (a  proposito,  a  quando  una 
legge  vera,  ferma,  efficace?)  e    ha  avuto  un    gran  successo. 

Ogni  atto,  e  le  scene  più  salienti,  sono  stati  accolti  da 
applausi.  E  vadano  questi  anche  come  conforto  all'autore 
lontano,  che  in  questi  giorni,  anche  a  Parigi  ,  ha  visto  un 
altro  suo  lavoro  accolto  con  grande  favore. 

Il  giorno  della  giustizia  e  del  sorriso  viene ,  deve  venire 
per  tutti  !  (1) 


*  Fiorentini  ». 

L'  ultima  commedia  di  Camillo  Autona-Tra versi,  Strozzini, 
ebbe,  anche  nella  replica ,  un  successo  caloroso.  Applausi 
continui  e  varie  chiamate  dopo  ogni  atto  al  Butera  —  effi- 
cace Ciuffini  —  al  Novelli  —  ottimo  Ridetta  —  e  alla  Vidali. 
Stasera,  alle  9  e  mezzo,  terza  replica  (2). 


*  Fiorentini  ». 

Due  buoni  snccessi  nei  due  spettacoli  di  ieri.  Di  giorno, 
Strozzini,  e  di  sera  Babbo  Gournas,  entrambi  di  Camillo-An- 
tona-Traversi,  interessarono,  commossero,  furono  applauditi, 
nella  recitazione  del  Novelli ,  della  Vidali  ,  del  Buteri  ,  del 
Tittoni  (3). 


(1)  Il  Popolo    Bomano ,    an.  XXXIV,  n.  84  ;  Roma  ,  26  marzo 
1906. 

(2)  Il  Mattino,  Domenica  25-26  marzo  1906. 

(3)  Don  Martio,  lunedì-martedì  2-3  aprile  1906. 
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-  Fiorentini  ». 

I   «lue   interessantissimi  e  fu; 

zzini  e  Babbo  (ìournas,  rappn  .  i,  il  ]. ri- 

mo nello  spettacolo  diurno,   1'  nitro   .11  qu< 
vivamente  acclamati  (1). 


«  Fiorentini  ». 

Questa  sera  si  ripete  )a  commedia  di  Camillo  Anton 
versi  Strozzini,   il  cai  successo  è  stato   cosi    unanime  < 
i2). 


«  Fiorentini  ». 

Stasera  4.»  replica  di  Strozzini,  la  bella  commedia  di  Ca- 
millo Anton a-Tra versi,  che  tanto  sncces-o  ebbe    lem 


Al  «  Fiorentini  ». 

Fa  gli  onori  della  settimana  la  bella  commedia  del  1  in- 
versi, Strozzini,  che  seralmente  richiama  in  quel  teatro  molto 
pubblico  e  procura  agli  ottimi  interpreti  applausi  e  feste  ca- 
lorose. 

Il  Novelli  ,  la  Gaudini  Vidali ,  il  Butera  raccolgono  le 
maggiori  feste  (4). 


(1)  Il  Mattino,  lunedì-martedì  2-3  aprile  1906. 

(2)  Don  Marzio,  lunedì-martedì  26-27  marzo  lfl 

(3)  Il  Pungolo,  martedì  27  marzo  1906. 

(4}  Il  signor  Pubblico,  an.  X,  n    13;  Roma,  31  marzo  t90t. 


GIUDIZJ    DELLA   CRITICA  495 


«  Fiorentini  ». 

Sala  affollata  ed  elegantissima  ieri  sera. 

Si  dette  l'attesa  nuova  commedia  di  Camillo  Antona- 
Traver.si,   Strozzini. 

La  tela  si  basa  sopra  uno  dei  tanti  dolorosi  episodj  della 
vita,  sopra  una  delle  tante  piaghe  sociali. 

Il  pubblico  fu  prodigo  di  applausi  sentiti  e  di  numerose 
chiamate  alla  ribalta  agli  artisti,  per  una  esecuzione  eccel- 
lente, specie  da  parte  del  Novelli,  sempre  corretto,  sobrio; 
e  della  signora  Vidali,  che  seppe  colorire  la  sua  parte  ren- 
dendola efficacissima. 

Benone  il  Tettoui,  nella  parte  del  conte  Toralba. 

Questa  sera,  prima  replica  (1). 


A  PALERMO. 

«  Teatro  Biondo» 

La  commedia  in  tre  atti  Strozzini  di  Camillo  Antona-Tra- 
versi  —  già  rappresentata  più  sere  a  Napoli  con  successo  — 
fn  applanditissima  al  Biondo.  L' Antona-Traversi  ha  voluto 
ritrarre  in  tutta  la  loro  rapacità  i  vampiri  dell'  usura  ,  che 
dissanguano  e  truffano,  sfiorando  continuamente  il  codice 
penale  :  non  mancano  scene  di  un  verismo  efficace,  le  quali 
rivelano  la  mano  maestra  dell'  autore  delle  Eozeno  e  dei 
Fanciulli 

Ottima  1'  esecuzione  :  il  Novelli,  la  Vidali ,  la  Spinelli  ,  il 
Butera,  Manzini,  Greco,  Spinelli  furono  chiamati  più  volte 
agli  onori  del  proscenio  (2). 


(1)  La  Discussione,  an.  XXXIV,   n.  68;  Napoli,  24-2">  marzo 
1906. 

(2)  L'  Ora,  an.  VII,  n.  121  ;   Palermo,  1»  maggio  1906. 


«ili   IM/..1     DKI.I.A    <  UIT1CA 


Giovanni  Novelli  al  «Biondo». 

'  eamre  Bevilotti)    La     (  Onìpugnui   Soielli    iniziò    le  Bue 
<   BOB    1/ invincibile  di   A.    Oriani. 
Altra  novità:   StroMtini  di   Camillo  Antona- Trav. ■•-■.     V 
parlerò  a  lungo  di  questo  lavoro,  come  ne  avrei  desiti. 

a  nel  Damerò  precedente  a  questo  >e  n' è 
occupata. 

Diro  solo  ohe  piacque  non   poM  e   che    riscosse    lunghi  a 
caldi   appianai  (1). 


Teatro  «  Biondo». 

■  li  C.  Antona-Tra versi  hanno  avuto  un  esito 
felicissimo.  I  personaggi  presentati  dall'  autore  sono  veri, 
vivono.  I  quelle  tre  ligure  ili  strozzini  :  t'iuffini,  Maxulh), 
Fontanella  —  incarnati  alla  perfezione  dal  Unterà,  dal  Ql 
e  dal  Benassai  —  conservano  sino  alla  tino  della  commedia 
il  loro  carattere...  di  scorticar  la  pente. 

Bella  figura  q  iella  del   Conte   Toralha,  il  giovane    di   cuore 
aperto,  onesto,   vittima  delle  mali   arti   degli   strozzini  ,    con 
cui  spesso  ha...  relazioni  di   altari.     Il    prof.    Ridella    è    un 
tipo  simpaticissimo,  e  il   Novelli  ne  ha  fatto  una  vera  < I 
zione.  Ottimi  la  Vidali,  comicissimo  lo  Spinelli  (2)< 


A  PISA. 

R.  Teatro  «Rossi»  —  Strozzini. 

Il  lavoro  di  Camillo  Antona-Traversi  —  il  caro  amico  lon- 
tano—  piacque  e  impressionò.  Strozzini  riproduce  un  ambiente 
losco  di  speculazioni  ,  di  vizj  ,  di  obrobrj  ,  nel  quale  si 
mescolano    ligure  turpi  di   usuraj  e  di   banchieri    politicanti 


(1)  La  Mazehera,  au.  II,  n.  Vili  ;   Napoli. 

(2)  Piff!  Paff.'.  Palermo,  5  maggio  1906. 
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della  peggiore  genia.  Su  queste  figure  vive  e  si  agita  1'  a- 
ninia  di  un  giovane  signore,  che  è  vittima  di  tutti  questi 
vampiri,  alti  e  bassi,  e  che  da  essi  sarebbe  travolto  e  rovi- 
nato, se  all'  ultimo  momento  il  generoso  intervento  di  un 
amico  non  lo  salvasse. 

I  tipi  sono  delineati  con  maestria:  il  dialogo  è  bello, 
scorrevole  :  la  commedia  è  una  di  quelle  che  si  ascoltano 
volentieri,  e  che  fa  piacere  di  applaudire.  Anche  1'  esecu- 
zione, iersera,  fu  eccellente.  Splendidamente  recitò  il  Maie- 
roni,  un  attore  geniale  e  simpatico:  eccellente  il  Poli,  bene 
il  Capodaglio,  la  signora  Capodaglio  e  gli  altri  (1). 


A  PISA. 


Al  Teatro  Rossi  ha  successo  la  Compagnia  drammatica  Pi- 
cello  diretta  da  Paladini,  la  quale  debuttò  col  brillante  la- 
voro :  Niente  di  Dazio  f 

Più  che  V  amore  di  Q.  D'  Annunzio  fiascheggiò.  Strozzini, 
nuova  commedia  di  C.  Antona-Traversi ,  invece  han  trion- 
fato (2). 


(1)  Corrispondenza  da  Pisa  (29  ottobre)  al  Telegrafo,  an.  XXXI, 
n.  300;  Livorno,  29  ottobre  1907. 

(2)  Da  una  corrispondenza  pisana  al  Signor  Pubblico  di  Roma 
(novembre  1907). 

Cam.  Antona- Traversi.  —  Stabat-Mattr.  M 
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